A 


■      '  ■  \. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2014 


https://archive.org/details/glieroidellinsubOOIupi 


GLI  EROI 

DELL'INSVBRIA. 

O  V  E  R  O 

LE  CELESTI  MERAVIGLIE 
Del  Gran  Santuario ,  &  infignc  Monalìcro 
DI  MEDA, 

NELLA  VITA  DE  SANTI 

AIMO' E  VERMONDO 

CORI!,  NOBILI  MILANESI, 

DESCRITTA 

DA  ANTONIO  LVPIS- 

CONSEGRATA 

Ali*  I llujìrijjima  Signora 

D.  GIOSEPPA  CATERINA 
DELLA  LANZA 

MONACA  IN  DETTO  MONASTERO.  . 


IN  BERGAMO,  M.DC.LXXVL 


Per  li  Fratelli  Rofli.  ConUcenKi4 de  Superiori, 


le 

( 


Illuftrisfima  Padrona  J 

spendo  quanto  V.  IH.^^  njtue 
partialmente  dtmta  kS S .Aimo^ 
e  V ermondOy  fondatori  del  Mq* 
hilijjtmo  fuo  Monaftero  y  ho  rp- 
folto  conj^^grarle  la  preferita 
Opera,  *vntco  oggetto  de  miet  rmerenttjjimi  Voti, 
jiìla  bontà  del  fuo  Cuore  non  ho  fapmo  offerire 
quadro  più  proportionato  p^r  effer  quiut  deli-^ 
ncati  i  gefti  di  qm II*  Anime  grandi  /Ingoiar''^ 
mente  di  ejja  lei  Protettrici .  La  fuppluo  gra- 
dirlo^ e  proteggerlo.,  come  vero  atte  flato  della  mia 
ojferuanz^a  y  e  degno  tributo  alla  ddei  impare g-^ 
gtabile  Pietà ^  Ne  panno  ejfere  piìi  felici  quefle 
mie  (lampe  mentre  fono  Confagr4te  ad  vna 
Dama ,  Prodigio  ^ùn  so ,  fe  più  del  Scff  o  della 
Wama,  per  ef'er  freggiata  delle  pm  egregie , 
éfempìari-conditiùnì,  e  contradifìinta  con  fubli- 
me,  e  peU*'  ^rtno  infendimento.  Giarigjiardeuo  - 
le  di  tmriqi4f^ffC  arri  amanti .  che  imp  arti fcono  vn 
etoico  fomenta  all  ambitionc  degf  anni^  ha  ri- 
^'<^>^  ^  ^  dotte 


dotte  }oiìere^econfufe  le  penne  in  encothiarla], 
E  per  non  offender  linimitabU  di  lei  mode- 
ffta  pajjarocon  fikntìo  t antica  nobile  a  del  fuo 
Lignaggio  y  che  fiorendo  tra  i  chiarori  dt  non 
ordinarie  prewinenz^e  nella  granVilla  di  Btien- 
diaprodujje  non  poche  corone  trionfali  in  varijy 
t  con  [pie  ui  maneggi  di  G  uerra .  Già  ^iuonofra 
gl'annali  le  dijperfioni  de  Al  ori  j  i  Jofiegnidc^ 
/Monarchi  /beri ,  lafjedij  fofìenutt ,  e  fugellati 
con  marche  glorio f e  d'intrcpideZjZ^a  ^  di  fede  ^  c 
di  f angue  da  fuoi  Antenati .  amigliai  che  co 
fuoi  elogij  nobiliti)  le  flampe  d'I  tali  a,  e  di  Spagna 
con  gl  inchio[iri  delCollenucio  ^  di  Vittorio  Siri 
nel  j  HO  Mercurio  ,  delZjuritay  di  D.  Alan  fa 
Solorz^ano  ne  II  Epitome  della  vita  del  Re  D^Pie- 
tro  d Aragona  •  Non  men  celebre  poi  del pater^ 
no  fm  C  a  fato  vijfe ,  e  viue  la  materna  famiglia 
Hortigofajeatro  fioritiffimo  di  cjiPMlilìcati  Fer^ 
fonaggi .  Nella  ferie  de  fuoi  Capitani  non  mi^ 
rojfi  fpada ,  che  non  gar reggiane  col  merito  de 
Scipioni  y  e  col  valore  degl  Alefandri .  Tefii^ 
monione  /iail  Piemonte  ne  fuoi  campeggiamene 
'  //  m  arti  ali  i  e  la  Spagna  nella  condotta  di  grojfe 
Fanterie  y  come  pure  Perpignano  ^  che  ammiro 
le  proue  delle  pmcofpicue  prodez^z^e^  elemaffi^ 
me  de  più  faggi  Guerrieri^  e  finalmente  lo  pm 

dire 


dire  nin  CdrloV.  nella  G eletta  y  e.neW  ìmpre fa 
di  T  unijì ,  doue  i/per  ime  ntò  le  palme  delle  pÌ0 
magnanime  brauure^  che  maicinge(lero  la  fronte 
de^'Eferciti .  Non  mi  efendo  nell'altre  digni- 
tà Politiche,  e  nei  Gommi  di  Face  .perche  la  fua 
flirpe  emula  della  luce  del  Sole ,  non  ha  bi fogno 
dell'ombre  de  miei  inchiostri  :  per  illuftrar  quefìi 
non  pojfo  pero  di  meno  di  non  prender  impresilo 
njn  raggio  dalla  Santità  del  Beato  Francefco 
Solano  delnobilijfmo  Ceppo  del  di  lei  Zio  D^Gio: 
Palomero  di  Leon,  già  Cafiellano  della  Citta  di 
Cortona, poi  Gouernatore  ,  e  Cafiellano  ajfeme 
della  Citta  di  Como ,  )  e  valermi  di  qnefio  per 
qualificata  Corona  delle  jue  Glorie ,  perche  so 
alla  dilet  profeffione  più  farà  in  grado  quella 
gloria  s  che  pojfia  prouenirle  danjn  Eroe  del  Fa-- 
radifo  ,  che  mtlle  encomij  ritratti  da  Semidei 
terreni.  Supplico  in  tanto  V^.S  111"^^  ad  Acce  t^ 
tare  gl  ojfequiofì  atte  fiati  della  Penna ,  e  del 
Cuore  y  col  quale  riuerentemente  mi  confermo ^ 

DiV.S.Hlr^^ 

Bergamo  li  20.  Dccembre  lé-jó. 


Denoti  fi.  partUl.  StYutf. 

Antonio  Lupis, 


ì^v^rtsv^^  ''    AU'JlluftriilMna  Signora  i> 

D.  GIOSEPPA  CATERIN'À 

DELLA  LANCIA, 
Per  la  dedicatione  tklla  preferite  Opera, 
S'allude  alle  due  Mani:,  e  Lancia  difua  Arma. 
SONETTO 
Del  Sig. Dottor  PIETRO  PAGANO. 

Sacri  Farti,  onde  ne  vann'  altere 
Le  nobil  mura  à  voftri  Chioftii  intorno 
.^rol^S  Sdirti  a  ftrilcie  di  Luce,vn  nuouo  giorno 
Crcicono  à  vottri  HE  K  0 1  sii  nelle  sfere . 

Mà 'à^  coronar  le  loro  glorie  intere, 

Gran  pteggio  dà  d  ogni  gran  p^^cggio  adorno 
O  Saggia  il  Noroe  voltro,  &  ad'elfi  attorno 
Sparge  di  rai  le  glorie  lór  primiere. 

Gli  staiti  fiTggi,  il  voAx^  peicp ,  il  Zelo, 
che  à  sì  bell'Opra  ci  fu  moror,  gl'aprio 
In  terra  ancor  reremita,  deli  Ciejo  . 

Ne  ardirà  il  tempo  di  violar,  credd'io, 

Vn'Opra,  in  cui  OVE  MAN-  drizzard  io  fucio 
ia  voftra  LANCIA  ad  ilucnar  l'oblio . 


Air 


AlMIIuftriffima  Signora 

D.  GIOSEPPA  CATERINA 

DELLA  LANCIA, 

Isella  confecTAtìone  alla  medema  de  It  Opera 
de  SS.  AIMO,  e  VERMONDO, 

Allufiuo  al  Signor  D.  ANTONrO  LVf  IS> 
da  cui  viene  defcfitta. 

SONETTO. 

Del  Signor  ANTONIO  PALAZZI.  ^ 

Lta  Signora  il  voftto  mcrto  chiede. 
Che  prima  LANCIA  in  Cafa  LANCIA  fiatej 
Il  cui  Valore  trionfar  fi  vede 
In  chiaro  agon  de  la  Nemica  Etate, 

Voftra  punta  in  vn  punto  il  Vitio  fiede  j 
E  foura  lei  fola  Virtù  inalzate. 
Spera  inuano  l'Inferno  auer  più  prede, 

•   S' à  danni  fuoi  LANCIA  si  prode  armate . 

Per  fare  à  Voi  di  fe  fpoglia  non  vile, 
Ecco  imparò  à  cangiar  con  mio  ftupore 
Gli  vrli  fuoi  Licaon  nel  primo  ftile, 

Voftra  ftirpe  per  Voi,  ch'ha  più  fplcndorc 
De  la  Lampa  Febea,  s'è  fatta  vmile. 
Che  de  MAGGIORI  fuoi  fcte  MAGGIORE. 


A  chi  vuol  leggere. 

'Antichità  fù  fcmprc  Madre  di  difEci- 
liffimi  lumi  agli  Scrittori ,  perche/ 
come  makherata  di  cicche  ombre  per 
la  lontananza  de  tempi  ferra  il  varco 
delle  notitie,  onde  quelle  fepoltc  nella 
confufione  la/ciano  più  tofto  vo^ 
Caos  nella  verità  degli  accidenti ,  che  vna  chiara  mate- 
ria alle  Penne  di  poterne  difcorrcre  con  Ccurczza .  Paf- 
(anoPEtà,  elcuandofino  da  i  marmi,  c  dagli  bronzi 
rinfcrittioni  ,conuengono  di  mirarle  i  Pofteripiù  con 
gli  occhi  di  vnalagrimcuoleruina ,  checon  lafortuna 
di  leggerle .  Scancellati  i  caratteri,  no  sò,  (è  dall*inui- 
dia ,  ò  dalla  forza  de  Secoli  appena  riferbano  vn  ombra 
de  trafandati  fplendori,  oue  poggiauano  le  memorie  de 
Capitani,  e  i  trofei  di  nobiliflimi  Eroi.  Sciagura  de- 
plorabile della  noftraHumanità,  negandole  il  Deftino 
qucfto  poco  luftro  di  poter  vagheggiare  non  dirò  il 
valore  degli  Ani,  màcon  vnabaibara  vfuranè  menoil 
nome  *  Con  disfare  le  Statue,  i  Piedcftalli ,  e  gli  elogij 
ci  ha  voluto  diftruggerc  il  refrigerio  diqucfta  terrena 

Eter- 


Eternità,  procacciata  co  tanto  fudorc  dcllagloriai  forfè 
per  obligarci  alle  miferie  di  va  doppio  fepolcro  ,  & 
à  farci  due  volte  morire ,  c  con  la  mancanza  del  corpo , 
&cbn  toglierci  la  vita  del  merito ,  c  della  Fama  » 

Con  il  medcmo  imbara2zoio  mi  trouaao  nel  for- 
iiiare  ia  prefcnte  Opera  de  SS.  AIMO,  c  VEl?.MON0O, 
clic  fiorirono  del  7  7  6.  Cimento  arduo ,  e  laborìofo  per 
vtiàà  lunga  ferie  d  anni ,  chefpezzarcbbcro  il  filo  à;i^ 
più  ordinati  Iftorici  *  Il  maggioreintoppo ^  in  cui  pre- 
cipitano ic  Penne,  &  quello ,  chi  fe  arriùa à  fcanfatfi ,  Ic; 
reiade  poi  celebri,  cdigranfale  nelle  giuftc  mifure,  c 
ncidiftinti  fticccffi  de  tempi  •  Ma  di  raro  s'incontra^ 
ijiilcila  buona  forte  ,  &  fi  giongcà  dilgrqppare  vnfimilc 
iK)dò .  O  die  manca  no  l'informarioni  reali  dcgfiauuc- 
iiì'tiiénti,  ci  Compofitori  alterano  la  natura  del  Sogget- 
to ,  ò  bruggiati ,  e  difpcrfi  gii  Archiuij ,  e  biiogoa  fcri- 
uerc  à  dilcrcttione  dei  capriccio,  &  (opra  i  fogni  delle 
inuctioni .  In  fomma  à  quefto  propofito  fi auuera  quel 
motoi  cbc'chifabrica  fui  vecchio,  arrifchia  l'opera,  & 
S  làùoro;  Così  quelli,  che  praendono  d'inalzare  moli 
di  fiilllftenti  notitie  tra  i  dirupi  ^  e  nelle  poluerolc  ro(^ 
iure  dell' Ai^itichità^.       o.M  uupu:ì>:o  ^uìl. 

'  Ma  Iddio  benedetto,  che  è  il  Signore  de  Secoli,  fotto 
i4  di  cui  Trono  fi  aggirano  le  loro  vicende  non  hi  per^ 
mcffo ,  che  quefli  duoi  Pianeti  languiifero  fbtco  il  velo 
della  notte,  e  nel  fofcodell'obliuione.  Sino  dai  primi 
incanti  della  loro  luce  comandò  con  Timperio  della 
fila  attiffima  prouidcnza,  chcl'Età  doueffero  tenere  rni* 


nutiflìmo conto,  &  vn  rcgiflro  paiticolare  di  qucfli 
Tuoi  Serui .  Perciò  nel  Monallero  di  Meda  fi  conlerua- 

gliaronoin  più  occorenze  le  ftampc  di  grauiffioxiAu^ 
feri,  che  toccarono  la  loro  Vira  ;  :  j 

Fra  tanti  cloqucntiillnii  Soggetti,  eli  ci 'haiwo  d.c- 
fcritta,  hòhauuto  ancor  io  l^honor^  d'inteflcrlaconlc 
micjmpcrfctcjoni.  Parto  pciQ  più  di  ftcntQ  ^  che  d'ili-, 
gegno.  Figliuola  vgualmentc  cklla  notte  ^:  èdeigiortto^ 
conlùmata  tra  Icpalpebrc  i:adcnri  delle  vigiHe  >  q  tra  il 
fanguc  deirintclietto*  Qucfli  honorati  ,  e  volontariji 
lììariirijptouaigono  dell  allettamento  dellagloria  ,  & 
per  cflerfi  fatto  ^  Mondorroppodclicat^^  nella  fcn/ua-' 
lità  dello  fcriucrc .  Scnonfidctincanomiracoli,  ^t^^ 
jftupori  ne  i  fogl  i,  appena  £  fiflano  i  Lettori  à  guardarli  * 
E  daciònafce^  che  i poucri  Autori  hanno  pofto  itiana 
ad  vna  moderna  tirannidecontio  fc  ftcflj,  luifcerandofi 
negli  ftudifcon  farfi  Vi|timcgcncrofcidcllamo«t€,ncil* 
accoMarlìjtfta  trà  i  rigiHi  patimoitì  <fcllk)\éihù^:  -mu 

Fu  quefta  fetiga  da  rm  coflipdfla  in  V^iKtia  vicktor 
1- ombra  gloriola  dell -EGCcllenza  del  Sig^  LQRENZQ 
TIEPOLO  3  dico  quel  Meccnatecoskckbfcddyia  nì>Ì4 
fortuna  •  Ccui  b  (guardQ{>urg?^  qojéfttJkjuila  io 
procurauo  di  fiflàrmial  Sole ,  Sù  di  ^fuggijfee  le  t^Bc\Ht4 
neli'ó/curità  dell'  Ingegno  .  Padre,  &  augiiftifsimo 
Protettor  delle  Penne .  Égli  era  il  Gioùe,  che  paitoriu^^ 
ic  Palladi  alla  pouertà  del  mio  intendimento ,  &  con- 
gionto  al  pedale  di  vu/LaujQOj<;Q&i  islicc^ii  mìimmm^ 
cn  '  le 


fd  mie  debofckie  à  fpfcgàrc  qualche  intreccio  ncìlzf 
carte.  Gli ecccfsi  però dcllcgratic^  che  gioriialcDcntc 
mi  vchiùàtio  ini  par  Cile  nella  tua  Ecce  licmifs  ima  Cafa , 
Ì&  !c  [pfcridi(fe^è:e,  che  inficme  prouàuo  dalla  genero- 
"fità  di  vn tanto  Eroe,  dabitov  cbc  mihauranrjopregiii- 
dfcato ,  mentre  la  Virtù  per  ordinario  non  fa  buona 
lega  in  mezzo  il  bffb  de  Grandi .  1  veri  Lcxteratidcuo- 
noconcenerficonile  pentole  de  Filologi  e  noi»  Con  le 
AsLùolc  deg  i  A  poi  toi^  pei  che  dotie  trionfa  il  commodo 
lannopocoaciuiftogHngegni/  -  t  i  ^  > 

E  ftaca  pure fauorira  quella Operà  dal l*'^ru<iKtilsimD 
^f&ito  del  P  Do4mni€0  Bagra^ti^Pre^iiCtì^tor  rappUcm0, 
15  Soggetto  di  cDlilpicuCy  e  pffate  IcienEe  y'natc  nonir 
mmo  alisi  tm^ìtgmtìCi^  dtc  à  t  Clircoir  dcpiùcicuaci 
Scrittori  Di  quelli  Minerua  Crtìliana  vedrà  di  brcuc 
il  Mondo  1  fuoi  nobiliisimi  fùdori^  Iparfi  conranta-^ 
gloria  di  Dio  con  benihcio  del  i  rofsimo  ^  e  con  fplen- 
dorè  della  Tua  fcrafìca  Monarchia. 

Se  tutti  leggcflcro  le  mie  impcrfcttionr  c  o  l'occhio  del 
Sig  Prcofto  Gio  Batiirta  Vertua,c  del  Sig  Can  Giacomo 
Vecchi,  potrei  diredi  meritar  qualche  lode ,  ma  noiL, 
tutti  ieguono  vn  iftcflo  genio,  e  gh  humoriper  cflcr 
dilRrenti  non  fi  confanno  con  ropinionc  degli  altri. 
Qaefli  Signori  non  fcnza  mio  roflbrcfi  fono  degnati 
pili  volte  dicommendare  le  mie  Iciapicczze ,  effjtto  di 
qucirAnima  nobile  „  che  pofTedono  nell  ingenuità  del 
loroamore.  Inqueda  parte  potrei  chiamarli  duoicor- 
tefij,  e  veri  Alchimifti,  giache  cauano  l'oro  dal  piombo,, 


e  battezzano  lotnbfc de micuncbioftri  m  v'cf gate  linee 

di  luce*  -  i  ;  ,    r  V 

Capitarono  i  primi  £]aarci  di  cjucft*  Opcrisu 
ncll^  ACCADEMIA  DEGL'lNFECONDi- 1>1  RO- 
MA, che  con  cosi  larghe  dimortrafioni  di  crrasie  aji 
airollòpocofà  neUuo  nobilifsirnoGongicflò.  Da.qiic- 
flacon  efprelsìone  di  encomi)  viddi  infaperbiro  il  nùo 
lenuilsimo  talento ,  onde  conuenni  far  forza  à  me  me- 
demo  nel  coiiolccre  k  proprie  infufficienze.'  AncoKbe 
il  Signor  Dottor  GiouanniScrnicoli  volfe  pure  concor- 
rere à  tanti  honori ,  per  farmi  maggiormente  arrorsirc  y 
mi  gli  Amici ,  che  (ono  etiandio  pattcggia^nide  mmr 
camentiy  &  che  ventilano i  vapori  per  raggi,  così  egli  fi 
diletta  con  vna  galante  cecità  di  noa  oCcwarc  i  difetti 
delie  mie  debolezze . 


»>j/-Lp  ni       ...  ir 


Synopfi 


Synopùs 

ANTONIVS  DE  tVPIS  ab  Anagrammate  non  naintt^^ 
ac  ab  ingenio  didiis  EN  DIV  TONAS  PLVIS  : 
plurimis  lucis  publicae  effufis  operibiis 
ieternitati  Virtutemfiiam  inferuit* 

E  L  q  G  /  V  M, 

Vifo  hoc  LVPO  lingua  mihi  non  filet,  fed  falk,  ' 

Immd 

Qiiem  alij  LVPVM  fugiirnt  horrore^ 
Ipfa  perfequitiir  honorc^ 
Quippe  nihil  terroris  habet  , 
Nifi  in  maieftate  eloqiieiitia?, 
Quamin  *ethera  tuIitFainLi_*f, 
Vt  miriim  non  fit , 
Si  detonet  hac  tempeftacCr  ,/> 
Aurpicatum  omcn  TONITRVI,  &  PLVVI/E' ' 
Accepit  in  nomine^ 
Vt  ilio  fui  ingenij  rumo  rem  Ipargeret, 
Huc  irrigaree* 
Prodigium  Natura? I 
LVPVS  falribus  affuetus 
Vno  faltu  facundias  tot  Vrbes  intrauit, 

Nimirum  '    ^      ,  -  j. 

Auidus  Fama?  LVPVM  feyemm  oftetidk,'  r 
Cùm  infatiabilis  edit  virtucems 
Inde  iam  LVPVM  femper  in  fabula  dcprehcndes^ 
Qtu'ppe  in  fermone  femper  laudatus  apparebit» 
Rotundam  dices  illius  eloquentiam^ 
Meritò  tranfiuit  in  Orbem, 
Vt  fcias  aetcrnitatem  praefeferre^ 
Qui  Orbem  formauit  ingenio  ♦ 

Ioannìs  Brunetti  Can.  Cathsd.  Eccl.  Vraiiflauiar  , 
Infig'iisCoIIeg.Ciuit.Maflre  AbbaiÌ5,ac  ^erenifs* 
Cardinalis  Frincipis  Hadia?  Confiliarij. 

Hoc 


Hòc  tpnt  ÌH  hff?f9rein  SS^J)wiy  V  ir  munii  àI  fr»dt- 
V^mr>  Arìfoniè  Lvfts  tUbtratam^  cui  tittilus  GJi 
Eroi  ddrlniubria^  ò  vbró  le  Celefli  Metauiglic  del  gran. 
Sacrario  ,  edTnfigne  Mortafiero  di  Meda iuffu  Reuertndifs^ 
P.  Magtjìri  1$  Btn/nmà  Btrtmù  Irhfuijitorii  Gentrdis  Bcìgo^ 
mi  dttenta  f^editatione  perpendi  ,  nìhilq;  W  eo  CathoUcdt: 
J^idei  dìffhnum  yinttgrìtéttmemorum  aUerìum  offcneéiy  fed  de- 
gdnti  caUmo^  eloquentia:^  ac  pietate  atfolutum  cùwptri:  idtbr 
qjH9d  Typif  euulgetur  digKftm  exifiimo^ 
Bergpwi  2/^  lulif:  v6j6^ 

.    iB^.Vìnetntius  Miitius  Ordì  Min;  Connent». 
S.FrancifciSaCo-Theol.Mag,Conf,.S.O&. 

Stante  fuprafcripta:  approbatione 
Imprimatur  » 

Fr.  lorDominicus  Bertuccius> 
Inquifitor  Bergomi . 

(  Nicolo  l^afquaìigo  Fod^flSv 
(  GiotCotnaro  Capitaria. 

-ti'-.,.- 


I 

€#3- ^  ■S^'f^- £^  8*3-  €^  -8^»  rc£vi.  ^  .■&ì>3« 

ON  fi  poflbno  defcriuere  le  gran- 
dezze de'Giuftifcnzqinchioiìri  di 
luce,  perche  la  loro  Vita  nodrita 
nelle  fiamme  della  Carità  ,  e  tra 
gli  fplendori  del  zelo  ricerca  altre- 
tanto  penne  di  Sole,  che  rileuino  il  pregio  di  co- 
si alti  chiarori .  Sono  figura  di  quel  Carro  d'Elia^ 
che  per  ruote  tiraua  machine  di  raggile  doue  voi* 
gcua  il  luo  corfo ,  feminaua  miracoli  di  lumi . 
Rapprefentano  vna  miftica  quahta  del Taborre, 
&la  fcmbianzadiquei  Moisc>  che  dalla  fronte 
fpirauano corone  di  lampi.  Per  delinear  queftc 
Tele,  ò  fi  richiedono  le  mani  di  vn'Apelle,  ò  i 
colori  dell'Iride  per  abbeHirnc  il  ritratto.  Sola- 
mente Toro  è  diftinro  per  leccellenza  della  ma- 
teria ad  inca(lrarc  la  nobiltà  delle  gemme,  poi- 
che  i  meralh  dì  bafla  lega  auuilifcono  le  gioie ,  o 
£jnnocredere  fino  per  Verrei  Diamanti .  Secon- 
do la  conditione  de'  Soggetti  deuono  corrifpon- 
dire  gh'  arnefi.  L'Immagine  di  vn  Metello,  che 
ili  r  Alcide  de'  Capitani  hà  da  tenere  per  fue  verni- 
ci le  palme,  i  fulmini ,  e  gli  acciai.  Sinché  i  cala-» 
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mai  ricamanoidce  di  terra,  crauuifana  Yivtv^xdc 
del  Monda,  aon  fi  nota  cosi  fottilmentc  in  efll 
la  dcIicate2>Z/a  ^  e  la  maeftria  del  lauoro  .  Mà 
quando  poi  fi  sbalzano  nel  tingere  gli  A  anali  de' 
Cittadini  del  Cielo  >  bifogna  >  che  quelle  mac- 
chie,che  fi  fpruzzano  nella  faccia  de' fogli,  fiano 
nei  di  StcHci  &  ombre  di  Paradifo .  £  di  meftierer 
che  in  fimih  progetti  i  piombi  dc'rorchi  frano  co-^ 
Iati  di  lauri  neirimprimcre  i  trofei  di  vn  Patriarca . 
Per  inteflere  Iftorie  alla  Santità  fi  efiggono  quel- 
le lingue  >  chcnafconocon  la  fortuna  degl'Am-^ 
brogi  ne  i  faui  di  vna  pellegrina  croquenz;a .  A 1- 
la  maeflà  di  cosi cleuati,c venerandi  argomen- 
ti fi  fgomentarebbe  con  Icfue  trombe  la  Fama  y 
&  fpezzarebbcro  per  riuerenza  i  Caducei  della:, 
loro  facondia  i  Perieli .  L'Aquile  ificfic  nel  fiifar- 
fi  in  querte  sfcrey  nchinarebbero  il  volo,e  lo  fguar* 
dov  Non  è  per  rintelletto  humano  il  capire,  ti 
comporre  le  merauiglie  della  fuprema  Gierufa- 
Icmmcj  e  le  mcmorieegregic  de  fuoi  Campioni. 
Il  noftro  ingegno,  che  fti amraafiato  di  polue,  hà 
da  riconofccre  pcrfuo  centro  le  polueri.  Cata-^ 
Ioghi ,  che  porrebbero  in  fecco  i  Mari ,  Abiffi  im- 
penetrabili à  i  confini,  mifterij,  che  per  fuelarfi, 
ammettono  T intendimento^  e  le  cifre  de  Che- 
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rubini .  Vct  incidcrfì  la  vita ,  c  le  gcfla  di  vn  Sere- 
no di  Dio ,  non  dirò ,  che  vi  vorrebbero  i  difcgni 
de  i  pia  lettera  ti  Policlcti,  e  i  marmi  di  vna  pefa* 
ea>  e  foda  fapicnza ,  mà  fcarpcili  di  Fenice,  che 
diano  botte  di  eternità  ,  limati  ncllcfcuole,  enclf 
cruditione  de' Serafini.  A  formare  la  fimecrìa» 
t\  corpo  di  queftiCoIoffi ,  e  d'huopo ,  che  vi  con- 
corrano intagh  di  fccoli ,  pietre  di  Topati] ,  fattu- 
re di  Fidi] ,  e  picdcftalli  di  Gicrarchic. 

Cade  appunto  quelia  confufioneallapouertà 
del  mio  ftilenellenarraregli  airiflimi  freggi  di  Ai- 
mo, e  Vcrmondo ,  duoi  Prodigi)  della  gratia,  gì* 
Angioli  dcirinfubria ,  ci  pili  celebri  Atlanti,  che 
fortencflcro  giamai  Ciclo  di  Santità  .  Incarco 
troppo grauc  alla  mia  debolezza .  Lume,  che  mi 
toglie  di  vifta,  fommifà  jchc  fianca  gl'occhi,  me- 
ta d'inarriuabile  cimento ,  &  adunro  deftinato  al- 
la fublimirà  di  qucgh  Scrittori ,  che  volgono  per 
libri  i  Pianeti,  e  per  ccrucllo  hanno  le  tede  di  vn 
Crifoftamo,  ò  di  vnTomafo.  L'inuifcerarfi  in 
vn'  Idea  così  ampia  la  penna ,  non  potrebbe,  che 
obligarfi  le  ccnfure  dell'età  ,  e1  rimprouero  de 
Lettori. 

Fu  prodezza  degl'  Archimedi  ,  che  s'obll- 
garono  di  reftringere  l'Empireo  in  vn  Crift^tlloj 
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€  di  impriggionare  gl'interminabili  giri  del  Fir- 
mamento in  vn  sferico  groppo  di  Vetro.  Mira- 
colo^ che  vfcì  nella  Città  di  Siracufa,  e  che  non 
fcorgcrafli  mai  nella  fottigliczza  di  quanti  inge- 
gni pofTa  vnire  l'aria  di  più  Prouincie ,  e  la  gran- 
dezza dvn  Regno. 

Toglierò  la  mafchera  al  rifpetto,  e  farò  ardi- 
re à  me  ftcfTo.  E  attribuito  anche  per  virtù  di  gra 
petto  à  coloro  di  cfporfi  all'arduità  deirimprcfe. 
Bifogna  far  cuore ,  doue  più  contraftano  le  diffi-  > 
coirà  degr accidenti.  Mifero  quel  Nocchiero > 
che  fi  auuilifce  ad'ogni  fragor  di  tcmpefta  ,  & 
che  impallidifce  il  volto  con  le  fpume  del  Ma- 
re .  Se  non  potrò  con  tanta  nobiltà  di  tcffitura 
cfprimere  le  prerogatiue  di  quefti  Campioni  >  le 
raffigurarò  con  vn  rozzo  delineamento  ,  dico 
con  cjurgh'  ordinarij  colori,  che  mi  porge  nelle 
fue  rauole  vn  poucro intelletto .  V ittima  più  gra- 
dita^ quantopiùfcmpljce. 

Vj  fono  di  quegli ,  che  hanno  in  pugno  le  Pal- 
ladi ncirimbrandirei Calami  sù  i  fogli,  in  ogni 
vcrfo  fi  aprono  mille  bócche  di  lodi,  lafciano  he- 
rcdi  le  (lampe  di  fideicommiiT]  gloriofi  alla  per- 
petuità di  fefk/li.  Io  non  entro  nel  numero  di  fi- 
mi!] Dcmoflcni,  enelleGierarchie  di  quefìi  ho-j 
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non  .  Accufo  rimpcrfcttioni  del  mio  talento"^ 
chcfctinfc  qualche  volta  le  ftampe^feruirono  gl" 
inchioftri  per  rendermi  nera  la  fama ,  fc  pure  non 
dourei  dire,  che  con  quelle  carte  mi  giocai  il  con- 
cetto di  Virtuofo. 

Mi  dà  animo  quella  nudità  ^  che  fi  eleflcro 
quell'Anime  felici,  che  fi  compiaceranno  etian- 
•^dio,  chei  loro  trofei  fi  fpieghino  con  modeflia 
d'affetti .  L'abbellirli  di  gemme^  quando  le  re- 
nunzaronofctto  i  piedi  del  Crocififfo,  l'adobbar- 
li  di  porpore  erudite  ^  quando  il  loro  corpo  fu  vn 
logoro  fcherzo  delle  mifcrie  ^  farebbe  il  medemo, 
che  vn  inquietare  quelle  dclirieeuangcliche ,  nel- 
le quali  fpofarono  la  propria  volontà,  elamo- 
re^  Le  Vite  de  Santi  5  non  f  ono  telai  da  ricamo, 
che  ricercano  perle  nella  finezza  del  dire.  Stenta- 
rono negli  firapazzi  delle  pcnitenz^e,  fi  affiiflèro 
con  le  carene ,  e  con  i  digiuni  y  dormirono  sii  le 
lagrime ,  e  su  le  ceneri ,  onde  non  mi  pare  adatta- 
to vnire  con  le  mortificarioni  vn  melato  difcor- 
fo ,  &  auualermi  del  fanguc  di  piaghe  per  fmalta- 
re  i  rubini  ad'  vna  vana  eloquenza . 

Il  noftro  Secolo ,  che  corre  così  contaminato 
nella  profanità  delle  letture,&  che  (lima  quei  Vo- 
lumi, che  ha  nno  minor  prezzo  nella  fantirà,  e  nel- 
la 
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la  corrcttionc  de  vici  j ,  ho  penfato  con  qucft  OpG- 
ra  fagra  di  opporrai  ad  vn  sì  pcrniciofo  abufo  • 
Veleno,  che  entrando  per  gli  occhi  ^  c  per  logu- 
fìo  dellVdito  s'impolTeflaindi  del  cuore,  con  far 
fcrua  la  ragione,  e  fignore  il  fcnfo .  Ho  conerà- 
fcgnato  qucfta  mia  fatiga  d Vn  frontefpitio  di  Pie- 
ra ,  e  di  Rch*gione,pcr  allettare  maggiormente  all' 
ingrcfTo  coloro,  che  afpirano  di  habitare  ncll'eter- 
nirà .  Vnico  mociuo ,  che  dourebbc  cflcre  delle 
penne  Crifliane,  Se  folo  oggetto  di  quegli,  che  in- 
rendono doppo  la  morte  lafciarfi  vn  nome  d'oro 
ne  i  patrimoni]  del  zelo. 

Per  jnfcruorare  Io  fpirito  alle  vere  Virtù  vn^ 
gran  fperonc  è  Tcffigiarfi  nello  fpecchio  de  Giufti, 
il  confidcrarli  ne  i  libri  ,  &  riflettere  alle  loro 
attioni .  Con  tenerfi  fomiglianti  Idee  allo  fguar- 
do,  le  pupille  della  mente  lì  rifchiarano  dagl'in- 
ganni  mondan?,  cominciano  à  conofcere  i  sen- 
tieri più  ficuri  del  Cielo,  e  fi  auezzano  à  volare^ 
con  l'Aquile  al  Sole  di  Giuftitia.  Tanti  fi  con- 
ucrtirono,  Scfpezzarono  il  loro  cuore  con  i  fin- 
giozzi  di  vn  amaro  pentimcnto^perchc  leggettero 
le  macerationi ,  e  i  fofpiri  di  vn  Agoflino.  Tante 
fi  rifolfcro  di  riformare  i  coflumi,  e  di  cagliare  il 
filo  alle  dishoneftà  co'l  volgere  Tlftorie  di  vna^ 
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Pclagia  d'Antiochia  ^  diucnutà  vna  Martire  à  i 
flagelli  >  &•  al  rimorfo  delle  fue  laidezze , 

Dunque  ^  feper  infoffidcnza  di  facondia ,  cdi 
vn  fcriucre  elegante  non  conueniua  à  medi  regi-- 
Arare  le  grandezze  d'Aimo,  e  Vcrmondo^di  due 
Anime ,  così  pellegrine ,  &  illudri  ^  mi  fono  mof-^ 
fo  almeno  per  i  fudctti  riguardi .  Quefti  aflol- 
uono  il  peccato  del  mio  ardimento  >  &  mi  efimo-' 
no  dalle  condanne  di  quella  temerità ,  che  mi  ha- 
urcbbe  pofluto  rinfacciare  la  propria  debolezza , 
Douuto^  e  necelTario  prof efto  per  non  cadere  ncl-^ 
la  taccia  di  Compofitore  troppa  arrifchiato  ,  e 
meno  prudente.  AI  lauorio  di  così  nobili Co- 
fofli  folpcnderò  i  freggi  dell  arte  >  cparlarò  con^ 
fchiectczza  di  fiori  >  &  con  la  rettorica  dclla^ 
Croce.  Difcorrerò  con  vna  frafe  mnòCentCi  e> 
non  con  lambitione  di  quei  periodi >  che  van- 
no gonfij  d'hiperboli  ne  i  fiumi  di  capricciofc  fi-* 
gurc. 

Furono  cfli  dell'antica  $  enobiliffima  faraigha 
de  Con  Originari)  da  quei  Curi]  Romani,  che 
con  le  loro  imprefe  freggiarono  cosi  generofa^ 
mente  i  farti  del  Quirinale>  e  i  manti  della  Di- 
gnità Senatoria.  Il  Ciclo  Milanefe  vidde  i  fuor 
natali ,  affinchè  come  Primogeniti  reali  del-» 
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la  grada  haucflcroaltrctanto  per  Patria  vna  par* 
te  più  eccella  della  Lombardia  .  ! 
j  Xon  quegli  fplendori,  che  qucfto Ceppo  fiori 
sùlefponde  delTcbro,  conimcderhi  verdeggici 
ali  ombra  del  Tcfino .  Carico  di  trofei,  di  ften- 
dardi ,  e  di  Tqghe  non  inuidiò  le  palme  degl  Ep-- 
parainondi  nelle  battaglie^  è  gl'OIiui  de'Sobni 
nella  grauità  delle  leggio.  JlJuftfolTì  in  molte  ocri 
correnze  con  riguardeuoli  Imbafcerie  apprcffo  i 
Sommi  Pontefici  >  e  Tefle  coronate .  Per  priui-ì 
legio  conceflbii  4allc  Maeflà  Céfaree: ,  e  Reali  ^ 
flampò  itijDBcrc  4  c  njeritarono  più  volte  i  fuoà 
Defcendenti  il  xilolo  di  Padri  ddIaPatria  per  Ja 
libertà  ,  che  foflcnncro  delia  publica  Grandez- 
za.- Nei  JV|onumentidiquefta  Cafa  corrono  a. 
gara  l'rnfcri£tipni  ,  fii Colombi V  quelle  pro- 
dezze, che  intagliarono  i  Tuoi  Eroi  nelle  colon- 
ne del  Grido,  eglaltri  per  rendere  in  quelle  Im- 
magini fumofe^  venerabili  i  nuìimi  ilMIì  nello 
memorie  degl'ALn  .  JLc  loro  ceneri  doppo  tanti 
fecoli  fumano  ancora  ftrifcie di  zelo  ^  con  cui  ma- 
tennero  il  luftro  del  fangue .  Furono  Cori  di  Tur- 
bigo,  e  di  moiri  altri Caficlli^  oue  con  preemi- 
nenz^a  di  Prencipi  efiggeuano  cribuci  dal  vaflal- 
leggio  dcTopoli^  c  coQ  l'autorità  del  comando 
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eflfercitauano  la  fpada  nella  vita  deTudditi.  Pro* 
fapiacosì  felice  nella  moltiplicirà  degli  honoris 
che  la  Chiefa  la  coronò  con  le  hWxx^,  la  Guer- 
ra la  decoròconlePrefcctufe,  iPorcntatj  le  affi- 
darono fuprcmi  Goiicrni^  eia  Fama  le  donò  tut- 
te le  Tue  trombe  per  renderla  celebre  ncgl'applaufi 
di  non  poche  Nationi. 

La  Nobiltà  è  vn  priuilegio  della  Natura,  fot- 
tofcricto  dall'opere  illuftri  degli  Antenati .  Que- 
fta  prerogatiua  fi  trasfonde  nella  fucceffione  de 
Porteria  quando  però  eflì  non  ladombrano  con  le 
fordidezze  de  portamenti  e  con  la  viltà  de'codu- 
mi .  E  vero  ^  che  è  vn  beneficio  lineare  delle  Pro- 
genie, mà  facilmente  fe  ne  perde  Tlnuefiitura, 
fe  non  vjene  accompagnata  dall' honoreuolezze 
dc'SuccelTorì.  Si  cafca  da  quelta  degna,  opre- 
tiofa  heredità  con  il  fallimento  della  virtù,  e  dell' 
attioni  magnanime  dc'Defcendenti.  Poco  im- 
porra il  nafcere  Grande ,  millantare  il  fafto  de  De-» 
pofiri:,  il  grido  de  Maggiori,  e  la  geneologia  degP 
Anicij  fenz^a  merito  infe  ftcflo.  I  Diamanti  ri- 
fplendono con Tincafiro dell'Oro,  enei  difegni 
deZeufi  non  fi  ricercano,  che  colori  di  ftelle.  Il 
chiarore  del  fangue  non  fi  propaga  con  le  vene, 
e  con  l'atto  della  gcnctationc  •  Ancorché  legiti- 
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mi,  fi  chiamano  figliuoli  fpunj  della  grandczz^a 
coloro  >  che  non  fi  afibmighano  all'indole  con- 
fpicua  de  Genitori .  DifTe  il  Padre  della  Romana 
eloquenza^  che  la  fua  Nobiltà  cominciaiia  da  lui, 
ma  che  quella  di  Gneo  Fifone  finnia  nelle  fuo 
brutture.  Bafta  vn  picciolo  vaporeà corrompe- 
re qucfta  luce,  6c  vna  ftrifcia di  macchia à  leuare 
ilprezzo  ad'vna  sì  gran  gioia  .  La  qualità  de  Na- 
tali non  è  come  la  bellezza  di  vn  volto ,  che  tal 
hora  prende  maggior  lafciuia  dal  d  fetto  di  vrL. 
neo.  Epretioffimo  il  carattere  di  quella  Nobiltà^ 
che  fi  acquifia  fenza  il  lufìro  de  Progenitori ,  Si- 
mile alla  Fenice ,  che  nafcedafe  medemaalfim- 
mortalità  della  gloria . 

Spuntati ,  che  fiarono  quefti  duoi  Campioni 
alla  luce,  procurarono  i  Parenti  di  farli  rinafcerc 
iieirOrizonte  della  grafia  con  purgarli  nellondc 
del  Sacro  Battefimo,  Diucnuti  canti  Cigni  nel 
ca?idore dell'Anima,  non  più  comparuero  con 
quelle  nere  piume  >  cheglihaueua  tintola  colpa 
d*Adamo .  Acque  fortunate  con  cui  rintuzzaro- 
no i  naufragi]  dell  antico  peccato  ^  e  doue  troua- 
rono  le  tauole  della  pf/miera  Innocenza  •  Attuf- 
fati^  che  fi  vidderoin  quefta  Probatica  Pifcina  la- 
rdarono le  fcaglie  d?lJa  lepra  originale^  che  per  la 
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difTubbedicnzadi  vnpomo  fù  attaccata  al  Gene* 
Te  humano. 

Non pofero tanto  ftudio i Genitori^  che foiTc- 
fo  allenati  da  Nodricc  di  troppo  efcmplan.,^  fag- 
gi auucrtimcnti,  contentandofi  bensì  dVna  edu- 
catione  morigerata,  cciuilc,  cfopratuito  chele 
ib&  ftato  à  cuore  il  riguardo  nella  fanità  do 
Bambini.  Mirau^noalbenificio  apparcncedell* 
Indiuiduoj  cnon al temperamcncodclla bontà. 
Deftinoordinario di  alcuni  Padri,  chcperlufin- 
gare  le  memorie  della  loroPofterità^nulla  curano 
neiFjgliuoli  lauanzamcnto  delle  virtù,  purché 
crcfcanofenza  difetti  nella  robuflczza  del  corpo. 
Non  fanno,  che  I  lndolefifucchia  negli  albori 
della  fanciullezza ,  che  bifogua  nella  cuna  legare 
i  Pargoletti  con  le  fafcic  di  vn  aurterità  religiofa , 
&  che  vna  Poppa  data  nelle  tenercz5oe  fprcme  in 
vn  labbro  innocente  coltumi  di  vetro,  &:  vna^ 
riufcitadi  debolezza  à  i  piaceri  • 
. Conil  latte  s'jmbeuonoi  viti],  e  tanti  diuen- 
nerorilafciati,  &  indomici  nelle  fcelcracezzc^per- 
che  in  principio  non  riceuetcer o  iì  freno  di  ottimi 
indrizzi,  Romolo  profanò  Pamore  della  natu- 
rarci fagramenti  delfangue  nelPvccidcrc  il  fra- 
tello;  mentre Phaucua  allattato  vna  lupa.  L'c- 
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ducanone  de  Grandi  partecipa  di  qucfta  infeli- 
cità in  afljgnarli  per  Baila  le  morbidezze,  egl' 
amori,  per  lo  fine  di  quella  ragione  di  Stato,  che 
li  tiranneggia  nella  fana  complcfllone  de  Dcfcen- 
denti,  accioche  con  Tafprczza  del  Zelo  non  rcfti 
vitiatalafalute  ,  e  nella  fucccflìonc  dei  loro  feudi 
non  entri  hercdc  il  deftino.  In  quefta  partc^^ 
Ma rc'Aurclio  Imperatore,  fùpiù  Cri/ìiano,  che 
Gentile,  all'hora  che  natali  Lucilla ,  la  leuò  fubi- 
to  dalle  blanditic  della  Corte  ,  &  la  confegnò 
fuori  di  Roma  alle  mammelle  di  vna  femplice  e 
rozza  Paflorclla.  Di  raro  inganna  nellefuc  mu- 
tationi  quel  giorno ,  che  per  foriera  ha  vna  limpi- 
da Aurora.  Nella  mole  delle  perfettioni  tutto 
fìà  il  gettare  le  prime  bafi  ,  che  è  pcnfitrc  poi  dell' 
A  Itiflimo  giocare  gl'archi  tetti  del  (uo. ignito,  af- 
finchè la  machina  fi  dirami  alle  rtelle  nella  fubli- 
mità  del  merito.  Gl'Ercoli  fi  pofero  dalTlnfan- 
tia  à  guerreggiar  con  i  Serpenti .  I  primi  sbozzi 
della  fantità  fi  tirano  nelle  tele  della  pueritia. . 
Filippo  Bcnitio  auuezz.o(fi  da  garzcnetto  à  dor- 
mire sii  i  macigni,  &àrjuoIgcre  le  fucdelicatif- 
fime  membra  nelle  coltrine  della  penitenza  ,  che 
fìupore  non  fu,  fe  fino  aglivltimi  periodi  della 
vita  fofie  il  fuo  letto  vn  intauolato  martirio  di 
patimenti.  Li 
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Li  dotò  la  Sorte  di  vn'cftrema  irapareggia* 
bile fattcz^za, così  ndlordinanzadcl corpo,  co- 
me nel  formarli  j'afpettodi  tutti  quei  doni,  che 
potcuano  accendere  adVna  calla  vencratione  i 
riguardanti  .  Sembrauano  tanto  più  mcraui- 
gliofi,  quanto  che  erano  i  primi  AngioH^  che 
fofTero  comparfì  di  carne .  Nelle  guancie  por- 
tauano  tributarij  gloftri,  nià  con  vn  aria  così 
mòdcfta ,  che  fpuntauano  gigli  di  verginità  fotto 
di  quelle  rofe.  Non  fi  oflcruarono  giamai  imtx 
di  più  fuperba  grana  gli  Anemoli,  ne  lefpallicic 
Efperide  vantarono  così  infocate  di  brio  le  Peo- 
nie, al  paragone  di  quante  porpore  haucafpcfo 
ia  bellezza  nel  taglio  di  quelle  fembianze .  Douc 
volgcuano  lo  fguardo,  girauano  vna  ruota  di 
fiamme ,  &  era  vna  gran  fortuna  de  Cuori  il  mo- 
rireda  Farfalle  intorno  quei  puri^elcggiadriflimi 
lumi,  La  Natura  ncllauoriodi  qucfli  Bambini 
non  fi  volfc  far  vincere  dall'induftric  della  gratia> 
mentre  fc  IVna  haucua  da  fpogliarc  tutti  gl'Eri-* 
trci  delle  virtu.per  ricamarli  le  (Iole  di  vna  Vita  di 
Serafino,  lalfra  diede  di  mano  a  i  bufToli  più  rifcr- 
uati ,  con  ftemprarh  le  perle  nella  bianchezza  ^  e  i 
coralli  nella  viuacità  delle  carni. 

E  vana  quella  beltà  p  che  non  teme  Iddio,  & 
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che  non  fi  fpofa  con  le  pcrfcttioni .  Che  gioiia  il 
pofTederc  due  gote ,  penncllcogiate  dal  più  fino 
cjnabrio,fcaldi  dentro  tìantjanoi pallori,  e  Io 
ceneri  di  vna  languida  cofcienza  ?  I  Pomi  di 
Sodoma  innammorauanó  alla  vjfta,  e  nel  midol- 
lo contcncuano  a  mariflìmofaporc  .  Moftrare  le 
cafemite  nelle  pupille,  fcnza  concentrarle  ncJla^ 
vera  luce,  le  chiamarei  non  d'Aquila  ,  ma  di 
vna  cicca  Nottola ,  folita  à  fpecchjaifi  nei  funefti 
horroji  dell' onobre.  I  prcggi  di  vn  fembjantC/ 
xonfiflcno  nella  limpidczza^&ncllmtegtità  dell' 
opere.  Che  importò  à  Venere  Thaucr  rifcofTo 
tanti  veti  con  la  fama dcllefuc  vaghe,  &  auuc- 
nrnti  apparcnz^e ,  che  vn  Rt gno  di  Cipro  non  era 
bacante  ad  ergere  trofei  di  (ofpiri  al  Campido- 
glio delle  fue  bellezze,  fcfchiaua  dell' impudici- 
tia ,  &  conforme  haueua  riconofc3U(o  la  culla, 
dal  Mare,  aìtreianto  era  vna  fpuma,  vomitata 
dalle  tcmpefìe  del  fenfor  Che  fcruì  ad  vn  Elena 
rcflèr  fiata  il  portento  della  Grecia,  fe  ccuòpiiì 
JVIongibclli  con  lafua libidine, cheincendij non 
ammafsò  alleccidio di  Troia?In  che  fi rifoluc  alla 
fìnel'attillata  profpe(tiua di  vnvifo?  Poche  ru- 
ghe, che  gli  cominciano  ad  increfpare  la  fronte, 
cccolelifte  dei  debiti  degl'anni ^  che  gh  vanno 

fe^ 
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fcqueftrando  il  capitale  degli  Amanti .  Ecco,  clic 
trasformato  daìlefrcre  di  prima^  rimane  vn  Tozzo 
embrione,  óc  vn  fcarnato  auan/.o  del  Tempo. 
Eccofpari^o  in  vn  baleno  quei  faggio,  che  lam- 
peggiauacon  vn  meriggio  di  vezz^i .  Ecco,  che 
tocco  da  vna  leggeriflima  fcbrc,  è  sforzato  da  i 
decreti  del  male  ad  arder  viuo,  &  à  farfi  ftomaco- 
fo  di  vermi ,  di  dolori ,  e  d'homei  ne  i  trauagliofi 
ceppi  di  vn  Ietto.  La  venuftà  deli  Anima  fola- 
mente  non  patifcci colpi  dell'infermità,  idelirij 
delle  Oagioni,c  le  sferze  della  morte .  Ella  non  ha 
bifogno di  mini j ,  edigcjli,  che  Timpiaftrino  di 
alabaftri ,  e  di  rubini  la  gola ,  &  che  fudino  i  fuo- 
chi de  Lambicchi  à  prepararle  quint'cfifenzc  di 
lifci,  e  di  odori  5  Che  gl'auorij  con  àttiUlo,  mol- 
lioe  Terudifcano  la  chioma  >  &  che  i  ferri  con^ 
innannellati  inuiluppi  Tinfegninoà  farli  fcadere 
ferpi  d'ambre  nel  petto ,  e  tortuofi  cefori  d'amori. 
Qacrtanon  vbbedifceadecclifTe^che  lofcura,  & 
à  brina, che  la  sfiora.  Infomma  c  quella  Fenice, 
che  nell'ingiuricdellacanutczz;a,encllefalci  de 
fepolcn  renoua  le  vcfti  della  fua  immortahtà. 

Con  il  crefcere  dell'età  cominciarono  ad  cn-* 
trare  neglanni  della  ragione,  &  à  conofcere  que- 
gli oblighi  in  cuiliconftituiua  la  congioncionc 
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del  fanguc.  Nella  loro  cordialità  rrapaflarono 
la  conditione  di  fratelli .  Erano  duoi  corpi  in  vn 
Anima ,  &  il  volere  dcHVno  fi  mcdefimaua  con 
quello  dell'altro.  Vn  folo  genio  reggea  l opi- 
nione di  ciafcheduno  •  Non  fi  fcntiiianocon- 
traftarc  ,  che  nella  precedenza  dell'amore ,  moffi 
da  vna  fupcrbia  innocente,  e  da  vna  guerra  di 
pace.  Fratelli  di  carne,  ma  più  Germani  d'affet- 
to. Non  albergarono  tra  effi  quelle  dure  alttra- 
tìoni,  che  paffano  tal  bora  pcrfideicommiffi  delle 
Famigh'c,  óc:  per  Legati  perpetui  nelle  djfcedenzc , 
fauilla,  che  quando  fi  inoltra  nell'affinità ,  e  nelle 
vifcere  delle  parentcle,prende  le  vape  da  i  Vcfuui  j 
d'inefiinguibili  amarezz^e,  e  femina  le  piaghe 
d'immedicabih  liuori .  Vn  affettione,  che  fi  con- 
uerte  in  odio,  raflomiglia  alla  corruttione  del 
micie,  da  cui  fi  fabrica  vn  acuti/fimo  veleno. 

Non  parlo  della  riuerenza  ,  che  profetarono  à 
j  Genitori;à  cui  il  nudo  moto  di  vn  ciglio  era  vna 
lingua  di  comando*  Tremauano  più  del  rigore 
di  vna sephce parola, che dcllorgogliofo fremito 
de  tuoni ,  fapendo  raurorità  de  Padri,conimuni- 
Carafi  da  Dio,  che  poffono  con  le  loro  maledit- 
tioni  aprire  la  terra  nelle  voragini  di  fubitanei 
caftighi,  5c  impegnare  i  folgori  dalle  Cometo 
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aireftcrminio de  difTubbcdienti .  Vn  Figliuolo j 
che  fi  parte  dal  rifpctto  paterno,  commette  vna 
fellonia  della  Natura ,  &  refta  ancora  per  vn  Re- 
belle  delle  leggi  diuine.  Il  fine  di  qiiefti  Affaloni  è 
pofcia  il  rimanere  appiccati  in  vna  quercia  fotco  le 
Tcimitarrc  di  tragichi ,  &  impenifati  accidenti. 
Non  fi  ricordarono  vna  volta  di  hauer  repugna- 
to à  i  loro  voleri,  riceuendo  i  cenni  per  oracoli,  & 
il  folo  volgimento  di  vn  occhiata ,  per  fentenza 
cfprefla  alle  proprie  obligationi .  Cadauno  dou- 
rcbbe  imparare  da  Ifaac  à  piegare  il  collo  etiaudio 
al  cortello  del  comando  paterno  •  L'vbbcdicn- 
za  ha  da  cflcr  cieca  con  i  Superiori,  che  è  la  più 
nobile  pupilla ,  che  adorna  Icccellenza  di  vna^ 
tanta  Virtù.  . . ^ 

Sì  applicarono  allo  ftudio  delle  fcieze,  elemcto 
bifogneuole  al  comporto  di  vn  Gradc,  edi  quel-* 
li  ^  che  nafcono  differenti  dagl'altri  nella  rcggen-» 
za  de  Stati.  Decorarono  la  sfera  di  Cauaglieri 
con  Tinfegnc  delle  difcipline  ,confidcrando ,  che 
fcicmanopole,  i  baftohigencralitij,  e  le  fpado 
arrecauano  ornamento  alle  Schiatte,  altretantoi 
Caducei ,  e  le  Penne  porgono  doppio  fplendorc 
alle  Cafe,  Prouilli  dVruditiOimi  Mac(tri  non^' 
mancarono  d  imperlarfi  la  ftonte  eoa  i  fudori 
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dcUcdottrinCo  e  di  jnftruirfi  in  quelle  naaflìncio 
che  richicdcua  il  grado  della  loro  conditionc. , 
Quella  nobiltà  ^xhe  viene  inneftata  con  la  Sa* 
pìenza  produce  vninferto  così  mirabile  nel  terre- 
no della  Fama,<  chequanie  fonale  foglie  ,  tante 
cimanolc  palme>  che  inghirlandanalaruagran- 
dez/Zjia  .  Priua  di  qu^fta  raggio,. fcmjbra no  gli 
fplendori  degl'À ntenati  viliffimi  Eccliffi  del  Fato; 
Ilpiù  ftabilc  fondamento  nel  conforuare  la  gior 
ila  degl'Aui  poggia  sit  i  piedeffalli  delle  lettere^ 
L' Vrne^  Ic;  ftatue  >e  iCauaJli  di  bronzo,  laCciatida 
ifudorigenerofi  de  Maggiori irruginifeono>.c 
rimangono  per  Depofiti  di  poco  valore ,  fé  noii> 
ibnoilluftra ridalle  Catcdre^»  e  da  i  Mufeide  iiNe- 
poti  ^  TantiGrandi ,  fludiofi  fola  mente  d'aggi;^, 
iuFIì ,  e  piaceri  atcencfono  ad  aramaeilrarfi  nelle 
leggierczzc  »  &  à  ftipendia  re  nelle  loroGorti^  Ac- 
cademie d'Ifliionii  e  digiuocEi,  quafiche  difdica^ 
alla grauicèdi  v^Cabinccto di  paflcggiaruiiTi^ 
mei  diPlatone;  óccheilat^eftra  di  v^^ 
miri  imbrandita:  di  vii  Eibro.  Còsi  non  fcco 
Alefrandro^chetenéimnclfuocappezzalcn^ 
t^fQmcro^r  noo^  fapeodo  quel  granr  Leone:  della 
JMacedonia  rintracciar  meglìorripofo,  che  nel 
guanciale  della  Virili  o  Così  non  fece  Celare^  che 


poÌ(bindi2febio>,  le  più  lampeggiaflcilfuonomc 
con  Yàmo ,  ò  con  la  Toga .  Cosi  non  fece  Al- 
fonfo'd*  Aragonaichc  vifTc  più 
tipe  r& apportò  con  il  ijio  Ikpere  ^n  leggio  die-? 
iiitiflirnoalla  macftà del  fuo  Scettro ,  Laconfer- 
«ationedeStai^ijiaficurczzadelle  Rejmbliche>^ 
iinetuodclb  Sigiiorieiorìf^ 
de  <Capi.  Oh  qaamo  à  qaefti  è  ìieceflàrio  q^iel 
nieniofabjle calamaio  di  Cleante^  che  cormcn** 
tandofi  ^e  notti  inrìtre  iieir  applicatone  delle^ 
^  >  1^  Ò 
ftirecen^  Jaiìba  Ijacei^a^  eh  e  odorala  dlnchio* 
l^ro.  ... 

Più  d'ogn'altracdfà  inoro^enk)t:^^ 
re  deliba doldten^a  iiifinuoffi  nel  mcftiere  dell'ai- 
mii  incJii:iafi  a  ^guire  con  maggior  fimpatia  la 
ftella  di  Marte ,  che  quella  di  Mercurio  ^  La  loro 
indole 3  che  pizzicana  di  fpiriti  magnanimi  ,  & 
che  trouaua  diletto  nell'horridezze  delle  batta* 
glie>  vagheggiauadi  vedere  più  tofto  vibrare  vn 
brando,  che  trattare  vn  a  Penna,  Quando  Tenti* 
uano  difcorrere  di  combattimenti  5  c  di  z^uffe  ^  fi 
augurauano^i  fulmini  de  i  Scipioni  alla  mano  >  c 
lemanidegl'Agerilai  ài  trionfi.  Forti  di  cuore  j! 
&  intrepidi  à  i  pericoli  riponeuanó  ogni  ftudio 
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he  i  vantaggi  delle  prodezze,  fapcndo  di  non  tra- 
montare giamai  il  luftro  di  quei  Capitani ,  cho 
doppodifclafcianovn  viuo  Oliente  di  meritine 
ibellicofì  annali  del  te  mpo . ,  Stjmauano  più  l'jr- 
ruginito  acciaio  di  vn  Gimiero ,  che  il  valore  del 
più  nobile  Metallo, e  le  Porpore jftcflfe  faccuano 
minor  figura  in  cflì,  di  quella  che  potea  fare  il 
mifcrabile  (traccio  di  vn  Stendardo  .  Da  qui  nac^ 
que,  che  hauendo  attefi  con  partitolare  attcntio- 
ne ,  &  con  molto  profìtto  al  minifterio  militare  « 
riufciflero  i  più  efpcrti ,  c  formidabili  Guerrieri , 
che  campeggiaflèro  nelle  vicende  dell-  Infubria,  c 
nelle  vittorie  di  quei  Secoli .  ,  c  ; 

La  fcuola  degli  fpiriti  grandi  è  la  Guerra ,  da 
cui  imparano  le  maniere  per  afcendere  agl'hono-» 
ri  *  e  per  diftoglierfi  dalla  delicatezza  natiua^. 
Niente  curano  le  ferite,  purché  quel  fangue  gli 
ferua  d'inchioftro  nel  trafcriuere  l  lftorie  delle 
loro  prodezze .  Non  fi  sbigottifcono  al  rimbom- 
bo de  Cannoni ,  hauendo  già  l'orecchio  fatto  il 
Nouitiato  nelle  tempefle  de  Cadaiieriàfcntire  il 
fragor  di  quei  tuoni .  Da  i  lampi  de  tiri  ritraggo- 
no nuoui  folgori  al  coraggio ,  e  sù  l'orgoglio  ca- 
dente di  vna  Fortezza ,  diuentando  più  altieri  alle 
fpoglic ,  mireranno  con  occhio  di  rifo le  lagrime 
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di  tante ruine^  fparfe  dalla  fierezza  de  propri]  ero* 
fcì.  Quei  magnanimi  Inferni  di  fiamme cha. 
sboccano  le  Mine ,  lufcitano  in  effi  vn  djfiderio 
più  ardente  al  combattere ,  Se  gli  occorrerà  di 
gemerefotto  vn  alTedio ,  percoffi  da  i  flagelli  delle 
Canicole,  e  da  inbrezzi  di  gelati  aquiloni,  ogni 
intenh-perie  fc  gli  conuette  nelle  zone  di  doicijP- 
fimo  Emisfero.  T^nto può ilpru rito  datila  gloria 
neglaffetci  humani,  che  a'tcra  i  Mcfì,fà  variare  il 
corfo  de  Climi;,  confonde  l'ordine  delle  Ragioni  j 
c li rcnideJMartiri ne i  patimenti,  ancorché  non^ 
fìanoiìcuri di  hauer  la  palma  in  mano  nel  con- 
quifto  di  quella  Piazz;a .  Hauranno  per  lettiera 
vn  ftrafcino  di  nodofi  famienti  ,wper  colera  vna 
bandiera,  e  per cappezzaie  vna  Tromba,  ò  vn^ 
Mofchetto,  che  non  sò,  fc  nelle  loro  pcnitenz^e 
fìano  più  Anacoreti,  ò  Soldati,  intelTendoli  tante 
volte  per  compaflione  il  Ciclo  vn  pezzo  di  padi- 
glione, fiiatoda  ifuoi  oltramarini,  all'horachc 
dormendo  alla  fcouerta,  bizarri  Aftrologi  della 
fortuna  fanno  i  calcoli  alle  ftelle.  Cinti  di  vn 
ruuido  gabbano ,  portano  il  ciiitio  fenza  merito , 
e  pieni  di  cicatrici  ,riccuutc  nelle  baruffe,  e  nell' 
hoftilità  de  conflitti,  fi  preggiano  di  quelle  pia- 
ghe, ò  come  tcflimonic  della  loro  coftanza,  ò  che 
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vn  giorno  fihabbianoà  formarc  in  tante  lingue 
nel  publicare  il  guiderdone  doluto  alleproprié 
fatiche .  Nella  loro  morte  fi  fanno  per  ordinaria 
anotomic  di  piombo  per  le  balle,che  inghiottànd 
dalfarrotacocanedi  vnfchiappo.  Se  fi  tratta  del 
mangiare,  vn  ammuffirò  bifcotto  è  il  pafto ,  c 
lacqua  di  vna  Cifternagli  prepara  la  bottigliària* 
E  pure  in  si  fatte  mifericnon  gli  tormenta  altro 
appetito,  che  quello  di  vn  degno  morire ^  c  dì. 
auanzarfi  alla  gloria. 

S'impicgauano parimente à  tirare  d'arco,  &à 
giocare  di  freccia,  Iltromenti^chc  vfaua  quell  età, 
òpcr  ferire  il  tedio dellotio,  ò  pcrdifoplinarela 
mano  alPincurfione delle  Fiere.  Faceuanocerti 
fegni  ne  i  tronchi  degrAlberi ,  e  nelle  mura ,  oue 
drizzauano  i  colpi,  &  auuentauanoi  dardi .  Chi 
sa ,  fc  fino  da  all'hora  non  n  auuezzaflcro  in  quei 
ftìiftcriofi  berfagli  à  tener  la  mira  nella  meta  della 
Beatitudine,  à  dare  nel  fegno  dell'Eternità,  &  che 
il  lorofcopo  vn  giorno  non  farebbe  ftato altro, 
che  Iddio. 

Altre fcuole  ha  hoggì  aperto  il  Mondo  per 
trattenimento  del  braccio ,  dico  la  fcrimia ,  fillo- 
grfmoftudiato  d'Inferno  nelfindurre  gl'Huomi- 
ni  ad  ammazzarfi  d'accordo  ne  i  duelli,  e  di  fagri- 
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£carfi  Viftime  volontarie  alla  perditìonc.  Vru 
folle  incanto  della  brauura,  che  tiene  appanatii 
lumi  dcirinrelletto,  &  vn  obligo  barbaro  della 
riputatione,  cheinfegna  nell'imminenza  del  pe- 
ricolo à  vendicarfi  contro  fc  ftcflb.  Si  leggono  i 
MacchiaucIIi ,  come  Oracoli  nell'Anticamere, 
peftilenz/cciuili  delle  Città, fcandali  del  Chriftia- 
ncfimo,cConfuItori  infami  dell'honorc .  Quella 
Vita,  che  fìi  il  più fcelto  ,  c  vago  lauoro  della 
mano  di  vn  Dio,anz.i  vn  Immagine  di  Dio,  di- 
ftruggerfi  cosi  ciecamente  in  vn  fiato,  e  tracaa- 
giarfi  in  fittura  d'Abiflb  ?  I  Libri  della  vera^ 
Gaualleriafi  deuono  ftudiare  nel  coftato  del  Cro-* 
cifilTo ,  c  nelle  tauole  deirEuangcIio »  Doue  più 
degna,  e  cara  disfida ,  che  il  chiamare  à  tenz>one 
i  viti]  ,  e  con  Io  flocco  delle  virtù  abbattere  la 
f  iualità  delle  tentationi  ?  Oh  che  ferite  illuftri  fa- 
rebbe il  valor  crifìiano  ?  Oh  che  fangue  di  Para- 
à\Ìo  vfcirebbein  fomiglianci  cimenti  ? 

Il  loro  grado,  che  gli  confcghaua  con  le  com- 
znodità  della  fortuna  à  craflallarfinei  pafl^cempiV 
gli  indufle  in  balia  di  varie recreationi, non dif- 
giontc  però  dalla  riga  di  certOf  nguardov  chcgli 
hauefle  prcgiudicàto"  ncirofccnità  degl' affetti. 
JDati  fi  à  viuere  fìdle  luii0ghe  di^aelle  dif /Me,  ch^ 
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folamcntepoceuano adularci  fcnfi dell'humani^ 
tà ,  e  non  le  fuggeftioni  della  colpa .  Stimauano 
dibafTa  lega  Torò  di  quella  Nobilcà  ,  che  non  ri- 
fplendeua  ne  i  fafti  >  e  nel  godimento  di  licci  fpct- 
tacoli,  quafi  che  Iclcuatezz/a  della nafcica fofle 
vn  ombra  indiuifibilc  di  feguire gl'aggi,  e  di  paf- 
feggiaresùgramcni  pauimenti  delluffo.  Allu^ 
cinatidaquefta  vana  cecità,  credeuanocon  vn 
errore  innocente ,  che  la  conditione  dell'Anin^c 
fofTcdiuerfa  da  quella  de  poueri.  Chea  i  Ricchi 
fofTe  lecito  di  trafficare  nelle  mollitic  degl'otij  ,& 
che  i  Prencipi  fi  come  contradiftinti  dagl'altri 
Huomini  nella  giuftitia  della  Terra,  militafTe  an-^ 
che  in  loro  il  priuilegio  di  non  viuerc  così  ftretta';; 
mente  fottopofti  alle  leggi  del  Gielo, 
'  '  Mala  pazzia  deplorabile  de  Grandi  è,  che  non 
contentandofi  diftarc  nella  sfera  di  foIIazzeuoK 
trattenimenti  >  fi  proftituifconoin  tutti  quei  pia- 
ceri y  che  gh  detta  la  dififolutezza  del  genia ^  ci 
fomite  de  fmoderati  penfieri.  Si  confidano  ne! 
polfo  delle  facoltà ,  di  potere  far  faccia  alle  forze 
ddia  ragione,  &  con  gl'atti  della  potenza  che 
cfercitano  ,  cflenu^^re  grimperij  della  Virtù.  I 
coDomodi  fono  padri  dcirjniquita^  ehcgeneran® 
MQA«i;cdoae  adula  làtoecoft 

^  delle 
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delle  ricchezze ,  con  difficolcà  fi  peiifa  airimpor- 
Mnti^finno  negotio  della  falute .  I  beni  del  Mon- 
do Ci  appannano  gli  occhi  à  guardare  gli  inetti- 
mabili  cefofi  deirErernicà ,  Remore dorate>  che 
ritardano  il  corfo  delle  perfettioni .  Nelle  fuper- 
bie  de  Palaggi,  e  nella  maeftà  delle  Sale  ha  debole 
fondameuto ,  e  rare  volte  ci  entra  la  fantita,  con^ 
forme  ne  itraui  poluerofi  delle  capanne  ,  e  tra  le 
rupi  delle  Cauerne  troua  vn  fofEtto  d  oro  la  gra- 
tia .  Se  ne  contano  pochi ,  come  vn  Errico  della 
Germania^  cognominato  il  Pio,  che  quantun- 
que allettato  ne  i  fiori  delle  morbidczrZ^c  reali 
mantenne  incontaminato  il  giglio  deirinno'^ 
ccnz^a. 

Si  dilettarono  delle  Danze,  ma  non  con  quelle 
sfacciate,  e  dishonefte  maniere,  che  paiono  piii 
torto  Mercati  di  carne ,  e  tripudi]  dì  dilTolutezze , 
checongrcffi  di  vnaciuileaflemblea.  Con  il  va- 
go efercitio  del  piede  cercauano  di  calpeflrare 
Thore  noioic  del  giorno,  e  tra  le  capriole,  farfi  più 
agili  nella dertrczza  del  moto.  Non  vi  ammife- 
ro,  che  Perfonaggi  fuoi  eguali ,  ò  le  Dami gelle  di 
Corte ,  ma  in  ciò  poco  prartici ,  &  accorti ,  non 
lifleitendo  al  pericoio ,  che  qucfte  apportano  con 
la  leggiadria  di  due  piante  ,  óc  che  con  lortar  vi«t 

P  cino 
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cìnoad'vna  bellezza ,  non  fi  può  fardi  manco  di 
cafcar  trafitto  alla  loro  potenzia.  Noncòfidcra- 
«ano,  che  quanta  più  fi  fià  lontano  da  fimili  Ba- 
filifchi  y  &  meno  fi  conucrfii  con  effi  ^  tanto  più  fi 
aflìcura  la  pudicitia  di  non  prouare  i  mortiferi 
fiati  del  fenfo . 

Il  ballo  è  fiata  vn  inuenrione  della  libidine  per 
conculcare  la  coftanza  de  Cuori .  Specie  di  para-^ 
lifia,  che  mette  in  euidentiflimo  rifchiolafaluie 
deirAnime.  Con  vn  tocco  di  mano,  fi  attacca 
vn  contaggioal  defiderio  ^  &  con  la  galanteriadi 
vn  Inuito,  fi  refta  afiafcinato  agi  amori .  Lelafci-*^ 
aie  de  falti  giocano  di  flambata  alla  continenza  • 
Si  conofce  veramentc.che  la  volontà  in  quel)  atto 
è  inferma ,  &  giace  opprcfia  ne  i  deliri]  d^vna^ 
febrefenfaale,giache  in  quelle  canarie  per  debo- 
lezza dVna  virtù  irrefiftete ,  le  tremanoi  ginocchi. 
La  Donna  y  chein  tznxi  modi  sà  infinuareilfuo 
Imperio  nella  foggettione  de  Mortah>  riefce  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  la  fua  autorità  nel  ballare, 
perche  cfléndo  di  vn  inftinto  volubile ,  &  incon- 
fiante>  mette  tutto  il  fuo  potere  ncll'inftabilità 
delie  piante.  Con  quelle  carole  fpalanca  vn  Ar- 
fenale  alle fiiearmi  >c  con  vn  vczzofofnodamen-' 
todi  vita  annoda  laCofcienza  con  l'oggetto  di 

mille 


miHe  immonditie.  Bifogna  sfuggire  Iccorrent/^ 
che  Cile  fanno  ^  mentre  sboccano  da  vn  impudi- 
co >  e  ruinofo  torrènte ,  chediuafta  Taltrui  hone-? 
ftà.  Rubberài  laberinti  à  i  Tcfci  nel dimenarfi 
in  quei  tortuoiì  raggiri  •  Vfcirà  in  campo  coa# 
vna  cintura,  legarne  gentile  ^  &  infieme  tiranno 
perimporre  lc  caténe  alla  libertà  d  ogni  affetto . 
Con  1  armonia  delle  cetre  accordarà  la  grafia  del 
paflb,  feruendofi  di  quelle  corde^  per  innalzare  vn 
nuouo  Tribunale  alla  fua  grandezz^a,  tirando 
con  vna  foaue  tórtura  gli  Aftanti .  Si  leuarà  con 
vnartificiofa  modeftia  ,  non  accettando  il  ballo 
fenza  violenza  di  prieghi  >  coprendoli  di  vn  finto 
roffore,  per  dinotare  la  fua  verecondia,  feconda 
bellezza  di  vna  guancia  feminilc,e  potcntiffima 
cfca  ad  accendere  le  brame  de  più  freddi  Sc^ 
nocrati.  Ben  ifperimentò  quefto  incanto  ne  i 
fuoi  precipiti]  Hcrode  ,  all' bora  che  allacciato 
dall'infame  Saltatricc,  auuili  la  mieta  del  fuo 
Segno  fotto  vn  calca2;no,  6c affentì ,  che  fopra  di 
vn  Dcfco  fi  prcfentaife  il  capo  tronco  di  vn  Bat- 
tila, chcliauea  fatto  telta  alla  brutalità  de  fuoi 
inceftuofi,  e  clandeftini  ampleffi *  Tanta  poffann 
2Lra  ha  la  beltà ,  che  sa  commandare  anche  con  la 
punta  di  vn  piede. 

D    2  Vn 
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Vn  gran  gufto  dii  nodrirono  nelcaualcarci 
Deftricri  più  feroci  >  naturalezza  de  Signori  gran- 
di^ che  nafcono  hcreditari  j  nell'intrcpidezzra  dell' 
animo ,  c  di  no  attcrrirfi  a  i  ceffi  de  i  più  alti  preci- 
piti i.  Abbenchcfi  vedeflTero  nella  ftàfFa  il  peri- 
colo, ad  ogni  modofopra  vn  Cauallo  non  volfc- 
ro  apparire  da  Lepre  nella  viltà  di  vn  effeminato 
timore.  Pareuano  tanti  Aleflandri  in  sì  terribili 
Bucefali,  che  fumando  lampi  dalle  narici  ^  fquar- 
ciauano  per  rabbia  il  fuoIo,pernon  vbbedirc  al 
frenp  A  al  tocco  di  vna  sferza  •  Quato  più  erano 
diffiiiili  al  maneggio,  Se  fdegnauanoil  ritegno 
del  morfo,  maggiormente  gli  faltaua  in  capriccio 
di  adoperarli  nelle  carriere  ^  e  di  renderli  Agnelli 
fotto  il  rigor  della  Scola .  b  v 

li  dominare  vn  Gauallo  è  aflegnata  per  vna 
delle  prime  qualità  alla  bizarria  de  Grandi  •  Per- 
ciò nclladornare  di  corraggiofi  innitriti  vna  Scal- 
la ^  fi  prenderanno  i  fiori  delle  più  (limate  Pvazzc^^ 
c  fi  gireranno  i  confini  di  vafìe,  e  lontaniamo 
Prouincie,  per  hauerfi  vn  manto  arrotato,  &  che 
fuperi  gli  altri  nelfinuention  del  pelame  .  Il 
JSdantello  di  vna  beflia  corta rà  più,  che  fi  coprifle- 
ro  cent'Huomini .  Spefe  tali,  che  tirano  fieriflìmi 
calci  alla  borfa ,  e  leuano  di  fella  le  più  compone. 
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&  afiòdate  foftanze .  Simili  à  Caligola  >  che  it^ 
nammorofsi  sì  fortemente  dì  vn  Giumento,  che 
jion  si  vergognò  di  menarlo  nel  Confolato,  e  di 
eleggerlo  per  fuo  Collega.  Non  gli  fatiarebbe  il 
Carfo ,  la  Frigia ,  l'Olanda ,  e  la  Spagna  nel  valore 
de  fuoi  pretiofi  Deftrieri .  Vorrebbero  fare  daJ 
Salomone, che  in  ftalla  haueua  quaranta  mila 
Corfcri  per  fuo  feruitio.  Per  fornirli  di  vn  tiro 
ipiritofo,  lo  toglierebbero  fin  di  timone  dal  Coc- 
chio del  Sole .  Non  baftandogli  la  magnificenza 
delle  ftalle,  cercano  pure  sfoggiare  nella  crudeltà 
de  iSerragli,dilettandofi  con  vn  luflo  da  Barbaro 
di  hauerper  corteggiane  le  Tigri,  &  per  Seruitori  i 
Leoni .  Grandezza  veramente  beftiale,  mentre  fi 
riduce  nell'equipaggio d'Orfi ,  Pardi ,  e  Pantere. 
Daranno  il  pane  ad' vna  Simia,  5c  à  tanti  Anima- 
li, e  fe  batterà  Tvfcio  vn  Filofofo  5  ò  vn  Mendico , 
non  hauranno  tinello,  e  fe  ne  partiranno  con  vn 
parto  di  lagrime .  E  come  le  Corti  ponno  ferba- 
rcpiet3,e  vilcere  di  tenerezza,  fe  hanno  per  loro 
domcftiche l'Afriche,  e  commcnfahlc  Fiere? 

Neil'  eccellcnz^a  degl'habiti  adoprarono  i  più 
famofi  arredi ,  chcfapeffe  la  forz^a  dell'ago  con  i 
fuoi  capricci .  Erano  intrecciati  da  i  fudon  di  tan-» 
ta  ricchezza,  che  il  ricamo  iftcflò  conueniuapc* 
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imerauiglia  di  rimanere  impicmco  alla  quantità 
delle  gemme .  I  biffi,  e  le  porpore  fi  arroffiuano 
allo  sfoggio  delle  loro  coparfe  ^  Vfauano  broc-» 
cati,  che  con  la  varietà  de  fiorami  porgcuaiio  vna 
induftriofa  inuidia  alla  Prima  nera,  oue  la  Naturà' 
pofta in contefa  con  larte,  non  fapeua  decidere 
1  occhio^  fc gli  haucfle  coltiuato  la  mano , ò figu- 
rato gl  Aprili .  Sudauano  co  calcoli  di  itrauaganti 
penfieri  i  Telai  per  fomminiftrare  materie  modera 
ne  alla  frcnefia  della  pompa.  Noncoftumaua-» 
no  lini  fopra  le  carni,  che  non  foflcro  filati  nelle 
conocchie  di  Canopo  >  &  che  nella  fottigliezza 
della  trama  non  fembrafTcro  tante  Nuuolc  intef- 
fute.  Si  ftrafcinauanoapprcflTo  numerofoftuolo 
diSchiaui^eScrui^che  veftiti  medcmamenre  con 
non  ordinario  fplendore^  fifcorgeua  fino  nelle 
liurec  fpiccare  con  flrapazzi  d'oro  la  magnifi- 
cenza. 

Si  è  immerfo  talmente  il  Mondo  nella  ric^ 
chezza  del  veftire,  che vn  Huomo non  fi  deftin- 
gue  da  vna  Donna  negrcfTcmirati  vaneggia-^ 
menti  del  luffo.  Non  si  mirano^  che  pafieggiar 
Pauoni  alle  Piazze^  caiifa,  che  per  loro  morbi-^ 
dczze  perdano  le  penne  maeftrc  k  Cafc  nel  tra- 
collo di  vn  miferabiliflimo  flato.  VhìdQ  now 

van- 
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vanta  tanti  colori  nella  leggiadria  delle  fiie  fpo- 
gliccon  quante  forme  di  vanità  luflureggiano  le 
diuife  del  Secolo.  La  Fenicia  non  hà  più  lane 
per  immorbidire  il  faftigio  de  Grandi,  e  le  Mure- 
ne non  fanno,  chepiùpenfare  nel  preggio  delle 
loro  tinture,  ancorché  fi  leuinoil  propriofangue 
dalle  vene,per  dar  vita  alle  porpore .  Appena  efce 
vnamoda  dalla  Francia, che  fubito  il  mal  france» 
fe  fi  attacca  agl'habiti  d'Italia ,  e  fiuieneàfarela 
Simiacon  imitare  ciò,  che  fà  nelle  comparfc  il 
Gallo ,  Si  è  perfo  quel  taglio  uecchio  de  i  drappi 
della  Purità ,  dico  quei  felicifiìmi  arredi ,  che  ella 
adopraua,  intcfluti  con  le  fpolc  della  modeftia , 
&  con  i  licci  della  Virtij .  Rafi ,  che  fenza  com- 
prarfi  ,  fi  uendeuano  con  guadagni  di  merito 
nelle  tapezzarie  delle  fpelonche,  che  non  fdegna-» 
uano  quei  primi  Padri  della  fantità  di  cingerfi  una 
conica  di  lauri ,  non  meno  per  coprirfi  le  carni , 
che  per  alludere  in  quelle  foglie  le  uittorie,  che 
fpiegauano  nel  difprezzo  delle  pompe  terrene. 
Si  feruiua  la  morigeratezza  di  quei  tempi  d'Ellere, 
cdi Placarti neli'adobbare  i  Mortali^  Domafchi 
innocenti  della  Natura^  che  li  lauoraua  co  Tifteflc 
fuc  mani ,  e  non  con  altro  ftame,  che  con  quello 
che  le  filauano  le  piante,5c  che  le  coloriua  li  verde 
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di  vn  Albero .  Età  degna  di  edere  ornata  coni 
merli  di  ftelle,  e  trapunta  con  lifte  di  Sole.  Ci 
vorrebbero!  piedi  di  vn  Pitagora  per  calpeftrare 
il  fafto  di  qucfti  Platani.  Dionifio  di  Siracufa 
mandò  à  regalare  di  alcune fupcrbe  vefti  lefigli-^ 
uole  di  Lisandro ,  del  che  accortoli  il  buon  Filo» 
fofo  gliele  fece  tornare  in  dietro.  Con  la  magni- 
ficenza degli  abbigli  fi  corrompono  graftetti,  e 
la  dclicatezz/a  delle  fetc  ci  rende  più  fragili  alle 
dishoneftà .  Serfe  doppo ,  che  domò  le  ceruici 
della  Babilonia >esmipadronì del fuo (lato,  or-* 
dinò , che  nefTuno ardiflfe  di  slargarfì  nella  pretio-» 
Jìtàdeg'arnefi.  Vn  Suddito,  che  fi  lafcia  nelle:^ 
gale,  e  fimetteàfeguirela  bizarria delle foggie^ 
ammorba  le  Città  nelle  leggierezzedecoftumi, 
debilita  il  publico  Erario  con  i  danni  delle  Fame- 
glie^&eflenuafemedemo  à  forza  di  debiti.  Per 
dar  volo  allambitione  adornaranno  di  pellegri-» 
Ile  piume  vn  Cappello .  Tcfte  di  Pappagalli,  e  cer-^ 
'  «elli  veramente  leggieri^  giache  ricorrono  alle^ 
penne.  Con  i  liccnriofi  portamenti  cominciano 
dal  piede ^  perfinire  fino  al  capo.  Se  à  i  nostri 
giorni  viuefie  Diogene,  ò  che  cenfore  piccanti 
tramandarebbe  il  cacone  della  fua  Botte  nel  rim** 
pEOuerare  la  nouità  di  fimili  dìiiotdmì  ì  Nac^ 
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qucro  i  Figliuoli  d'Adamo  inuolti  nelle  fafcio 
della pouertà,  auuintinc  i  cenci  delle djfgracie, 
couerci  per  pietà  dall  aluo  materno  con  la  mem- 
brana di  vnl^tciliifimo  velo,  che  appena  aprono 
i  primi  vagiti  alla  luce ,  gli  vien  tolto,  e  ftracciaro, 
perauuertirli,  che  i  fuoi  lafliti  altro  non  furono, 
chela  nudità >  c  le  mifcrie,  &  pure  eflìadifpetta 
della  Natura ,  &  ad  onta  del  Deftino  fpogliano  le 
conchiglie  di  perle^  fuifccrano  le  rupi  nelle  minie- 
re dell'Oro,  vanno  a  dilapidare  gli  fcrigni  dell* 
Oriente ,  e  nauigano  con  temerarie  antenne  i  più 
proccllofi  Golfi, per  guernirfid'oflri^  e  di  gem- 
me. 

Coltiuarono  la  politia  della  Vita  con  vn£ 
cftrema  diligenza ,  non  fparmiando  qualfiuoglia 
ftudio  per  difenderla  da  quelle  ingiurie ,  che  fuol* 
partorire  la  noftra  corruttionc.  Era  in  ciò  cosi 
puntuale  l  accuratezza ,  che  trafccndcua  in  nota 
di  vitio,  mentre  metteuano  vna  cura  indcfcflà ,  & 
vn  aflidua  applicationc  nella  lafciuia  del  corpo. 
Si  aftcrgcuano  le  carni  di  liquori  d  ambre,  di 
nardo,  e  di  cedri,  a  fcgno,  che  i  loro  fudori,  Aimo, 
cheagujfadi  quelli  di  AlefTandrofumaflèro con 
il  fiato  di  vna  gratifllma  fraganza.  Non  sò,  fc 
pretcndcflcro  aggiongerc  frcggio  maggiore  alle 

£  doli 
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éotì  del  proprio  Indiuiduo,  òfuperiori  a  i  difetti 
deirhumanità  lauorarfi  vna  carnaggionc  >  che 
non  fcneiffe  di  terra  • 

Sarebbe  di  meftiere,  che  in  quefto  proposto  !a 
penna  pigUaffirrinchioftro  dai folmini^  pcrcor-^ 
reggerei  ardimento  di  tanti  abnfi,  che  fi  pratica- 
no dagl'Huomini^  nondiròpcr  laijectflità  diva 
douuto  riguardo  aU  altrepartf  del  corpo  y  ma  per 
quel  gciofa  goiierno^  che  fi  ha  di  vna  chioma  » 
folco  efcremento  >  eleggieriflimo  rifiuto  ^  cho^ 
cfpelleil  putrido humoredel  capo.  Manco  male 
il  tenere  di  continuo  ftipcndiatiaffilatiffimi  acciai 
per  ringiouenire  le  gratic  cadenci^c  I  vigoreantica 
del  Mento  >  accioche  quefto  non  fia  intaccato  di 
vn  pelo  negl'oltraggi  della  vecchiaia ,  mà.quello,^ 
che  inhorridjfce,  è  ^  che  fi  và  a  diflurbare  lau 
pace  de  fepolcri  ^  per  dar  triegua  all'^ambitione  di 
vna  Zazzera  >  fradicare  vn  poco  di  marciti  ca- 
pelli  da  vn  cranio  >  e  ridurlo  tutto  caluo,  per 
prendere  gl  altri  il  ciofFo  della  fua  fortuna  con  ar- 
ricchire la  vaghezza  delle  proprie  apparefcenze; 
E  quando  mai  sièintefo>  che  i  furti  fi  commetti- 
noneiCemiterij,  fualeggiarfi  i  Fcrctri,,&  chci 
Cadaueri  non  fianoficuridalljnfolcnz^adeViui? 
Tcmeifi  tanto  delle  fqualhde  armi  della  morte. 


i5c  indi  portarfi  le  fue  memorie  per  riuerenz^a  in 
teda,  volerla  Iontana,&:  andarla  trouandoetian- 
dio  con  prezzo  d^Oro  dentro  le  tombe  ?  Si  rat- 
triftano  di  giongere  agPodiofi  periodi  della  ca-^ 
nutczza,equantunqueingordineirinterefle,fde- 
gnano  di  malauoglia  gl  argenti  del  crine  >  e  pure 
comprano  a  dinaro  contante  la  decrepitezz^a  con 
quelle  bianche  polucri  di  Opro,  godendo  alcuni 
in  vn  età  di  Primauera  mo(lrarcfminu:fczatol'In- 
uerno  negl'atomi  diodorofe  neui,  che  gli  fioc- 
cano a  i  capelli .  Più  non  fi  conofce,  fe  fiano  neri, 
biondi  j  ò  caftagni .  Queflo  ben  sì  fi  deftingue  j 
che  fonò  di  colore  da  Vecchio.  Da  sìprauoese* 
piofuccede,  chele  Donne ofiTeruando^  che  co- 
loro vogliono  vfurparfi  il  loro  feflc>,  ftudijno  i 
mezzi  più  Iiccntiofi,per (lare in pofleffo dellaltrui 
aftettioni,  dubitando ,  che  la  belle  zza  partendofii 
negl'Hucmini,  eflTc  reftino  Mafchi ,  &  quelli  ^  Fe- 
mine*  Et  in  fatti  i loro  fcmbianti  fono  diuenuti 
veri  Qiiadri  di  pittura ,  giache  hor  vi  dipinge  il 
cinabrio>&  hor  vi  fa  le  fue  imprimiture  la  biacca, 
per illoriare  vna  carne  d  argento .  Si  flemprano  i 
Soljmadi  per  intonacare  di  alabaftri  la  gola,  che 
da  nera  y  che  farà  per  difetto  naturale,  giufla- 
mente  mentirà  per  la  gola ,  mentre  quella  candi- 
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dezza  dice  vna  falfità ,  cflcndo  aiutata,  c  finta 
dall'arte  .  Che  indegnità  ongerfi  di  toflico^  peC: 
parer  bianca,  &:perauuelenare  l'altrui  fguardo 
nelle  fueattrattiue.  Tante  per  ferrare  le  rughe , 
foflè  fcauare  daile  vicende  degl'anni,  le  vanno 
rattoppando  con  le  calcine  de  geflì.  Scaldaran- 
no  i  vetri,per  attorcigliare  vna  treccia ,  prodigiofa 
proua  della  vanità,  à  fare,che  ciò ,  che  è  induftria, 
e  fattura  del  fuoco  habbia  a  formare  l'onde  iri^ 
quei  groppi  innannellati ,  e  vederfi  collegati  in- 
lìeme  Tacqua,  cì  fuoco,  duoi  contrari]  Elementi.^ 
]I  primo  faluto  dell'Alba  è  lo  fpecchio,  doue  dan- 
no il  buon  giorno  alle  loro  debolezze.  NorL. 
haurcbbero  bifogno  di  quei  riflcffi,  per  raffigu- 
rarli, &  cfaminare  la  cofcicnza  del  Volto ,  giachc 
nellaffagiljtà  delle  loro  paflioni  fono  criftalli a  fe 
niedeme.  Qui  fi  mirano,ficonfegIiano,efi  ag- 
giuftano,condennatochic Miniftrodi  verità,  c 
di  luce  a  giudicare  macchie  di  impurità,  &  a  fcor- 
gere  buggiardi ,  e  bellettati  artifici] . 

Chimetteua  il  piede  ne  i  loro  appartamenti, 
ftampaua  orme  di  mcrauiglie  alTingreffo*  I 
Marmi  gettauano  fplendorc  nella  maeftria  de^* 
fcarpelli ,  e  l'arte  infuperbitafi  nella  nobiltà  delle 
Statue,  fi  vantaua  di  vincere  la  Natura  con  fare 
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grHuoniini  eterni.  Nella  proportione  delle  me- 
bra,c  nella  pofitura  de  mufcoli  non  le  poteua  eflcr 
rinfacciato,  che  lo  Scultore  vi  haueffe  pofto  poco 
artificio,  mentre  parcua ,  che  foflcro  viue ,  ò  chd 
in  qucirinftante  haueflero  fpirate ,  giache  fredde, 
che  erano  per  Tinfenfibilità  della  materia ,  auuer- 
tiuano ,  che  l'Anima  già  fi  era  partita .  Tuttoché 
morte  moftrauano  la  più  bella  Vita  nella  loro 
bianchezza ,  che  haurebbero  innamorato  iFidij 
nella  vaghezza  degl'intagli,  c  nella  gratia  de> 
fcorci.  Oltre  di  ciò  i  Conti  tcneuano  vna  lunga 
fila  di  ftanz^e,  ma  cosi  riccamente  guerni te,  che  la 
maeftà  delle  portiere  infegnaua  a  primo  incon- 
tro, vn  non  so,  che  di  vcncratione  all'occhio,  e  di 
riucrenza  al  paflb.  Couerte  le  pareti  di  ftimatif- 
fimi  arazzi  toglieuano  il  valore  agl'aghi  dcirin- 
ghilrcrra,  &  alle  tapezz^arie  dell'Olanda .  Al  con- 
fronto di  qiiefti  vi  haurebbero  pcrfo  di  preggioi 
laiiori  del  Cairo, e  i  difegni  dell'Etiopia .  Suppel- 
lettili ,  che  hauctiano  confumato  giri  di  fecoli ,  e 
i  rairacoli  piìi  rari  del  capriccio .  Si  trafecolauano 
grEfteri,e  i  Vicini  nel  rimirar  vn  tanto  decoro,  & 
che  la  pompa  fi  fofie  innoltrata  in  quegli  apparati 
a  fare  di  fera  le  muraglie ,  &  à  fquadrar  le  fabriche 
dipretiofiilìraelanc,  Tralafcio  i  metalli  di  Co- 
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tìnto,  gl'Ebani  ^glargcnti ,  c  gl'aiiorìj  ,chc  frcg^ 
giauano  le  falc,  laditi  della  grandezza  de  Mag« 
giori. 

I  Prencjpi ,  che  per  ordinarro  nella  vaftità  de  i 
loro  penfieri  non  trouano  argine,  ò  ritegno^ 
che  gli  prefcriua  confine,  nonèdaftupire,fe  pet 
formare  il  corpo  ad  vn  Palaggio,  fmembrarano^ 
T/fole  del  Paro,  &  nouelli  Taumaturghi  della 
magnificenza  trafportaranno  le  machine  dello' 
piiìeccclfe  montagne  .  Non  fi  vergognano  per 
tirare  vna  facciata  di  fpendcre  vna  Città,  &  pec) 
ifinalzarevnpilaftro>fpianarcvn Erario.  LeFa^T 
briche  fono  quei  mali  foliti  di  pietra ,  che  afflig- 
gono l'ambition  e  de  Grandi,  doue  lafciano cal- 
coli d*oro  per  fcapricciarfi  appreffo  vn  martello*; 
Nella  morte  gli  ha nno  da  rcftringere  pochi  palmi 
di  terra  ,&  in  vita  vogliono  per  Cafa  vn  Mondo^ 
Così  altiero,  &  indomito  fi  rende  l' Huomo  nellet 
ftrauaganze  delle  fue  pafiioni,  chefi  fcorda  deli 
picdol^cientro  delle  fue  ceneri ,  e  dell  aria  bearla; 
di  vna  breuiflimà  fepoltura .  Salariano  gli  fcar- 
pelli  de  i  più  celebri  Polrcleti  per  animare  le  galle- 
rie di  fiupori ,  &  per  fare ,  che  vna  felce,  fradicataj 
dalle  balze  di  vna  rupe  diuenti  vna  pietra  pretio- ^ 
fap&  vn  intagliaco:pezzb  di  luce*  Faranno  sbar- 
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care  fopra  di  vn  Maufolcoà  cafra  i  Mifchì ,  i  Pa* 
lagoni,  c  i  Porfidi  per  intauolarc  trofei  ad  vrii 
Morto ,  &  per  dar  ripuratione  ad'vri  Gadauero  * 
Dura  conditione  della  Scultura,  coadennata  a 
corteggiare  le  putredini  di  vn*Audlo,&  a  fcruirc 
co  i  fuoi  ìncauati  fplendori  i  tetri  fpettacoli  di  vn 
Vrna,  egli  fpolpati  fracidunii  di  vn  offo .  Si  fono 
introdotti  i  farti  trafandati  de  Ronìani  , le  Terme 
di  Antonino,  i  Panteon  dcgl'Agrippi ,  il  Circo 
maflirnodi  Tarquinio  Prifco,  e  grÀnfitcatri  de 
Gtfari,  Edifici  i  ,  che  per  fondamento  riconofcc- 
uano  reterrìità,  per  architetto  i  portenti ,  per  fpefa 
i  Regni,  e  per  cuppole  le  (Ielle .  Hoggidi  fi  è  ridot- 
ta rArchitcttura  ad  vna  sfera  troppo  eccedente, 
&immenfa,  rtrafcinadofifoprai  fianchi  di  cleua- 
ti/fimi  Aquedotti,  Ponti  trionfali  dell'acque,  vene 
tali  di  fiumi ,  che  fcorrono  con  furie  di  Mare,  a 
legno,  che  gl'Archi  incuruati  dalla  forz^a  del 
pefo^gemónofotto  PopprcHione  de  macigni ,  fe 
pure  non  direi ,  che  propriamcntefudano  a  quelle 
ftille,  che  talhora  gocciano  per  le  crepature  de 
tempi .  Eflcrui  dcPalaggi,  che  fc  beneabbeniti 
di  portici,  d'atri)  5 di  colonnate  ,e  fcaloni ,  &  pre- 
tendcre,che  sù  le  cime  de  tetti  con  nonpiuinrefa 
agricoltura  habbianoa  verdeggiarci  Giardini,  c' 
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vedcrfi  pezzi  di  Scluc,  mi  pare  di  quelle  prodezze  ] 
che  trafcendono  la  credenza  ,  e  pur  fon  vere. 
Diuentare  cosi  fantaftico  Thumor  de  Mortali  a 
volere  in  quelle  altezze  feminarc^  e  tirare  i  fokhi 
in  aria. 

Per  sfuggire  i  bollori  dell  erta  te  fi  ritirauano 
cert'hora  focto  Tombra  di  vn  appartato  bofchct- 
to .  Quiui ,  ò pafleggiando ,  ò  afTcnt ati  fchermi*' 
uanogrinfocati  colpi  del  Sole,  etra  lefcnfualità 
innocenti  de  prati  godcuanode  i  baci  dell  aure. 
Legati  i  Zefiri  nelle  placidezze  di  vn  nioderató) 
refpiro>  non  ofauano  di  slargarfi  dall'ordinario 
coftume,  c  fcfiprendcuano  qualche  libertà  alle 
volte  di  sbattere  con  maggior  violenza  le  foglie  > 
ad  ogni  modo  ripigliauano  fubito  la  primiera^ 
dolcezza  de  fiati.  Si  millantauano,  che  fé  Dio 
haueua  creato  rhuomo  con  vnfoffio,  cflj  altre-* 
ramo  gli  donauano  la  vita  nel  calore ,  e  ficHa  fic-- 
cita  degrAgofli .  Le  Quercie  per  non  farli  pcrco- 
tereda  i  r^ggi,  glifaccuano  antemurale  con  le 
frondi  arforncegkridal  riparo  di  verdi coliri- 
ne,nonfcntiuanc  gli  abbruftoljii  vapori  dell'aria» 
LeGinefte^&gli  Aniaranrjglifcruiuanopercnf- 
fino,  che  fpirando  ghalicj  di  vna  dcIicatifTiDaL^ 
fraganza  non  ccdtuano  all'Arabia  con  la  foanita 
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diquegraromatl  feluaggi.  Vcniuano  di  quandi 
do  in  quando  i  Cardellini  à  recrcarli  con  mufichc 
bofcarcccic,  el'Vfignuolo  à  farli  qualche  tirata 
di  flauto .  Sinfonie^  che  obligauano  ad  vn  dcuo^ 
tò  filcntip  il  mormorio  dcll'aurcj  &  à  fermarfi 
quieti,  i  venti .  Chi  cantaua  sù  vn  Pioppo,  c  fcn- 
za  eleganza  di  note  fpicgaua  i  piiì  vczzofi concen- 
ti, e  chi  da  i  rami  di  vn  Faggio  accompagnaua 
l'armonia  delle  parti.  ji,  fj;,. 

Pofcia  andauano  al  pie  di  vna  Pefchiera  >  & 
meitendofi  vicini  à  queir  acque,  attuffauano  i 
fuflfòcati  crepufcoli  della  fera ,  &  le  cadenti  arsure 
del  giorno.  Si  lafciauano  ini  a  contemplare  la 
varietàdi  tanti  pefci,  che  faltando  nell'onde,  ad-* 
ditauanola  fefta,cheefli  faceuanodicflere  esenti 
dal  caldo  delle  ftagioni .  Sguizzauano  con  vna 
sì  jmpctuofa  allegrezza,  che  non  contenti  del 
proprio  centro,  ballauano  anche  con  fquanimo- 
fi  sbalzi  nell'aria.  Nel  manto  fi  fcorgeuano 
fmaltati  con  le  fcaglie  di  finiflfìmi  argenti,  che 
temendo  di  edcrli  rubbati,  finalcondcuanonei 
piii  profondi  sguazzi  del  Vafo.  Racchiufi  ne  i 
limiti diqucll'angufìo  recinto,  fidolcuanodall* 
a  Itra  parte  ddl'ingiuftiiia ,  che  con  c/Iì  hauea  fat- 
to il  DeflinO  ;  jdi  hauerli  carcerati  fcnz^a  colpa 
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quando  il  delitto  douea  attribuirà  alla  prefun^ 
tionchumana  >  di  fare  fino  le  caccie  rifcruatc  de 
Pcfci ,  e  di  cfTcrc  arriuata  à  cantò  d'impriggionar 
grElemcnti.  Sdo  Ml  ,o!aotp  m  b 

i  Pcrfolleuarfì  maggiormente  in  qucgl^ardofPi 
feaucuano  diucrfc  fontane^  &  altri  giiió^cbid  ^c-^ 
qac,che  fpruzz^aiiiano  k  bocche  di  fìnti  AitìrtìahV 
in  cui  l'ingegno  con  vn  gratiofo  inganno  >  e  cort 
criftallina  frode  fi  delcttaua  di  tradire  gl  A fìantii 
Ipiàaccorti  non  fapeuano  guardarfi ,  ancorché 
a  quei  zampillamenti  miraflero  nella  loro  limpi-^ 
dezza  pur  troppo  chiaro  il  tradimento .  Pioucua 
a  ciel  fereno  ^  &  fi  fquarciaua  con  n  ubi  arfificialì 
la  Terra .  Faceuano  parimente  i  Conti  profcfljO'^ 
nedi  Bagni^cbeneilauàr  fi,  ci  mefehia  nano  den- 
tro ogli  odorofi^  c  ifuccbi  di  pieggiatiflìmi  pro- 
fumi. 

•c  li  Bagno  è  fiata  vna  connaturale  ccrcmonia 
alle  morbidczz^e de  Grandi .  Fuifonoinftiiuitr  la 
prima  volta  per  rimedio  de  mali  >  e  per  beneficio 
della  falute>  raà  poficia  le  fuc  acque  fmarrirono 
ì  antico  candore  >  fèfuendo  per  allettamenti  alia 
voluttà  per  contaminare  il  defiderioà  i  piace- 
li .  Non  poche  faci  accefe  la  concupifcenza  ii^ 
ijuefte  onderà  cui  non^iouòla  natiua chiarezza* 

per 
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per  cllmerfi  dalle  lordezze  carnali .  L'ifperimen-* 
tò  Daiiide  .così  caldea  i  fuoi  affetti,  che  non  potte 
euitarne  le  fcintille.  Quando  credeua  di  fmor- 
2;are  i  tizzoni  de  Aioi  pruriti  nel  bagno  di  Berfa*^ 
bea  ,  vie  piyi  infiammofli  alle  di  lei  belIez^z^C  ì. 
ArteOlie  fu  cangiato  in  Ceruo  ,  per  haucr  vifto 
f)4jna  I  che  fi  Jauaua  •  Simili  lauande  furono 
fempre  fatali  nelle  macchie  della  continenz^a» 
Quei  Vecchioni  rimbambiti  nelle  pazzie  dei  loro 
a:i:pQj:i.,^QQ  t^^heggiar  Sufanna  nuda ,  couercà^ 
(oljarft^ate^àfvelo  dell'honeftà,  perdettero  in 
mp i>icra  il  fi^ruello  nelle  loro  accufc ,  che  Tacque 
CegliePOWertironoingragnuolc  di  pietre . 
i  r  j&i  tr^frtauano  con  ricco  ipicadore  nella  gene- 
roficà  delle  tauple^  &  le  ftagionifouuente perde* 
uano  il  loro  ordine  nella  qualità  del  mangiare^ 
per  quei  cibi ,  che  compariuano  intempefìiui,  e 
fuori  della  re^^ola  de  Mefi .  Abufo  confueto 
delle  Mcnfc  illuftridinon  voler  caminare  con  i 
riti  della  Naturale  di  pretendere  frefco,  e  verdeg-* 
giante  di  eiezzo  Inuerno,  quello^  che  feccano 
con  i  loro  fauonij  gTAutunni .  Nella  loro  boc* 
catcntraua  il  pili  delicato,  e  gentile  fenza  abba^ 
darfialarghezz^a  diborfa,  &  ad  eforbitanza  di 
prezzo.  PcJlauanoilgufto  del  palato  con  Toro» 
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Il  Marc,  c  la  la  Terra  per  compiacerli,  fi  dimoftra-^ 
uanofempre  tribù  tari  j  di  feluaggi  ne,  e  dipefei^ 
godendo  nella  fodisfattiofle  dell' appetito  di  ha-^ 
uere  ciò,  che  fi  nodriua  negPondofi  dirupi  de 
fcogli,  &  fi  agguacciaua  tra  le  tane  de  più  fpinofi 
ccfpugli.  Quel  boccone  gli  fembràu a  più  fapo-* 
rito  y  che  maggiormente  era  paflato tra  i  fudori 
delle  pefclie ,  e  ne  i  pericoli  de  Cacciatori, 

Non  fi  sà,  come  più  contentarfi  la  libidmfci 
della  gola  nella  firauaganza  delgtifto,  venuta  a 
fegnodi  contendere  con  le  deKtiedègl'i^siatici  i 
che  impo/pauanoi  bocconi  di  geiumé.  S*f)uò 
dire  cfTerfi  feccato  il  Mare  a  produrre  tante  fpccie 
alle  fue  appetenz^e.  Le Gaccie  innoltratefi  tìeir 
erto  de  più  ripidi  Appennini,  giacciono  sfiancate 
alla  falita  delle  balze,  &  al  ramparfi  tra  irifchi 
delle  più  difcofcefe  mine .  Per  procurarfi  vn  Ve- 
cello ,  ò  vna  Fiera ,  no  fi  penfa  a  tragittare  le  notti 
intiere  nei  guafti  delie  più  mal  fané  paludi,  cdi 
perderfi  nella  famedi  laberintateforefte .  GPÉpi- 
curici  Graffiai  Sardanapalli,  e  i  Luculli  rimarreb- 
bero confufi  a  tanti  apparecchi .  In  maggiori 
Apollini  hoggi  trionfa  l'auidità  del  palato.  Le 
rape  de  Fabricij,  e  de  Curij  fi  leggono  corno 
frutti  di  Stoici^  herbe  piantate  dalla  malinco- 
nia 


ma  dc  Fifofofì  i  &  vn  Orto  fognato  dalla  tempe- 
ranza^- Sarebbe  Hitiiatà  ridicolola  in  vn  pranfo 
la  pietanza  di  Cratc>  imbandita  fcrapfedi  lente, 
Nonhabbiamo  da  fcguitare  le  veftigia  di  Cali* 
gola,  che  comprò  vn  pefce  otto  mila  dinari^  forfè 
di  itìà^giór  cofto  di  quello  potea  valere  il  Aiq 
CteruelIby  vn  Huomo tutto  di  carne,  vn  Aninaé 
veftita  da  beftia ,  onta  tra  i  fuccidumi  dcHe  pia 
fporche  laidezze ,  e  vera  Balena  della  fcnfualìtà 
Ilei  dmotase  vti  pefce  di  tanto  valfcntc ,  II  Gar- 
taginefe  per  i  conliiti  di  Capua  prono  i  ddliquij 
deifaocoraggiòichéfucaufav  chcfi  inncruallc 
il  polfo  della  fortuna  Romana,  che  da  languida , 
che  ellagiacea  perle  molte  rotte,  fi  rinuigoriflTe 
nelle  forze  di  vn  infuperabile  afcendence,  LaJ 
Virtù  fi  confuma  con  la  magnificenza  de  pafti , 
&  i  vitij  fi  ingraifano  con  il  fapore  delle  crapule  % 
Sopra  vn.  Banchetto  Baldaffarre  vidde  i  caratteri 
della  diuina  giuftitia,&  guftò gioitimi  momenti 
della  vita,  e  del  Regno*  L'Acqua >  e  le  ghiande 
furono  le  prime  foftanze  del  Mondo  nafcente, 
Tvna,  non  per  anche  adulterata  dai  pampini  di 
Falerno,  e  da  i  grappoli  di  Scio ,  e  Taltre,  che  con 
farina  di  Rouere  impaftàuanb  il  vitto  all'Inno- 
cenza. Età  beata ,  quando  gl'Huomini  viueua- 

no 
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iio da  Animali»  non  ancora  n  era  fpalancato 
il  commercio  delle  fpccie  orientali  nel  condire  i» 
fontuplìtà  delle  cene  .  Bruggia  il  Sirio  nello' 
Campagne ,  &  fcorre  con  ruggiti  di  fiamme  il 
Xxone,  òc  a  difpetto  delle  Canicole  brillano  di 
giacd,  e  d'impietrite  beuandei  Ctiftalli .  Diccua 
Socrate ,  che  quelli ,  che  mangiàuano  bene ,  fi 
empiuano  Io  fìomaco  di  mali .  Non  ferue  ^ 
lagnarfijfea  ibecchierigiclati>  fanno  collegio  iì 
calici  delle  fpeciarie»  Se  per  digerirà  i  peccati 
della  panza  fcgue  la  penitenza  con  tracannaifi 
le  ricette  de  ftomaco^/ì  Raba'rbari.  I  Cuochi  la-; 
uorano  di  piatto ,  &  i  Medici  di  punta  nel  falaflb 
delle  putrefatte  crudezze.  Non  fi  cofìumano 
pili  i  banchetti,  che  foftentauanolofpirito,fono 
già  rotte  le  pentole  della  temperanza,  le  fogaccie 
d'Elia,  lelocufte  dell'Angiolo  del  Giordano,  i 
foli  frutti  di  vn  fico  ne  i  Pacomij ,  le  faue  de  i  Fra^ 
cefchi  da  Paula ,  &  i  lupini  di  Carlo  Borromeo . 
Sono  fparite  l'aftinenzc  delle  Tebaide,  quello 
Menfedi  Paradifoin  cui  gl'Antoni j  dell* Egitto 
erano  fcruiti  di  vn  femplice  paneda  vn  Coruo , 
Scalco  falariato  dalla  cde/le  prouidenzja . 

SipafceuanoctiandiQ  l'orecchio  di  nobilifli- 
aicMufiehe,  in  cui  la  leggiadria  delle  voci  gli 

riem- 


riempiua  il  cuore  di  gioie,  e  di  godimenti  ruditój 
Eftat/chi  a  si  fatte  dolcezze  fi  hquefaceuano  iru 
deliqui]  d'amore,  &  immobili  alla  battuta  de  i 
concerti ,  cónfcflàuano>  che  pure  haueualcfuc 
magie  il  canto.  Nella  fublimità  delle  parti,  c 
nella  delicatezza  degrinftromcnti  non  inuidia- 
uano  le  gorghe  delle  Sirene,  le  lire  dcgl'Offei ,  c 
la  melodia  degrArrioni.  Stanano  prouifti  dG# 
più  rinomati,  &  infigni  Cantori,  non  meno  per 
l'occorrenze  di  publici  Fcftini,  e  per  aumentare  il 
rimbombo  alla  loro  grandezza,  che  per  diftracrfi 
di  quelle  triftezze,  che  tal  hora  fenz^a  cagione 
d  accidenti  ci  tengono  ottufi  gli  fpiriti,  &allac-» 
ciatidiflupideangofcie  i  fcntimenti. 

Non  vi  è  cofa  pm  potente  della  Mufica  •  Ella 
fcnza  ceppi  mette  in  fcbiauitù  i  fenfi,  e  priuadi 
comando  efercita  vnaltiffimo  imperio  agi  affetti* 
Non  hanno  da  fare  con  le  fue  maglie  le  catene 
del  Galhco  Alcide  ,chefilaua  coni  energia  della 
fua  eloquenza .  Miele  dell^orecchio ,  che  con  fc 
fue  note  fabricaipiù  difciplinati  faui  della  dol- 
cezza ,  e  fuono  foauedcllementi,  che  leaddor-^ 
menta  in  vn  tranquillo  ripofo.  Eforcifta  delle 
furie,  che  ferma  l'agitatione  deSaulIi  al  pizzicare 
folamente  di  vn' Arpa.  RiÉlcflò  della  Beatitu* 
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dine,  che  ci  dcftail  dcfidcrio  in  meditare  icori 
del  Cielo  •  Anima  de  Teatri ,  che  nobilita  l'opc- 
re  della  Virtù,  &fomminiftrarpirito  alle  Scene. 
Calma  delle  temperte,  che  modera  i  turbini  delle 
vendette.  Cortcggiana  del  merito ,  che  corona 
gli  fpettacoli  d'applaufi.  Figlia  dellaria, da  cui 
riconofcc  ne  i  llioi  trilli  il  rcfpiro  .  Idea  dcir 
humiltà,  che  fé  bene  cantarà  di  foprano,  pure 
non  fi  fdegna  di  accompagnarfi  con  il  baflo.. 
Alito fonoro  del  petto ,  trattenimento  dcirAnti'- 
camere^fegrctaria  dcgrAmanti,  Idolo  delle  Cor- 
ti, Efca  de  fofpi  ri,  Madre  della  tenerezza^CemcI- 
la  del  fiato,  ornai^e/ito  de  Tempj[,  arbitra  del 
genio.  Effimera  del  piacere  , che  nafce,  e  muore 
in  vn  fol  punto.  -^^i 
.  .  Ma  chi  con  occhio  diflinterefiato  vorrà  fiflfarfi 
nella  vita  diqucfliGiouanetti,  la  trcuaràben  sì 
tutta  lafciua  di  vanità, d'oti j ,  e  di  fpa/fi , mà non 
fiolTeruaperò,  che  rjmbratta0ero  neirofiefadi 
Dio,  &  che  coinquinali  in  brutture  illecite^ 
ficonfcgnaffero  in  predatila  colpa.  Eraiionati 
Cauaglicri,  erano  Grandi,  e  fi  vedeusno  in  mano 
la  potenza,  elafi^rtuna.  Sudditi,  RiahcZ;Z.e^, 
Domini],  honori,  onde  non  (u  poca  prona  di 
vna  criftiana  prudenza  a  non  .abbandonar fi  àli' 
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ofccnità  de  coftumi ,  agi  atri  della  tirannide,  &  in 
balia  della  carne  5  ftcndcndo/i  folamcntc  le  loro 
compiacenze ,  come  sfoghi  della  Natura ,  e  non 
corruttele  dell'  Animo  .  Non  refiftcrcbbero  le 
claue  degl'Ercoli  adarrcftare  le  zanne  a  qucfto 
Leone,  &  prefiggere  Tarene  ad  vn  Torrente,  in- 
tumidito dairimpulfo  di  vna  gonfia  grandezza  • 
L^appagarfi  fcmplicemente  di  quello,  che  perfua-^ 
deilguftonattirde,  e  non  violare  il  letto  della. 
Virtiì,  mi  pare  appunto  il  pofledcrc  vn  Anima 
doro  in  mezzoilfangodellepaffioni^c vantare 
il  braccio d Vna  fortezza,  che  trapafTa  i  fragili^- 
mi  vetri  dcirhumanità .  L'hauerein  pugno  l'oc- 
cafioni  al  male ,  e  non  auualerfenc ,  fcorgcrfi  fo-< 
mentati  dagPmuiti  del  peccato ,  e  non  guftarnc  il 
fapore ,  il  conofccrfi  poderofi  nellautorita ,  c  non 
vfare  prepotenz^a  alla  ragione,  è  vn  vanto  per- 
meflb  a  quegli, che  hanno  del  celeftc  nel  faper 
domare  la  violenza  delle  proprie  affettioni.  Il 
poter  far  del  male,  e  non  cometterlo,dà  inditio  di 
vn  Cuore  ^  che  tiene  ^abilito  tutto  il  fuobenc:». 
nel  Signore.  Si  come  tutti  i  Nocchieri  valicano 
con  profperita  j  quando  il  mare  è  in  bonaccia, 
così  vrtano  in  mille  fcogli  di  fcclcragini,  e  fi 
rompono  ne  i  na wff agi j  delle  diflblutczzc  coloro, 
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chenauigano  con  il  vento  in  poppa  delle  felicità» 
e  trionfano  nelle  calme  di  vna  dolce  ,e  fauoreuo- 
le  tramontana . 

L'Inferno,  che  è  quell'Arpia,  intenta  Tempre 
ad  ingoiar  Anime  per  arricchire  il  fuo  riero  Re- 
gno con  l'altrui  pcrditione,  confiderando,  che 
Aimo,  e  Vermondo  non  ancora  erano  fpoglie 
iìcurc  alla  voracità  de  fuoi  trionfi ,  ma  che  giace- 
uano già  vicini  a  proftituirfi  nel  male ,  gH  fcco 
comparire  dauanti  il  genio  della  Giouentù ,  per 
cfortarli  ad  vna  vita  libera ,  e  diflbluta .  Per  cou- 
rire  laftutia  de  fuoi  empi;  difegni,prefela  maf- 
cheradel  zeIo,e  fi  veftì di  vna  finta  pietà,onde  vn 
giorno  con  fòmmiglianti  voci  picchiò  il  loro 
Interno. 

Gioumi  mfeìict  i^'  fìmpVtci  nelle  cofe  del 
Jldondo,  io  nonfapreiyche  fodisfattione  ricette' 
te  dalU  voftra  Grandezza ,  giache  it  o  il  la  ado^ 
frate agt appetiti delUGkuentUy  ^ki capricci 
del  fenfo.  Le  lanufgini  delVolto  Jl  muteranno 
ne  i  peli  della camtie,  ^le guancie  fiorite ^ne gli 
fqu  allori  di  ^n  horrido  I  nuerno .  Alt  bora  ^i 
trouarete  con  i  gieli  dell'età  fenja  vn  minimo 
fentimento  alle  fiamme  d  amore.  Afpettate^ 
forfè  y  finche  i  vomeri  degL  anni  vi  tirino  U 
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rughe y  (d^  che  vi  macchino  dincauati  oltraggi  la 
fronte  ì  Vi  ingannate ,  perche  tra  quei  folcht 
non  germoglia  così  facilmente  il  de  fi  derio  della 
carne ,  #-  procurano  le  Donne  di  coltiuarci  le 
loro  compiacenz^e .  La  belleZjZ>a  odia  t  pallori 
della  Vecchiaia  ^  @r  in  *vn  Huomo  incuruato 
fotto  la  foma  de  luflri  y  rompe  lafcr\ade  fuoi 
Archi  Cupido .  Che  vi  immaginate  di  conferà 
uare  i  carboni  nelle  vifcere,  già  diuenutè  di 
giaccio  ^  i§h  che  quando  giongerete  al  freddo  Set-* 
tentrione  deija  Decrepttez^z>a  ^  hauer  le  verter 
d'Egitto  nel  calore  de  vo^iri affetti?  GlHuo-' 
mini  non  fi  mifurano  co  la  conditione  dell'  E  tna, 
che  dentro  ^lleua  le  braggie,  e  fuori  allatta  Ilj 
neui.  A  che  fraftornarui  il ceruello  y  confu^ 
mar  le  giornate  in  Caualli,  Armi  ^  Danz^e^^ 
Cene,  Pefche ,  e  Ve  fi  iti?  A  che  tante  Mufi  che^ 
fe  potete  toccare  corde  più  delicate  alla  foauita 
delle  vojlre  brame  ?  Spajji  tutti  da  GarZjOnet^ 
ti  y  e  delettationi  di  pochi jfmo  fenno ,  Vi  vor^ 
rei  più  fodi ,  e  maturi  nella  viuacitk  delle  vofìre 
attioni  Voi  m'intendete .  Ricordateui  ,  chcj 
fete  Giouini  y  tempo  propor lionato  per  guerreg^ 
giare  con  le  grafie  di  Venere.  Sete  vaghi,  che 
ogni  Rocca  fi  humiliarà  a  i  cenni  delle  vofìrc 
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hattagite ,  pojfedete  tratti  gentili,  e  vez^zjojl  ^per 
meritare  la  lencuolenz^a  de  cuori  ^  e  "voi  neghiti 
tofi  ftrapaz^z»ate  gioie  cosi  rare  JcnZjA  inca^ 
fìrarle  nel  feno  de If  altrui  godimento  ?  Ciafcu^ 
no  vi  tacciar à  per  Cauaglieri  di  poco  Jpirito  nel 
menare  vna  Vita  così  "vile ,  ^  otiofa .  Fateui  À 
fentire  tn  qualche  rifolutione  ,  che  pofSa  dar 
faggio  di  nun  ejser  fiati  di  vn  Anima  morta ,  c 
di  non  hauer  nodrito  vn  petto  dij^uguale  dalla 
mollitie de vofiri N atali ^  Non Jìieimpietritiy 
0  imp afiati  di  bronzeo  ^  che  non  vi  piegate  alla 
fi  mpatia  del  hello .  ì>i  on  vi  fece  già  il  Cielo  fin-- 
z^a  f angue  alle  rjcne  ^  che  non  fentite  i  bollori 
della  N  atura  ,  E  fe  pure  f off  nodi  felce  ^dou- 
refiiuo  almeno  gettare  qualche  fauilla  nel  toc^ 
carui ,  che  vi  faccio  con  le  mie  per  fu  fi  ue .  Di 
che  dubitate  ?  Se  percaufa ,  che  i  Popoli  non  vi 
mtinocon  puhliche  cenfure  y  accertateui ,  chcj 
quefii  sfuggiranno  di  motteggiar  Sf4  vna  mate- 
ria ,  chf  può  incitarui  all'ira ,  ^  e[fere  infaufta 
alle  loro  ruine .  / /  pericolo  fa  mute  le  lingue , 
in  quefii  cafi  anche  tacciono  i  vnti.  Gl'errori 
de  Gradi  portano  cogiontalarmer^nz^a,  ^  ogni 
vno  per  timore  cerca  di  courirliy  o  almeno  di 
darli  qualche  prete  fio  dt  merito,  l  loro  manca- 
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mentì  guardati  dall'autorità  ^  e  dalla  potenzia 
refiano come  non  fatti ftpolttin  vn  fenerif^ 
fimo  fi  le  mio.  JSlon  fi  computano  con  quelli  de 
Sudditi  y  che  fot  topo fli  alla  liberta  v  niuer fiale , 
cadauno  diuiene  Giudice  delle  loro  operationi^ 
Oltre  che  in  effi  non  vi  e  trafcorfio  più  compa^i^ 
bile  di  quepOy poiché  alleuati  tra  le  delitìe  ^  viuo- 
no  più  [oggetti  degl'altri  nella  tenere ZjZ,a  delle 
pajfioni.  Che  intendete  fare  di  tante  Opulen- 
te ì  Spenderle  in  hahiti ,  e  Menfe ,  e  vn  acca-- 
reZjZ,are  di  putride  febri  il  ventre  >  e  con  la  no-- 
bilsà  delle  lane  c  oprar  e  vn  pafcoìo  alle  Tignuole^ 
vnefica  alle  tarme .  / mpiegarle  tra  Mufi ci , 
e  C  or  fi  cri  ^  negl'vni  godete  il  volante  diletto  di 
vn  fiatone  gt  altri  vi  indurranno  a^li  sbdzji  di 
qualche  tracollo .  ISlon  credo ,  che  fiete  ciechi , 
che  non  difìinguete  i  lumi  di  quefle  ragioni . 
H auete  il  modo  di  fiagrificarle  in  (pajfi  maggio-- 
ri .  Si  fa  torto  alt  eccellenz»^  dell'oro  con  non 
trafficarlo  alla  proportione  ^  alla  dignità  del 
valore  Con  l  eloquenz^a  di  vn  sì  efficace  me-^ 
tallo  entrarete  al  dominio  delle  più  rtfierbatc^ 
beltà,  e  vi  /pianar ete  gl* intoppi  alle  gelofic^. 
Non  vi  è  cofia,  che  non  cedt  alla  forzja  di  quefta 
gran  Potentato .  Ammollifice  igenijpiu  ofiinati^ 
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piegale  rocche  più  renitenti  ^  arriua  adinte'^ 
nerire  fino  il  ferro  de  piti,  feroci  Guerrieri^ 
VI nterejje  nafce  con  il  comando ,  e  doue  egli  im- 
pugna lo  fcettrOifi  inchinano  i  Mortali  ad  ado-* 
rare  il  fuo  Trono .  Eh ,  che  con  i  fuoi  Arieti , 
non  ^agliono  Muraglie  ^  che  gli  faccino  petto  y 
con  i  fuoi  aff alti  metterebbe  à  facco  i  fe ni  delle 
più  guardate  M  airone  ^  Co  Im  no  giouano  re^u^ 
gnanZje  di  ^voleri  arduità  di  progetti .  Egli  fi 
ride^oue  trouapiucontrajìo.e  non  e  difìcolta^che 
non  tenti ,  che  non  fi  humilta  al  foglio  della  fu  a 
potenzia .  Oh  quanto  commifero  il  njofìro  fiato 
Cauaglieri  innocenti  ^  ^  ine f per  ti  .  Sperauo 
altra  rìu  fetta  dalla  magnanimità  de  "vofiri  p en- 
fi eri,  Viuere  allujfo  del  corpo ,  con  defraudare 
del  fuo  debito  la  carne,  mi  pare  efer  tiranni  à  fe 
me  demi .  Ne  *vi  atteri fca  il  timore  del  peccato , 
'poiché  fi  sacche  compofiidi  frale ZjZ>a^  non  po(ìa^ 
mo  contenerci  alle  fcojfe  del fenfo .  La  nofira 
Vita  riceuette  il  principio  da  ^n  foffio .  Vn  foco 
dit€rra  flampola  fua  figura.  Da  ^n  muchio 
di  poluere  giuro  il  fuo  Architetto  y  e  "voi  colete 
parere  di  acciaio  nella  perfidia  della  nofira  du" 
reZjZ^aì  Ramentateui di  quella  fiatua  diìSI a- 
òucco  yfimbolo  delthumana  debole z^z^a .  Volejfe 
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la  forte,  che  il  noflro  petto  fojf ?  di  Diamante  per 
rintiéZjZ^are  i  martelli  delle  praue  fugge fttoni. 
Teche  hore  Adamo  duro  nello  fiato  dell  fnno^ 
cenZja .  Non pojjìamo  hamre  ^na  Virtù  di  ma^ 
cigno  in  vn  corpo  amm affato  di  fango .  La  fra^ 
gilità  della  materia  bi fogna  i  che  feguiti  i  oj^cio 
dell'opere.  Godetele  non  fate,  che  auanz^andofì 
gl'anni  y  habbiate  da  rimanere  con  il pentimen" 
to .    ì>lon  mancar  a  tempo  di  abbracciarti  i 
piedi  di  vn  Crocifi^o ,  e  di  cercarli  perdono  delle 
"voflre  offe  fe .  Cafco  Dauide ,  pecco  M addale  - 
nay  e  pure  non  f ti  ingrato  t  Empireo  ^  che  di  queU 
lo  non  ajcoltaffe  i  fofpiri ,  e  di  quejia  non  efau>^ 
di  (se  il  pianto .  .Ambedue  infermi  nella  gratia^ 
^  inmìuppati  nei  piaceri  carnali ^    indi  rifor-' 
gere  cosìgloriojt,  che  fono  le  fiaccole  più  pelle gri-- 
ne  ^  che  lampeggiano  ne  IT  e  atro  della  Santità. 
I  cardini  de l Firmamento  fono  fempre  f palan- 
cati alle  lagrime  de  Peccatori.  La  PenitenZja 
ha  priuilegio  tale  di  tracangiare  le  tenebre  in 
fplendoriy  ^  i  Corni  in  Colombe .  E  vn  Alchi-^ 
mia  di  Par  adi fo ,  che  ha  trafmutato  in  oro  le  ru^ 
gini  delle  pik  nere  cofcienZjC.  Non  fi  amo  pih 
nel  Dio  de  gì  E fer  citi.  Sono  ^affati  quegl'  anti-^ 
chi  rigori  della  fua  Giufiitia.  Egli  e  venuto  al 
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Mondo»  martire  di  pouertà,  e  di  miferìe ,  ferfe^ 
gfiitato  da  "vn  Erode  »  maltrattafo ,  e  tradito. 
Egli  fi  e  "vifto  carico  di  chiodi y  e  di  Crocia  non  per 
nitro  ^  che  per  faluez>z^ade  Rei  ^  per  chiudere  le 
porte  dell' omùre  infernali^  ^ per  diserrare  la 
bella  luce  deW Eternità  .  V Anime  gli  cofano 
prez^zj  di  (angue y  e  non  penfate  y  che  la  fua  Re- 
dentione,AliJterio  di  vna  così  pefante^  augii ft  a , 
e fudata  virtù ,  dorma  al  beneficio  di  effe.  Qua^ 
to  piùdifuiate  le  mira  dal  fuo  Gregge,  con  più 
*viuo  sforZfO  anela  di  tirarle  al  fuo  amore .  Sou-* 
uengaui  la  parabola  del  Vajìore  Euangelico  . 
Dunque  a  che  tanta paura .  E  olii  G  arz^oni  laf- 
date  le  pompe  y  ^  amate . 

Qucfti  fono  i  foliti  ftratagcmmi  y  con  cui  il 
Dragone  Infernale  fi  abbcllifcc  le  fpoglic ,  per 
non  parere  deforn)c  nell  afpctto  delle  fue  tenta* 
tioni.  Si  fabrica  il  manto  con  le  trame  della^ 
Virtù,  tadorna  lamaluaggità  del  fuo  interno 
con  apparenz;adi  bene.  Piglia  in  preftitole pa- 
role dal  zelo,  per  far  mercato  dell*  Ànime  >  c  per 
comprare  quello ^  che  non  è  fuo  •  Con  lama 
fagro  della  Di uinità,  &  con  la  fcienza  del  bene,  e 
del  male  pefcò  la  dabenaggine  di  Eua  >  parladolc 
fopra  di  vn  Albero^pernafcondcrc  fottol  ombra 

di 


di  Meda.  :j7 
di  quelle  foglia  l'iniquità  del  fuo  inganno .  Al* 
bcro ,  in  cui  fcccoffi  il  bel  verde  dell'lnnocenz/a , 
&  tronco  di  miferie,  che  lauorò  la  bara  alla  mor-^ 
te  ;  ;  Pianta,  che  pullulò  i  Triboh ,  e  le  Cicute  alla 
Terrà ,  &  ftefe  le  fue  radici  nella  calamità  di  tutto 
il  Genere  humano  ♦  A  Cnfto  iftcflo  gli  apparfe  in 
atto  di  compatimento  nel  Deferto^  come  troppo 
auftcro  nel  merito  del  fuo  digiuno.  O  che  pietà 
di  Empio  /  Ma  appunto  con  quelle  pietre  incon- 
trò vna  coftanza  difclce,&  in  vece  di  cangiarfi  in 
pane,  rimafe  con  vna  fame  vergognofa .  Quan- 
ti ne  tentò  neiChioftricon  titoli  di  Carità,  e  di 
Religione  ?  Quanti  ne  conuertì  con  grcfemp:  j 
della  bontà  ?  A  quanti  apparue  con  i  fandali  a  i 
piedi, con  vnfaccoda  penitente>cintodicilitij,o 
di  ceneri ,  tutto  deuotione  alla  lingua ,  &  con  re- 
citar la  corona,  per  giongerc  al  fuo  difegno,  e  per 
coronare  le  fue  vittorie? 

A  ile  fuggeflioni,  che  gli  rapprcfcntò  la  Gioue- 
tù,  fi  dimofìraronoeffi ,  fe  non  affatto  conuinti , 
almeno  le  predarono  qualche  incIinatione,efFet-* 
to  della  noftra  Humanità ,  che  vbbidifce  più  alla 
malitia,  che  alla  Virtù.  Ghfembrò  a  primafac- 
cia ,  che  il  Genio  non  difcorreua  fuor  di  propofi- 
to  >  &  che  non  erano  difdiceuoli  i  fuoi  confegli  • 

^  Mà 
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Ma,  la  fupcrna  Pietà,  che  è  quel  Sole ,  che  fuela  le 
machine  dcirAbiffo ,  e  con  cifre  imperturbabili 
di  verità  illumina  la  cccitàdelle  menti, operò,che 
vfciflfc  ancora  a  dire  ia  fua  parte  la  Ragione  con- 
tro la  falfità  degrafljomi>  prodotti  dall'infidie  del 
commune Nemico,  onde  in  fomigliantc  guifa 
(ì  diede  a  confutare  la  malignitadc  i  di  lui  peffimi 
inulti. 

Sempre  IH  uomo  deue  fi  are  con  Dio,  e  nel 
ben  operare  non  ci  ha  da  effere  giamai  ecce tf  ione 
di  tempo .  Dunque ,  perche  la  giouentu  pompeg-* 
gta  con  le  refe  alle  gtiancìe  y  ha  ella  da  fiorire  in 
tratti  licentio/i,  ^  ha  da  rendere  *vn  incolto  De- 
ferto il  bel  giardino  dell  A  nima  ?  Dunque, per- 
che non  porta  n)n  pelo  rabbuffato  nel  mento ,  non 
ha  da  far  giudirio  ne  II  offe fe  del  Cielo ,  (gr  ha  da 
confiìtuirfì  campagna  rafia  nelle  ficorrerie  àmo- 
rofie  ?  In  quefia  maniera  bafiarebbe  effer  giufto , 
ò  nella  fanciulleZjZja  ^  o  nella  'vecchiaia .  O  qua-- 
te  "Volte  il  frefco  raggio  di  njn  {embiante ,  cficura- 
to  dall'  efialatione  di  "vn  improuifio  accidente^ 
gionge  altoccafio ,  fienz^a  haucr  pacato  il meZjZ^o 
giorno  ?  O  quanti  delufi  ne W albagìa  della  loro 
robufìeZjK,a  ^  ^orri  animate  difierro  prouarono 
"vna  caduta  di 'Vetro?  La  Morte  batte  così  la 
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c^nkie  y  come  le  la  nugim  y  e  non  perche  f  ipra  di 
n)n  vijo  fcherz^a  l  Aurora ,  vanta  vn  faluocon^ 
dotio  dalle  fue  falci .  Allo  fpejso  ella (i  diletta  di 
giocare  alla  cieca ,  di  afferrare  il  più  lo  arano ,  e 
lafciare  il  vicino .  Bi fogna  in  ogni  età  valicare 
con  la  calamita  delle  perfettiont ,  e  non  dtfgion* 
gerfi  dal  porto  y  eàa  i  dettami  della  cofctenZja . 
Quelle  Vergini  fatue  dour ebbero  feruirui  d*  e- 
f empio  nella  prude nz>a  ddla  voflra  falutc .  E 
nece^ario  fiare  fimpre  prouifii  dell' aglio  dellc^ 
buone  operationi.  Giouini  mal  co  figliati':,  Chi 
vi  ha  fuggerita  t allargar  la  mano  a  gl  amori  9 
0  e  nemico  del  vostro  benejo  cerca  di  amareggiar" 
ut  con  gli^uiti delle  Jue  dolceZjZ>e .  Pouerivoi^ 
fe  dirupate  nelle  vora^ni  di  que(fa  M offra .  E 
che  giudicate,  che  fi  ano  i  godimenti  fenfualiì 
Vna  fcena ,  in  cui  recita  le  parti  d'infaujie  tra-* 
gedie  il  Defino .  Vn  letargo ,  che  inftupidifce^ 
gli  fi?  ir  iti  della  ragione»     vn  Aumltaia  ,  cht^ 
rode  la  felicità  della  quiete .  Pare 9  che  fpirino 
qualche  odore  al  primo  fato,  mala f eia  y  che  gli 
fintoli  vn  poco  l' if perle nz>ay  che  raffomigliana 
à  quei  fori ,  che  con  il  maneggiar  fi ,  fi  conuerte 
inpuzj^ìaloro  fraganz^a  Nella  fuperficie^ 
vantano  qualche  diletto  j  imitando  certi  Mari 
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de  in  nàie  ^placidi ,  e  fere  ni  alle  calme ,  ma  bora^ 
fcofi  d  Orche ,  e  di  Balene ,  che  Ji  ingr affano  nel^ 
la  firagge  de  Nauiganti  .  Sembrano  vaghi  i  In.'* 
mi  delle  Comete  ^  /  fuoi  iHfluffi  ri ef cono  così 
infefii  nelle  (IranieX^e  degfatiuenimeti.  Spar- 
gerà  vez^z^i  d  ambre  il  Croco  ^  <^  contenderà  il 
fuo  brio  con  le  bionde  miniere  del  Sole  y  i^fou- 
uente  al  fuo  gambo  f  agguacciaranno  tattoffica-- 
te  /foglie  di  vn  Afpide .  / norpcllati  di  tradi-^ 
menti  >  mentre  cominciano  da  vn  bacìo .  Impa- 
rano dall'Eller  e  ne  i  loro  ampie fji ,  che fe  abbrac-^ 
ciano  'vn  muro ,  lo  dirupano  à  forzja  di  careZjZ>i, 
0  come  la  Simia  y  che  per  firingere  con  troppo  af- 
fetto  i fuoi  par  ti  lifufoca  >  e  li  "uccide  .  V  n  in- 
fermità dell'animo ,  che  mai  fi  dorme .  Vn  polfo^ 
che  ha  il  tatto  frefco  >  "vn  cuore ,  che  batte  con 
arterie  di  fiamme .  Nottate  ,  che  fi  ribellano  al 
rjpofo.  Veglie  ^  che  fi  danno  fenz^a  delitti  ^  an- 
zjchc  'Volontariamente  fi  confefano  i  trafcorji 
delle  diff ordinate  affettioni .  S  ogniy  che  fi  fanno 
nelt  impoffibtlta  degt  oggetti,  e  palpebre  ^  che  fi 
ferrano  alle  fiancheZjZ^e  del  pianto  Con  le  Jue 
acque  pili  fi  incalz,ala  fetey  e  fi  refiaconicar" 
boni  alle  labbra.  Fiumi  non  già  fauolofi  y  dom 
le  loro  onde  accendono  i  torchi  e  fi  in  ti.  Si  man-- 
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giara  nelle  Jue  famle ma  fenz^a  digeflione  nel 
dijtderio .  Si  principiar  a  con  vn  gufio  volante 
ptrvnavolta  fola^  ^eccovn  moto  eterno^ 
vnEfticiay  che  più  non  vi  abbandona.  Se  ar* 
riuano  a  foggiogare gl'arbitrij  della  volontà ,  ec- 
xoche dahmmo Ji diuentavnabeflia .  Prino  d 
intelletto ,  che  non  difìingue  la  brutalità  del  pec'^ 
cato^  tirato  À  cape flro  dalla  tirannia  delle  paf^ 
fi oni ,  imprudente  nel rifchio  de  precipiti] ,  auui^ 
lito  alla feruitu  de  i piaceri ,  sferz^ato  dalla  gelo-^ 
fia^^  quello ,  che  e  peggio^  che  lo  canale  a  vna 
Donna .  Freno  non  lo  trattiene  al  rimorfo  della 
finderefi  y  (^flagello  y  che  non  lo  doma  con  ilti-^ 
mor  delti nferm .  Vifchio  della  dannatione^^ 
bando  dell'  allegrezze  ^  tarlo  della  virtù  y  nau^ 
fragio  de  contenti y  Letamaio  di  dolori y pece^ 
delle  fciagure.  Nonvi  edubiOy  che  la  bellezza 
pojjìede  vn  gran  ingentiuó ,  ma  cM  ne  confiderà 
i  difetti  y  affermarày  che  il  fuo  merito  fi  ri folue 
in  vn  putrido  apparato  y  ^  in  fplendore  mendi^ 
cato  dall  arte*  Con  il  lucido  nero  di  vna  trec^ 
ciadisjìilaràilpreggio  de gt Ebani  y  e  fembrarà, 
che  la  N  atura  t  babbi  a  fcarmigliato  vna  notte 
k  i  capelli, per  ombre^giarui  vna  parte  del  Cielo 
su  latefiay  ma  quel  bruno  inzuppato  nelle  dofe 


6t         Le  Celefii  Merauiglie 

affumigati  colori ,  ^  attutato  con  pettini  di 
piombo,  f e  fi  tocca,  lafciait  corpo  del  delitto  alle 
mani .  Altre ,  fe  l^imbiondano  con  infufi one  di 
lucer  toni ,  e  dogli  per  tingerla  dorafalfo .  Tal 
^na  lamojìrera  cosi  folta ,     abbondante ,  chcj 
propriamente  hanra  "vna  felua  di  filati  te  fori  y 
ma fe  la  fra fi  mirajfe.qmando  'va  a  letto ,  ella  fi 
fcorgeràtHtta  pentita  delle  furb arie  del  giorno  y 
giache  con  lenarfi  quelle  bande  à pofliccioja  fior- 
gerete  fopradi  un  tamlino  far  la  refittutiont^ 
della  robba  d  altri     così  nel  fuo  cranio  fi 
giocare  a  i  dadi  y  tanta  e  netto ,  e  f pelato ,  N ella 
bianchez^Z^a  difprez^z>ara  gf auorij ,  e  le  ne  ut  >  e 
fe fi  radeff ?  un  poco  di  quella  incrofi atura ,  o  che 
carne  di  carboni ,  ò  che  oliuaftre  ruine  fi  f coprii 
r ebbero  alla  uifia  \  -  Così  il  roffo  delle  labbra  > 
adulterio  de  cinabrij ,  e  furto  delle  porpore ,  Co- 
indenti  ^  che  marciti  nelle  faglie  de  tufi  ^  epu-- 
tredini  tremanti  delle  gengiucy  hor  Ufi  iati  da  i 
ferri  >  ^ hor  imbiancati  da  polueri  fi ngono  rjna 
profpettiua  di  c andidiffi me  perle .  Quella  ,  che 
fi  cono fce  attempata  y^er  fofientareuno  fioma- 
co  daDonz^ella  y  alto^  aggroppato  ecrefcente  y 
fe  t  accomodar  a  con  inuiluppi  di  pez^z^e  ,  e  di 
Jlracci,  non  accorgendofiyche  quando  il  petto  fi 
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rUme  à  far  fagotto,  è  fegno ,  che  la  beltà  f  pre^ 
para  alviaggioTyC  fi  mette  gli ftiuali  alCa  parte 
Z,a.  Volete  cedere ,  Aimo^  e  Vermondoy  che  ella 
iftejfa  approua  le  mie  ragioni^  e  Jì  confeJSa  ^na 
Carogna y  onta  di  mille  marciumi^  giache  con 
%fna  f conciaie  putrida  biXarri a  fìlamra  fino  i 
ragni  ye  le  mofche  nel  V olto  ?  Se  il  genio  delle  gio-* 
uentu  "Vi  dipinfe  vaghe  le  delitie  d  amore ,  egli 
mentifce  con  i  fuoi  pennelli ,     apporta  colori ,  e 
non  foftanz^e  alle  merita.  Che  direbbe  pei  la 
Fama  nella  leggiere z,Z>a  delle  vojìre  attioniì 
Caualteri  di  giuditio^  e  di  honore ,  fami  firafci-* 
nare  da  fi  ago ,  ^  idolatrare  la  viltà  dvna  co^ 
nocchia  ?  Rinouare  tljtoriede  Sanfoni^e  le  fa^ 
uole  di  Alcide  ?  Errate  allingrof^o ,  che  i  Sud- 
diti tacercbberù  alle  voftre  dijfolutez^z^e .  Non 
njiemanca?nento^che  Jl  renda  piìi  celebre  ^quaio 
quello  de  Grandi.  La  colpa  e  a  guifa  del  Sole  y 
che  fcjuarciale  nubi  per  fuaporare  il  fuo  lume^o 
come  il  concetto  dì  vn  grembo^  che  alla  fine  vuol 
partorire.  Imita  ti  fuoco ^  che  neW  ojferuar fi 
riftretto,  non  perdona  a  gli  ofì acoli  di  ammaliate 
forteZjZj^e  per  vfcire  alt  Aria,  Non  vi  e  co  fa 
occulta  qua  giucche  non fi  riuela^^^  fino  le  canne 
voi  fero  public  are  l  orecchie  diMida.  I  Popoli 
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nelle  loro  cmìojit a  non  hanno  Jìimoto  maggiore  9 
rhe  di  internar  fi  nelle  operatiom  deCapiy  e  di 
*)enetrare  ciocche  direcodito^egelofo  Jl  contratta 
ielle  Corti .  Ejji  all' bora  fuochi  ano  il  miele  alle 
^ahhra,  quando  le  f dolgono  nelle  amare ZjZje ,  c-/ 
nelle  detrattioni  dePrencipi.  Standoquefiiin 
vn  pojìo  eleuatOy     eminente  fopragl  altri  y  per 
\sonfeguenXa  fono  più  f ottopodi  aUa  vifia  degli 
l  nferiori .  /  Minifiri  me  demi  fi  fanno  fpia , 
e  tromba  in  fi mili  occorre nz,ef e nz^a  rifpettare 
i  giuramenti  della  fede  Jl  debito  della  fecreteZj- 
Zja,  e  le  leggi  delGabinetto .  Si  proclamano  più 
le  fceleratez^Zje^  che  i  meriti  ^  e  ciafcuno  cerca  ne 
i  fatti  illufiri  di  ammutir  nelle  lodi ,  e  di  prende-- 
re  cento  lingue  nel biafimare  i  mancamenti .  Fh 
vn  homicidadelfhonefik,  ^  vn  fallito  negotian- 
te  del  bene ,  chi  vi  dijfe  di  fcialacquare  le  voftre 
ùpulenZjC  nelle  f odisfattioni  carnali .  I  doni  del 
Cielo  non  fi  hanno  da  trafficare  con  le  maìua- 
gita  della  terra.  E  vn  violare  le gratie  della 
fortuna , con  prò  flit  uir le  nelfindecenz^ade  pia-- 
ceri .  Dunque  Iddio  con  e f altare  le  fameglicj 
alle  douitie ,  fi  verrebbe  à  fare  tanti  ibernici  in 
quella  Cafa  con  il  difpendio  delle  iniquità ,  e  con 
la  tran/greffione  de  fuoi  precetti?  Che  ingrati^ 
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tudìne  sdegna  di  f^ade ,  e  di  fuoco  con  chi  ci 
fuotato  gli  erarij  della  fu  a  prouidenz^a  ì  Ci 
mancano  modiy  doue  dedicarle  ^  per  ricche KjKja 
dell' Anima  9  ^  per  ìmpretiojì  re  la  pouerta  della 
Croce  ?  Ella  è  nuda  >  perche  dimanda.che  fi  ano 
^efliti  ì  M  endici.  Ella  e  perforata  di  chiodi^ 
accioche  quel  ferro  fi  conuertaìnoroal  follìeuo 
de  Mifir abili.  Ella  e  conficcata  su  le  durcj 
pietre  divn  Monte  y  affinchè  fi  ammolli  fica  la 
tenacità  degli  auart*  JSlon  fi  hanno  da  fegui-^ 
tare  le  pedate  dì  quel  Figlio  Prodigo  ^  che  confu^ 
mo  ifuoi  haueri  in  traccia  delle  dishoneflày  € 
giufl amente ,  che  fi  riducete  pofcia  a  sfamar  fi 
nelle  ghiande  di  immondi  ammali  ^  mentre  la 
fuaVtta  dilettosfi  nelle  fporchez^z^e.  Guarda'^ 
teui  Figltuolidi  fpenderle  nell  infelicità  del pec^ 
catOi  e  ne  igufti  della  carne ,  'veri  dinari  di  Gr/«- 
da:,  che  traàifcono  il  f angue  di  Chriflo  y  e  monete 
di  di f graf  ie  ^  che  comprano  il cafligo  della  fuper^ 
na  "Vendetta .  Oltre  il  danno  della  grafia ,  pre^ 
cipitano  i  patrtmonij  iftejfi  nel  centro  delle  fcìa^ 
gure  ne  i  naufragtj  degfinforfunij ,  nelle  ^ra^ 
gnmle  della  fterilttà^  e  nellelemofinare  i  toz^z>i 
ai  vn  Hcfpedale.  Vi  fia  ciò  d  aumrfimenfo  à 
raffrenare  la  f^efa  di  tante  fplendideZjZ,e ,  da^ 
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mndo  penfare ,  che  infinite  Vedom  Unguìfcono 
nellHmpotenz^a^e  i  Pupilli  derelitti  nel  loro  fofie- 
gm  apena  hanno  la  pelle  nelle  fcarnate  fefimji 
della  loromagreZjTLa .  Non  fate  da  Epuloni  con 
i  Labari  ,fe  cercate  di  fruire  il  [e  no  d' Abramo . 
Che  Palaggi^  Stalle  9  fornimenti  ^  e  tanti  altri 
Mceffi  di  vna prodiga y  e  vanagr^ndez^a  ì  Po-^ 
tetcviuere  da  Grandi ,  anche  da  Caualieri  di 
.fJkrifìo .  In  quanto ,  che  i  Peccatori  trouano  ad 
ogni  hora fplancato  ln)fcio  delt Empireo  ^  intento 
Àriceuerli  nelle  br accia  della ^oria  ^  quejie  fono 
iefolite  majfime  d' Auer  no  per  indurli  al  cattino 
faffo  de  i  misfatti^  per  impegnarli  nel  mah 
icon  la  flcurta  del  perdono.  Non  bifogna  ope^ 
rare  delle /aideZjZ,e  p  imbrattar  fi  ne  i  falli  9 
^on  la  fperanz^ay  che  ci  mondaremo  con  il  ^entì^ 
mento.  Chi  ci  affi  cura  di  njiuere  a  giorni  :>  ^  chf 
4n  "vn  in  fi  ante  non  fc  oc  chino  le  fi  e  Ile  il  dardo  di 
wna  morte  improui fa  ?  Chi  ci  fa  padroni  di  ^n 
momento ,  ^  che  tlcappeK>Zj^le  della  matin^  ci 
h abbia  da  "vedere  la  fera  ?  Il  frocrafiinare  gli 
^ttimeritorij  ^evn  gracchiare^  con  il  crai  delia 
Qrue  i  ^evna  "voce  h abituata  di  quelli  ^  che  "vo- 
lano alle  carriere  della  difperatione .  Scorrono 
j/ìT  anni  con  k  penne  del  Sole ,     affai,  'vqltcj 

fofpi- 


di  JMeda.  6r 
fofptr^ndoji  n)n  mi/ero  refpìro  nella  compHn^ 
tione  delle  colpe ^/i  muore  dannato  per  'vn punto ^ 
e  per  la  neceffità  di  vna  parola.  La  Giouentìs 
per  ordinario  lu/i  ngata  dalla  gagliardez^Zja  del 
polfo  adula  il / m  rjiucre  con  i  f ecoli  diNeJìore  , 
e]fì  burla  nel  mirare  le  gramaglie  de  catafalchi , 
/  frati  dumi  ammonticchatide  Cimiterij  ^  ^  gli 
fchcltri  de  i  Depofi  tt .  Scancello  Dauide  la  Jen^ 
tenz^a  capir  ale  della  fua  perditione  con  la  peni^ 
tenz>a  .  Purifico  Maddalena  le  macchie  della 
Jua  concupi/ce  nZja  con  le  lagrime, e  non  per  que* 
fio  gl  efempij  di  pochi  hanno  da  Jeruire  per  nor- 
ma a  molti.  ITutto  fi  a  thauer  tempo ,  cht^ 
(quelle  filile  ^  che  fi  "vcrfano  dagli  occhi:,  fi  ano 
figlie  contrite  del  dolere y  e  "Vere  cr  fi  dt  II  Anima. 
Fianf e  amaramente  Antioco  ,  e  cjuelle  goccie  ^ 
che  tr^r^ando  in  de  te  (far  e  le  fue  enormità ,  refia^ 
ronofcritte  ne  If acqua  y  non  placarono  i  rigori 
delia  fourana  Giufittia.  Figliuoli  miei  cari ^ 
fiate  con  Dio ,  ornate  l ddio  ,  temete  Iddio . 

Dcppo  <]ueflo  ragionamento  fattoli  dal  ge- 
nio buono,  fcrpeggiò  nel  loro  interno  vn  non  sò, 
che  di  auuerfione  alle  cofc  terrene , ma  correndo 
qualche  tempo,  che  giaceuano  attaccata  al  godi- 
mento del  Mondo^nonfapeuano,  come  djrtac-* 
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carfcne,  e  fuellerne  la  radice.  Lo  fpirito  fi  efi- 
biua  pronto  ad  abbracciare  la  Virtù,  ma  la  carne 
fi  confcfTaua  inferma  in  diftoglicrfi  dalle  fuG* 
fralezze.  La  materia  in  fomma  fi  vedeua  difpo^ 
fiamma  cerca  ua  di  edere  aiutata.  Si  ofTeruaua  in 
efli  a ppunto  rcffetto,  che  iì  la  Natura  con  il  mor- 
bo, quando  con  i  fudori ,  e  con  lemorargic  indi- 
ca al  Medico  di  eflerfgrauato. 

Mà  come  che  nelle  tauole  de  Volumi  eterni 
era  già  regifirato  il  Decreto  della  loro  predefti- 
natione ,  &  che  doueuano  partecipare  di  quei 
immarcjfcibili  contenti  >  concedi  alle  fortune  de 
Giufli^osì  rincreata  Sapienza  andò  mcdifando 
tutti  i mezzi  più  efficaci  alla  loro faluczza,  Òcpcr 
vnirlinelimciFabile  legame  della  fua  foauiluma 
gratia .  Pensò  di  farli  venire  in  capriccio  di  vfcire 
alla  caccia,  cheperinanzi  veniua  da  e/fi  molto 
frequentata  accioche  da  Predatori  diuenifiero 
prede  del  Cielo» 

Di  quanti  modi  fi  ferue  la  Diuina  bontà,  & 
con  quanti  habiti  fi  trasforma  per  infpirare  i  lu- 
mi di  vna  fanta  elettione  ,  e  per  diftogliere  vn 
Huomo  ammaliato  dal  malo  /  Con  Ignatio 
Loyola  fi  tra  uefìì  da  Capitano,  atterrandoH  con 
vn  tiro  d'Artigliarla  il  piede ,  affinchè  come  pi- 
^  grò. 
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grò,  e  tardo,  che  era  nel  bene,  fi  raccordafle  di 
hauere  la  mente  più  ingambata,  e  fpedita  alla 
contemplatione  delle  Virtù.  Con  Margarita  da 
Cortona  fi  tracangiò  da  Riuale>  facendole  parla- 
re da  vn  Cane ,  doue  gìacea  eftinto  il  fuo  Drudo  , 
al  cuifpettacolo  ella  fatto  ccrucllo  con  quel  te- 
fchiofpolpato ,  diuentò  pofcia  vna  tefta  cosi  fag- 
gia  nella  mutatione  della  vita,  e  nel  pentirà  delle 
fue  libidini .  Con  Euftachio  comparue  da  Cac- 
ciatore, fcegliendo  vna  Ccrua,per  formare  \ru 
prodigiofo  teatro  al  Crocififfo,  &acciochc  chi 
menaua  coftume  da  Fiera  imparafle da  vna  Fiera 
iftcfla  à  conofccrc  il  vero  Agnello  di  pace,  &  à 
conuertirfi  all'imperio  delle  fue  manfuetiffimci/ 
leggi.  Con  Agoitino-,  con  quella  gran  Fenice 
dell'Africa,  fi  rappcz»z»ò  da  Mendico,  &  fe  gli 
fece  auanricon  i  cenci  de  i  più  fdrufciti  rottami 
per  a  rricch ire  maggiormente  le  prercgatiuc  della 
di  lui  Carirà ,  &:  ceco  chi  era  il  teforo  dell'Empi- 
reo far  da  Pitocco ,  &  vn  Huomo  vedcrfi  elemo-^ 
finario  di  vn  Dio. 

Venne  il  giorno  determinato  alla  caccia ,  che 
fpuntc)  più  del  folito  coronato  di  ferenità,  e  di 
luce  per  quegli  apparati,  che  di  vn  tragico,  o 
mirabile  auucnimento ,  fortìto  à  i  miei  Alcidi^ 

doueua 


doucua  formare  ne  \  miracolófi  fplendorì  cfellà 
fua  pietà  il  Taborre  della  fuprcma  magnificenza.^ 
L'Alba  abbellirafi  di  lafciiiiffimi  arredi ,  pcfcò  nel 
mare  i  coralli ,  per  cinger  fi  di  pretiofe  fiamme  la' 
gola,  inghirlandata  di  rofcfpiegaua  la  prima-* 
ucra  delle  Aie  bellezze  ^  6c  aflifa  in  vri  crono  di  fio- 
ri, non  vi  era  Narcifo^  ò  Viola ,  che  rjon  corrcflc  at 
trapungetlc di  odorofa  pompa  il  itìanto .  Il  Sòlé 
le  vfcì  incontro  con  l'oro  pettinaro  de  raggi  , 
per  tempeftarlc  di  lua)ino(i  nairi  la  chiorna ,  c- 
nell'Aria  non  fi  fcorgeuano  macchi'e  di  nubi , 
fufcjtate  dall  inuidià,  c  dall'imperr  irieza  de  V^eriti^ 
che  fi  opponcfiTero  ad  offufcare  con  liuido  velo  la 
faccia  de  fuoi  chiarori  l  a  terra  fopprcfsc  ogni 
fuo  vapore  nelle  carceri  delle  Catierne ,  &  glj  in- 
c^tenò  fotto  i  ceppi  dell'acque /accioche  noru 
ofaflcro  di  mettere  bocca  in  Ciclo ,  e  di  inalzare  le 
loio fumane,  doue  riluceuail  fatto  di  vna  tanta 
chiarezza .  Si  augurauano  le  ficHè  di  feruireal 
corteggio  d'vn  sì  pellegrinò  tea  tropèe  fi  doleua- 
no,  che  la  Natura  le  hauefie  falarìate  per  guardia 
alla  notte ,  e  per  confiimare  i  loro  torchi  intorno 
gli  horridi  ceffi  dell'ombre  V^^Scorrcuano  eoa, 
ftrift ?e  d  1  djsf:  rti argtnri  i  iF]umr,,e  b ^ ciarìdo con 
làbrainnopcnci  i  lidi  /lafciauarid  tra  quelle  arene 


yn  mprbidoKCDf^ ,di  amori .  Veniuano  l'onde 
tràeHècon  vna  vczzofagaraà  rottura,  thevrran- 
do/ì  1  Vn  l'altra  per  la  pr ecedenz-a  del  cprfo ,  fpa- 
deuanoin  vece  di  faijgqcfpumofe  ferite  di  (atee. 
Eolo  neh' iì«^atii3a,che  sbufEiflè  dalle  Jicuofe 
cime  deirAlpi,  c  i  Zefiri  togliendo  il  còma  n  io  di 
mano  dagli  Aquiloni ,  imbocGausjno  stf  neri  fi  iti 
di  gioie  in  feno  alle  piante .  Sguizzauapo  i  PeJTci 
tra  i  flutti ,  giocauano  lq  Ninfe  con  i  Paflori.  Il 
Cerno,  ballaiino  delle  forefteattcndeua  allefue 
capriole  nei  Prati.  L'VfignuoIo,  Maftro  di  cap^- 
pclla  delle  fclue  fi  sfiataua  nelle  battute  del  catp. 
Il  Giacinto  con  i  fuoi  oltramarini  faceua  guerra 
allazurro  delCiclo,&  porgcua  vn  leggiadrofcor- 
noa  iZaffiri.  Si  infuperbiua  la  Vitein  vedcrfi, 
che  l'Olmo  le  daua  mano,e  la  feruiua  di  braccie- 
re.per  fomentare  la  pompa  de  fuoi  muftofi  rubini, 
le  fiepi  fchierate  di  gionchiglie ,  e  liguftri ,  haue- 
uano  licentiato  nella  loro  vanguardia  Icfpìnc,  & 
difefe  da  truppe  di  Gclfomini ,  non  vi  era  fiore, 
chenonaflbldaflèro,  per  dare  vn  vagoconflitto 
alla  ruuidezza  del  verno.  Buttato  il  Colono  ful- 
l'herba,  haueua  trouato  la  fua  ventura  nell'arric- 
chii  fi  di  copiofi  fmeraldi  baldanzofo  il  Nocr 
ciiicro  alla  tranquillità  della  ftagione  con  il  tri? 

dente 


7»  LeCetefiiMerumgUe 
dente  de  remi  parcua  vn  nuouo  Nettuno ,  che 
volcflc  comandare ifpalmati Regni  del  mare. 

Partiti  da  Turbigcloro  Contea  con  la  comi- 
tiua  di  molti  Cauaglieri ,  &  altri  Domeftici  di 
Corte  s'iftradarono  all'imprefa  jhauendofciolro 
ì  cani  piùgcnerofi  non  meno  al  corfo,  che  per 
refi ftcf e  all'empito  orgogliofo  delle  Fiere.  Capi- 
tati tra  quei  Contorni  mifero  in  libertà  i  Lcuric- 
ri,  che  difc  olci  dal  laccio  fpirauano  tantefu rie 
all'affamato  defio  della  caccia .  Scagliauano 
lampi  dagl'occhi  ,  fumauano  di  nobile  fdegno 
nelle  narici,  dalle  fpume  del  morfo  gettauano 
pallidi  furori  di  morte ,  &  arrouerfciati  alla  coda 
minacciauano  ftraggi  nell'ardire ,  &  vn  martino 
terrore  al  coraggio.  Suelti  di  fianco,  &  fottili 
nella  fimetria  del  corpo  moflrauano  di  garreg- 
giarc  con  le  pedate  del  vento,  e  di  correre  i  n  com- 
petenza con  i  fulmini.Da  per  tutto  fi  oflcruauano 
Archi, Feretre,  Spiedi,  e  Stocchi  per  difenderfi 
dagl'aflalti  delleBelue,  &  per  arredarle  alla  pre- 
da. Scorreuano  i  Bracchi  con  mozzai  latrati  alla 
voce,  chcfpic  delle  bofcaglie  andauanoodoran- 
do  le  tane,per  confegnarc  pai  i  Daini  ^  &:  le  lepri 
al  tiro  de  Cacciatori.  Le  ^^uercie  fatte  fpcrtatnci 
di  vnasìcuriofa,  e  gioconda  battaglia  irschina- 

uatiQ 
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nano  le  pendici  cfc  i  rami  per  coronare  i  Trion- 
fanti>ei  Salici  acquartieraci  nei  ftagni  dell  acque, 
ftauano  lefti  nei  foflì  delle  paludi  per  impedire  la 
fugadcgrAnin^ali, 

Fùfcmprc  la  Caccia  vn  diporto  de  Perfon  ag- 
gi, &  vn  nobile  diuertimeto  a  gli  fpiriti  generofi . 
Qui  fi  a  mnìaz^z^a  fenza  liuore,  &  ancorché  no  vi 
pafla  Inimicitia, fi  vibranoi  ferriallc  ferite.  Vna 
fierezza  innocente,  &  vna  guerra  in  tempo  di  pa- 
ce. Vccifioni,  che  non  padano  in  delitti, ofiefe, 
che  non  fi  rifencono  con  la  vendetta  Mofta- 
h'ta,  che  alimenta  la  vita .  Vna  fcnfualità  di  fan- 
gue,  vna  libidine  del  genio,  óc  vn  gufto  di  carne 
lenza  peccato .  Tenz^opc  ouc  per  ordinario  fi 
vince?  perche TEmulo  è  priuo  di  ingegno.  Si 
combatte  con  vno,  che  non  hàgiuditio,  &  non 
può  dire  la  fua  raggione,  Maeftra  della  fortezza, 
che  aliena  alle  fatighe,R  uftico  Nouiriato  di  Mar-* 
te,  che  infegna  a  deftreggiare  il  braccio  a  i  com- 
battenti .  Madre  del  coraggio, che  alleuaifuoi 
feguac  j  à  fronteggiare  i  pericoli .  Scuola  de  pati- 
menti,che  auLialora  alle  prone  della  tollcranz^a. 
Figlia  delia  prudenz^a ,  che  ci  addottrina  a  viucr^ 
nella  varietà  della  fortuna  ,  fotto grafpetti ,  c  di 
gelati,  cdifcruidi  Orizonti.  PalTatempo  de  sfa-^ 

K  cen- 
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ccndati>  Baccanale  di  Diana  >  Difpcrgimcnto 
delle  Fiere,  fcherzo  della  crudeltà ,  Macello  delle 
lane,  Recreatione  de  Grandi,  Orio  delle  Citta  > 
Trattenimento  de  bofchi,  Configlicra  della  vigi 
lanza,ftudiod'infidie,  e  tormento  anelante  del 
piede.  Ella  tira  Tantichità  della  fua  Origine  da  i 
Turcaffi  di  Lameco,  vno  de  primi  Cittadini ,  che 
liabitaflcil  Mondo*  Ellacolafottigliezza  di  vna 
jfilialc  religione  inftruì  Jacob  a  coprirfi  le  mani 
d'irfiitc  pelli  per  gabbare  Ifaac  nelle  agonizanti 
ceremonie  della  fua  benedittione .  Difaggi,  che 
non  fi  ftimano,  ftanchezza^che  no  fi  fente,  laghi, 
che  fi  fguazzano ,  balze ,  che  fi  afceodono .  Là 
ambofcata,  che  tramano  inganni .  Là  reti ,  cho 
coprono  le  frodi .  La  Caccia , quella ,  che  fotto* 
porta  alle  vicende  de  i  Climi  più  (Irani  (tempra  le 
compleffiòni  alle  neuì  ?  &  afifumiga  le  carni  a  ì 
carboni  dèlie  Canicole .  A  quai  rtrapazzi  non  fi 
foggetta?  Vn Zaino,  chelepremedipoIuere,e 
di  attondari  piombi  il  fianco ,  vno  fchioppo  ,che 
riruginifce  di impolpati  calli  il  dorfo,&  vn  Cane, 
chcèrAmico,  &  il  famigliare  firetto  de  fuoi 
viasgi.  Trauierà  vn  Cacciatore  l'orme  de  bar. 
tuli  fentieri,  & sforzato  a  prendere  alloggio  nelle 
paglie  di  vna  Capanna  >  ò  nel  quartiere  di  vna^ 


• 
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Cauerna  ,/!  ridurrà  di  notte  à  non  hauer  altro 
Caxidclicirc  i  che  quello  gli  accenderà  la  Luna ,  & 
allo  fpeflb  mancadoli  anche  qucfto  rifrigcrio  , 
ifimaf fftofi  nel  buio  >  e  nello  fpauento  delle  tene- 
bre appoggiarà  il  capo  fui  ruuido  tronco  di  vru 
'AJbero,ò  vicino  ad  vn  Pantano .  Affamato  nel- 
la mancanza  del  ciboaflalirà  con  indifcrcte  di^ 
fliande lefporte  dePaftori,  e  fc  bene  nato  agli 
argenti  j  &à  nobilifljnie  Menfe,  non  fi  vergo- 
gnarà  allabaflezza  del  pafto  di  aflèttargh*  allcfcu- 
delie  di  Creta  /  &:  alle  cipolle  de  più  mifcrabili 
iiifòlchi.  Si  metterà  al  pedale  di  vna  pianta  à 
fcorzare  il  midollo  de  frutti  più  fclaaggi,  &  agre- 
lli,  &  quello ,  chenon  maturano  gl'Agoili ,  con- 
cocerlo  egli  con  ilcalore  dellafame,  e  di  vn  appe- 
tito arrabbiato.  Suo  contrario  dcftino  j  che  fcor-» 
gendofi  cucinatele  membra  alle  grondaciiìim- 
me  defudori ,  gli  maca  \\ rifpirodi  vn  pane ,  per 
infupparne  yn  poqero  rifioro allafua  Vita . 

Portò  il  cafo ,  che  i  due  Fratelli  per  Tauidità  di 
forprcndere  le  Fiere ,  fi  incalorirono  in  manicr^u 
biella  caccia ,  e  fi  fpinfero  tant'ohre ,  che  allonta- 
nandofi  dagl  altri  compagni,  s'internaffero  foli 
nella  felua,  e  ne  i  bofchi  di  Meda,non  poco  tratto 
diftante  da  i  confi  ni  della  loro  Habitationo, 

1?    ^  Osh 


76  Le  Cele/ti  Merauiglie 
Quiui  nè  meno  auuilcndo/i  d'animo ,  &  di  ardi- 
re, incontratifi  con  vn  branco  di  Cinghiali,pen- 
farono  di  rapportare  le  loro  fpoglie ,  e  di  fare  vn^ 
bel  colpo  ne  i  trofei  del  proprio  valore .  Eruditi 
nelle prouc  della  brauura  ftimauano  di  farcvn-, 
ingiuria  al  natiuo  coraggio  nelPàbbandonarc,  e 
sfuggire  il  cimento  ,quafi  che  iui  più  fpiccanoi 
meriti  delle  prodezze ,  douc  fi  troua  difficile  refi- 
ftenza  al  contrago .  Appiattatifi  dietro  vna  frat- 
ta ,  ócaggiuftando  Tarco  alla  mira,  ne  ferirono 
alcuni,  dal  che  gl'Animali  più  inferociti,  fi  pcfcro 
ad  infeguirli,  &  effendo  l'ofFefa  vn  richiamo  della 
vendetta  ctiandio  nelle  cofe  infenfa  te,  corrcuano 
con  la  bocca  aperta  pcrgiongerli ,  e  darli  vn  mi- 
fero  fepolcro  con  diuorarli .  All'vfo  degl'Elefan- 
ti, che  nel  mirare  il  fangue?  più  fi  incoraggifcono 
alle  ftraggi,  così  efli  nellofferuarfi  fopra  quelle 
piaghe  ,fquarciatcli  dalla  violenza  de  dardi ,  di- 
uenncro  più  furibondi ,  &  implacabili . 

Per  faluarfi,  aftrettauano  pure  il  loro  pafib  i 
Giouanetti,  non  fegnando  veftigia  nel  Suolo, 
che  parimente  la  morte  non  gli  ftampaflc  allìdea 
tutte  le  fquallidezze  del  fuo  fpa  ucnto.  Anelanti, 
cdifpcrati  neirinfelicità  del  fuccefib,  non  gli  per- 
metteua  tanto  tempo  il  pericolo  di  penfare  allo 
X  ^     -  icam- 
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fcampo,  e  di  fottracrfi  dalla  rapacità  de  i  Cin- 
ghiali .  Mirauano  il  ricuouro ,  c  non  ficuri ,  che 
nongh  arriuaflero  leFicre^Io  trapaflauanoauati, 
venuti  a  termine  ncirimmincnza  inftantanea  del 
rifchio  a  non  auualerfi  deirA(ìIo,&  a  trafcurar 
la  difcfa .  Il  timore  di  perdere  la  vita,  accr efciuto 
dairhorribile  fremito  degh'  vih*  ,  gh  obligaua  ad 
vn  continuo ,  c  mordace  rijfileflo  nei  loro  difaftri . 
Non  fapeuano  gh*  fuenturati  ncll'agitationc  di 
vna  sì  gran  anguftia  da  chi  fperare  folheuo  ^  fe  no 
dall'efito  di  vn  fìnelagrimeuole,  e  di  cader  fmi- 
nuzzati  fotto  i  denti  di  vn  voraciflìnio  fdegno. 
Da  dch'cat2,chc  eranò ,  fi  fentiuano  mancare  nella 
debolezza ,  e  nella  vehemenz;a  del  moto .  Pen- 
deua  a  momenti  la  ioro  caufa  di  auuerarc  in  fe 
medemi  la  fatalità  di  Adone*  Afperfi  di  vn  fred- 
do fudore  nelle  guanciegocciauano  da  per  tutto 
riui  di  pietà  alla  terra,  e  fiumi  di  compaffione  agli 
occhi  del  Cielo. 

Scorreuano  i  Cinghiali  così  formidabili ,  & 
incanniti  di  fdegnò^  che  fgomentauano  il  furore 
ideflo  ncirhorribilità dell'ardire.  Sìftupìall'ho-^ 
ra  TErimanto ,  che  anche  i  bofchi  di  Meda  alle- 
uaflero  le  furie,  &  generaflèro  ne  i  loro  conili  i 
Moftri .  Nella  rapidezza  del  corfo  atterriuano  le 


nfocide  i  più  prccipicofi  Toc rcnti  »  &  haurcbbero 
itìigliatQ  il  paiTo  alia  Mdo^iti  ckllcjTign.  Nonfi 
.  poosuanodar  pace  nclk  dferitfe  >  ^cfcie  haucia^ano  n»- 
iocuiitc  da  i  dardii  auua  rrrpa  tìdo  con.dioppia  ama^ 
Tczza  ,  &  per  la  ferocia  natili  per  la  cagion 
deiroifefe,  Sir  arroiliuafflojndjiangue ,  chegli 
Ì%ot:gaaa  dal  ftoo,  x*he  daTorraaiDiitote  cha> 
ciano  delle  campagne  ,  li^ìaucfTcrp  colpito du^ai 
teneri  Garzoni  •  Sileccauano  calhoia  lepiaghc, 
<&  lanibendofi  come  meglio  potcìiano  il  dolone, 
fi  fentiuano  rinfacciare  da  quelle  bocche  ,  ò  li. 
propria  vergogna,  ò  vnd  giufta  riiblutione  alla 
vendetta .  Inferni  quadrupedi  della  Terra  y  che 
fcarica nano  nembi  di  ardenriifimi  veleni ,  c  fuU 
mini  fetolofi  delle  tane  >  che  hatircbbero  dirroc- 
cato  le  forze  de  i  piii  nt^rboruti  Giganti  .  ^Hor  fi 
rannicchiau3no,&  riduteiiano  la  mole  del  corpo 
in  vn  cerchio^Óc  hor  diftcfi  alla  carriera ,  afTorbi- 
uanoil  Suolo  nelle  pedate.  Conlegridatoglie^ 
tianÒ  ilriiggito  a  i  Leoni,  &  come  che  minaccia- 
uano  tempefte,  e  folgori  nella  fierez.2ja>  così  nella 
voce  >  ne  portauano  i  tuoni .  Fifchiaua  la  felua^ 
con.gl!echi  di  vn  Écrtibjle  lamento ,  e  le  piante, 
non  so ,  fc  più  tremauano  alle  fcofle  de  venti ,  ò 
allarpaura^checonccpiuano  di  bc^ftie  così  atr  oci 
ì;.i  Nere 


Nere  nel  manto vSrirfuce  nel  corpo,  conlVirof 
parcua,  chele  haueffc  dipinte  con  Icftie  fuligini: 
la  notte,  &  con  raItro>  che  haueflcro  fpclatoglil 
horrori  da  i  cuoi  delle  Beluc  Africane .  La  bocca! 
feTapriua  nel  concauo  di  vna  voragine,  fe  ptirc 
non  alludeua  le  forme  divnoflTutofcpoIcro'.  Le 
punte  de  i  denti  li  erano  aguzzate  nelle  fpade,  lai 
coda  fi  ràuuolgeua  neirattoflicatagiro  di  va  An-^ 
gue,  le  zampe  nella  loro  violcnz^a  hawrcbbcro^ 
fquarciato  vn  Armento,  &  glocclii  haueuano 
imparato  da  i  carboni  delle  Comete  a  riluecre>? 
con  acccfi  prefagi  dì  morte  •  A  guifa  di  vn  Iftricc! 
haueuano  il  filo  della  fchiena,  tutto  rabbufFato,. 
ecrefpo  al  pelame,  quafirorgoglio  naturale  l'ha- 
ueflc  femìnato  vnariga  difrecciein  quella  parte 
per  difcnderfi  agli  affalti .  Dal  Mufo ,  rvfciuano 
fuori  due  mezze  Lune  addccatc  >fenza  conofccrc 
però  eccliffe  nella  loro  barbarie .  Armi  cosi  affi- 
lare, e  lucranti  nella  bianchezza  delPoffatura^, 
che  fe  bene  auorij  ba11:atdi  non  lacedcuahoalle 
zannede  i  più  ingordi  Elefanti,  Incroftati  di  du*' 
rillìmo  fango,  non  sòfeper  ribattere  meglio  gli 
firalide  Cacciatori ,  ò  pcr<:oprirfi  xJi  qucllefpo- 
glie,  che  porca  il  loro  fporco  cofttinìe .  Piùfpie- 
tati  non  ne  produOTc  nelle  mandre- de  fuoi  fpa-*  . 
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ucnti  la  Libia ,  nè  più  ftrauaganti  ne  partorì  dalfc 
fuc  vifccrc  l'ircania  •  In  fomma  ncgrartigli  della 
loro  fierezza  haurcbbero  tolto  il  vanto  al  Lepnql 
Nemeo     al  Toro  di  Creta  ^ 

Confufi  i  Cauaglieri  ad  vn  sì  ftrano  accidente^ 
&confiderando>chclaloro  vita  fidifputaua  iru 
inftanti,  conftituita  ad  vna  ciiidcntiflirna  fcnten- 
za  di  morte, non  porendopiù rcfiftereaila  fuga , 
fecero vno  sforzo  deH'eftremo coraggio,  nclia> 
maniera ,  che  vna  fiaccola  vicina  ali  eftinguerh> 
tramanda  più  grande  la  luce .  Diedero  con  tutta 
furia  vno  sbalzo  impetuofo  in  alcuni  lauri,  che^> 
rampati  da  effi  con  agilità  pari  al  pencolo,  vifali- 
rono  fopra  più  morti ,  che  vini .  Qliìuì  alla  me- 
glio attaccatifi  flretti  sù  i  tronchi  de  i  rami  più 
etti  procurarono  di  farfi  piùdiftantidal  rifchio , 
&proffimi  alla  ficurczza. 
-  Non  baftò  quefta  fodisfattione  alle  Fiere  dì 
veder  l'Inimico  humiliato,  e  difperfo  alla  lora 
potenza  5  ghchc  ftiz^tz^ate  maggiormente  di  rab-- 
biajeviepiùinuiperirejqaantoche  del  ufe  dal  l'al- 
tezza del  pofto,  in  cui  erano  montar i>  imponibile 
ad  cfle  perla  grauezzadel pefo  ad  cflere  afccfo^ 
Poppo  lo  sfogo  di  acutiflìmi  fchiamazi ,  chcr 
fjmbombauano  tutto  quel  contorno,  &  con 
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prouarc  Iczapeal  tronco,  fcpoceuanofcazarlo,  fi 
lardarono  co  il  grugno  a  Iciiar  la  terra ,  douc  era- 
no i  lauri,pcr  fcauar  la  radice, accioche  cafcati  gli 
Alberi,  haucflero  poflTuto  a  bell'aggio  fatollarfi 
nelle  mebra  dei  poueri  Siouanetti,e  co  vna  epìetà 
ineforabilediftruggercquefte  Vittime  innocenti. 

Airhora  si^  che  Aimo,  e  Vermondo  credendo 
di  hauer  ajflicuraco  la  partita  della  lorofaluezza, 
fi  viddero  immcrfi  più  che  mai  nel  timore ,  e  fi 
tenaero  affatto efclufi  dalripiegod'ognifperan- 
2.'a,c  Si puòimmaginare  ciafcunocon chepalpi- 
tatjone  di  cuore  miraffero  sfatigarfì  a  briglia^ 
fciolta  quegrAnimalinellcftirparei  fondamenti 
del  n  ìfero  Afilo,  confederando  propriamente ia 
quella  foiFa  ,  chcf^tcuano ,  i!  fuoco  dell'infelice 
tomba, in  cui  trucidaf^  doucu^no  eflcr  f<  pelei  ^ 
DeftHun  liclia  corifidt  nzadigi  humanifocccrfi, 
econfL'fi  achi  portarc  jloro  Von  ,  fi  voliarono 
ad  tfclamare  il  rifugio  del  patrocinio  fourano  • 
Po^.^fiadinuocarelagiutodcl  Signor  Dio,  della 
Beatifiima  Vergine,e  di  S.  Vittore,  efsedo  apprefib 
i  fudctti Lauri  vna C  hiefctta,òpiccio!a Tribuna 
di  quello  Martire,  dedicata  al  fuo  nome,in  fimile 
maniera  pieni  di  pentimeto, di  fofpiri,  e  di  prieghi 
fpiegaronole  loro  meftiflìmc  voci. 


8  2        Le  Celeri  Merauiglie 

Dio  delle  mifericordte .  Degnamente  ci  per^ 
cuotono  le  flelle  contihuajione  di  quefieFiere  ^ 
mentre  habbiamo  <vijfuti  peggiori  di  "vn  Anima-^ 
le  ne  i  sfrenati  precipitij  del/enfa .  Doueuamo 
noi  guardare  le  tane  delle  fpelonche^  JHoftri^  che 
Jlam  0  flati  nella  brutalità  de  coftumi .  La  fuper-^ 
fi  eie  dellhumanità  ci  ha fatto  credere  folamente 
ragionemli.  Fuori  di  queflo  ^  ogni  noftra  ope^ 
rat  ione  ha  fagrifi  cato  alla  cecità  de  capricci ,  ^ 
e  f cor  fa  priua  d  intelletto ,  e  di  fenno  nelle  offe f e 
della  voflragratia .  Giuflamenie  meritamOyche 
cidiuorino  le  fauci diquefH Cinghiali'^  giacht^ 
fepohi  72elt immonde z,z>e ,  non  (iimauamo  piti 
bella  "Vita  ài  quella  degli  otij ,  e  de  piaceri .  Che 
merauiglìa  yche  fi  fi  ano  fliZoZ^ate  le  cauerne  di 
quefl^a  SelUa  nello fiprigionare  le  fue  furie  contro 
di  chipaffeggiauano  nella  pace  depaffatempiy  ^ 
su  gli  ameni  giardini  delle  vanità  ?  O  quanto 
fono  grandi  i  mifterij  della  vofiraGiujìitia. 
Per  quelle  fìradejncui  battiamo  il  fentiere  dell 
iniquità  »  per  le  medeme  ci  incontra  la  qualità 
del cafiigo  *  chi  vifie  al  pari  di  vna  Befiia  nell 
infienfatez,K,^a  della  Virtù ,  feguendo  le  tracciti 
più  deferte  de  "vitij,  e  i  paffi  più  f por  chi  della  co^ 
ficienz^a,troua  ade^o  anehe  per  mano  di  "vna  Be-^ 
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Jiia  temprato  eguale  il filmine  alla  mifurut  della 
fua pena .  I  nojìrifentimenti  auez^  z^i  à  toglier  fi 
tutti  ^It  appetiti  ^  che  gli  fuggeriua  la  volontà  y 
fmemorati  al  debito  criftiano ,  infehatìchtti 
nel  male  ^  non  vbbediuano  ne  alle  sferz>c  degtese-^ 
pij,  ni  alla  conofcen{a  della  ragione .  Per  tuttii 
capi  ci  con f e  fi  amo  indegni  dell' aflìnenz^a  deC 
n)ofiro  amore ,  e  fe  non  haueffìmo  altro  Giudice  y 
che  ci  condanna  incapaci  della  protettione  del 
Cielo  ^  baflail  verme  della  Jìndere/l  ^  cherodcj 
l  efame  de  Peccatori .  Colpa  infame  y  che  entri 
conti  ri/o  in  bocca  nelf infedeltà ,  e  nella  dólce  Zj-^ 
Z^a  de  i  tuoi  inni  ti,  e  poi  te  n'efci  con  ijerpi  di  vn 
veleno/o  rimor/ò.  Ab  che  fi  amo  fiati  tardi  nell\ 
accorgerci  di  vna  Sirena  y  che  cantam  per  tra- 
dirci,  che  ci  prendeua  per  l  or  e  echio  y  ^er  aff 
darci  a  i  richiami  della  verità  .  Supplifca  la 
vofìra  pietà ,  oue  ha  mancato  la  noffra  malitia , 
e  datici  a  diuedere  per  quelt  Iride  amoro  fa,  chcj 
inclina  più  alla  ferenita ,  che  a  ver  far  procelle 
fopra  i  Malfattori .  Il  maggiore  attributo  della 
Diuìnita  e  la  clemenz^a  y  la  più  illufire  corona  , 
che  calca  le  tempia  dell  Empireo^(^  lo  fcettro più 
degno  y  che  inalberano  le prerogatiue  della  vofìra 
GrandeZjZj4  .  Sappiamo ,  che  imbrandite  più  il 
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ferdonoy  che  ijlagellt ,  ^  che  il voftro  Trono  non 
ialtrimente  dt  quelli^  che  pompeggia  nella  feue- 
rifa  delle  porpore ,  e  nelle  fafcie  tinte  del  f angue 
de  i  delinquenti .  Le  voflre  leggi  non  vanno  con 
il  rigor  e  de  Prencipi  terreni ,  che  affilano  le  man- 
naie ai  colpeuoli  ^(^r  indiziano  i  Palchi  allecar-- 
neficine de TrafgreJJ ori.  R itipiu  foaui cofiuma 
ilTriùunale  della  vo/ìra  Mifericordia .  Ram* 
mentateui  de  i  Telonij  dt  vn  Public  ano,  che  non 
fdegnafte  d'eleggerlo  al  banco  eterno  della  gloria , 
Ricordateui  della  Samaritanay/opra  di  che  pio^ 
uefie  le  ruggiade  de  ile  vojìre  benedittioni.in  vna 
così  ajfetata  a  beuere  tacque  am^are  delle  laide Zo^ 
z^e  ^  Sue  muratimi^  sforz>ati  ad  effer  pafto  di 
quefie  Ftere^  e  di  vederci  a  momento  ctbo  mi/era^ 
bile  del  loro  fdegno .  Non  permettiate  y  che  quejìi 
lauri  Ji  t/"  acangi  no  in  ciprefji  a  corteggiare  le  ce^ 
r  emonie  del  no ftro  funerale,  ^  che  quando  le fue 
foglie  intefono  le  ghirlande  de  Trionfanti,  a  noi 
babbi  ano  a  feruire  per  incerti  lugubri  nel  coro^ 
nare  i  trofei  di  vn  empio  Defìino .  T^uttiponno 
€^ere  arbitri  di  dare  la  morte  alt H uomo  ^ma  il 
donare  la  vttaì  aj/ aiuto  prìuilegio  di  Dio.  O 
^quanto  fpiccaranno  gli  fplendori  della  ^vopra 
magnif  Cinzia  nel  proteggere  vnacaufa»  dtfpe^ 
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ratd  difoccorfo,  ^  per  fa  negli  articoli  della  fua 
difefa .  Se  ben  vim  ci  vane  aremo  di  e er  ri  for- 
ti ^  e  di  e(Ser  nati  due  volile  alla  luce  del  Mondo . 
Alla  "vojlra  Onnipotenza  non  mancano  mez^Zji , 
che  quefti  Alberi  dmentino  'Torri  p  che  le  loro 
radici  re  (lino  ìnneruate  difortijjt mo  acciaio .  /  n 
^ona  roz,z>a  ^erga  diMoise  inferire  prodigij  così 
nobili,  che  alla  fuaforz^a  Jl  inchinananogltEle^ 
menti  y  etremauaad  "vn  femplice  tocco  il  Soglio 
de  Faraoni ,  Sapete  ridurre  i  'vetri  in  macigni , 
e  fpez^z^ate  i bronzai ,  come  fr agì lijji ma  Carina. 
Arre  fate  Signore  le  z^ampe  di  quefie  Arpie  ^  che 
ci  z^appano  ilnjafo  del  Jepolcro .  Aia  fojfe  pure 
njolere  delCielo,  che  f  trouaff e  memorie  de  nofiri 
Cadaueri,  quando  dimrati,  e  mangiati  mui^ 
appena  apparirà  "vn  ombra  della  no  fra  morte ,  e 
fi  fcorgera  vna  picciola  rdiquia  de  noflri  fchel-^ 
tri  .  Ammanate  la  loro  fierez^Kja,  ^in/pirate 
in  loro  infinti  di  dolce K^z^a,  genio  d  amore .  ì>lo 
Jet  e 'voi  quello  y  a  i  di  cui  piedi  lambì f cono  con 
labbra  d  Agnello  le  Tigri,  e  f  fpoglianogf  Afpi- 
di  de  i  natim  ^veleni  ?  Al  *voflro  ^valore  fanno 
f %b  or  dinate  tutte  le  Creature .  Dalle  borafcht^ 
cauate  le  calme,  dalle  Udirne  t  alle  gre  z^z^a^  dalle 
ruine  la  felicità,  e  dalle  conditìoni  più  depr effe  »  $ 


8  tf  Le  Cekjìi  Merauiglie 
gradi  maggiori  delle  grande z^Zje  .  1^ agliate  % 
mari  al  pajf  <iggto  del  Popolo  Ebreo .  Facejìe  con 
Daniele  cangiar  natura  a  i  Leoni ,  in  "vece  di 
denti gli  me ttejie  in  bocca  gli  ofequij  dìriueren'- 
tijjtmi  baci  .  Ordinafìe  alla  fornace  di  Babilo^ 
niay  di  trattare  quei  tre  Fa  nciulli  con  frejchijji- 
mi  fiati ^  e  co  (aure  di  ruggiadoft  f aluti .  E  "vero, 
che  non  dobbiamo  noi  fiare  nel  paragone  dell' 
Anime  elette ^  e  di  quelli:,  che  con  [tnnocen^^ 
della  vita  y  e  conil  merito  dell  opere  furono  così 
cari  al  vofiro  petto .  Ma  fe  tutti  i  benefici]  fi 
hauefjero  dartferbare a  i  Giufli  y  che  farebbe  lo 
fiato  deplorabile  de  Peccatori  ?  JMut  aremo  file^ 
e fe  per  il pafif uto  habbiamo  attefo  alla  morbfdeZj- 
zja  del  corpo ,  ^  a  perderci  tra  oggetti  otiofl  ^  per 
lufingare  vn  fiacco  di  vermi ^  in  auuenire  impie-^ 
garemo  ogni  fiudio  alla  cultura  dell'  Anima  ^ 
al  gioueuole  diletto  delle  penitenz^e .  Sacratijfi^ 
maV ergine imploramo pure ilvofiro  patrocinio 
nel rintuZjZ^are  Rincontro  di  vn  sì pe  mìciofo  ac^ 
cidente ,  Cancelliera  delle  gratie  ^  Confolatrice 
degli  affliti  5  e  C  ino  fura  de  N  aufraganti .  Doue 
voi  voltate  vn  minimo  cenno  ^fi  humiliano  /c^ 
Gierarchie^  vbbedifce  li nferno^s  ingenocchiano 
iCieli,  e  corrono  a  ciurme  gl'Angioli  per  c  aizzar- 
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hì  il piede  di  Jfelle^e  di  homaggi  .  Sete  la  miniera 
de  Miracoli  y  irìfui  fi  fcaua  Coro  più  fi  no  delle 
meramglie.  Lamorfe^cheùtiteaifuoiferetriye fi 
nafco  de  ne  i  ro([ iri  delle  più  cupe  mine  alla  njoce 
fola  del  voflro  tremendijfimo  N ome .  LeFìame^ 
che  fi  fmorz>ano  in  freddijfime  ceneri  ad  *vna 
fcintilla  della  vofira  ajfifi:enz,a .  Le  Nauti  che 
fptmw/e  di  fraùalzjanfimaree^e  dtfperf e  fiotto  il 
rigutgtto  de  camlioni  ^  in  voi  trouano  l\d  ne  or  a . 
Le  Pefiilenz^e^  che  armate  di  carboni^  e  di  ^viceré 
helladefiolatione  de  Regni,  fie  ne  partono  vilipe-^ 
fiey  e  abbattutele  quelle  f  afide,  che  de  ue ano  legare 
t altrui  piaghe ,  adoprarle  nel  courìre  le  proprie 
vergogne.  Fugate^Augufiiffima  Regina, gl tjpidi 
velli  di  quefie  Belue ,  che  ci  tengono  affi 'd^ati  con 
le  rabbie  più  intenfe  della  loro  violenr^a.  Voi 
e  de  te, Fontana  delle  mìfiericordie  ,a  quale  peri* 
colo  fioggiacciono  iSreuìffimifipatij  del  nofiro  vi-- 
uere .  Se  non  accorrete  con  il  manto  del  vofiro 
proteggerne  to 3  faremo  pria fie po Iti,  che  morti  nelle 
gole  voraci  di  quefii  Mofiri.  Che  infelicita ,  il 
non  hauere  vn  palmo  di  terra:(^  il  cantone  di  vn 
vrna,  doue  ripofiare  le  no  (ire  mifierie  ì  Laceri  »  e 
sbranati, non  fi  fialuar  annòne  menogìiofifi  ^e'I 
fiangue^fiparfò  nel  fiuolo  porr  a  in  dubbio  al  Pafi^ 
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faggiere  ^  fe  Jia  di  qn^lche  Fiera  y  o  di  vn  Cri^ 
jliano .  Cantar  anno  le  noflre  efequie  o  le  "voci 
lugubri  de  Guffi ,  o  il  flebile  mormoriv  de  venti. 
JSluoHa  non  ji  fapradeile  noflre  dtfgratie  ^  per^ 
che  lo  (ani  dal  commercio  humano  ^  non  hauremo 
4lfri  teftimonìj  dt  'vi fl  ètiche  i  taciti  horrori  di  que^ 
flo  fpeco .  acera  laFama^  ci  andar  anno  ir  ù\ 
fiando  i  Parenti y  e  delle  noflre  memorie  foWpar^ 
ler  anno  il  fragore  y  e  t  eco  de gC  Antri  ^  o  il  ver  de 
mormorio  di  quefle f rondi .  Ai  or  tre  fenz^a  vna 
Croce  al  capo  per  porgere  vn  pt^tofo  imito  al 
Viandante  di  fai ut  arci  con  cju  alche  Requie ,  o 
dt  afpergere  le  noflre  ceneri  con  vna  delle  fucj 
lagrime  al  compatimento  ì  O  infortunio  de  m  ag^ 
giori,che  flfia  gtamai  intefo  nelle  croniche  fl ni'* 
ftre  del  tempo ,  Àia  f  ciocchi  ricorremo  alla  Jida-^ 
drcy  quando  habbiamo  offefo  il  Figlio  ?  Suppone 
njna  gran  temerità  y  O poca  prudenz^a  il  diman^ 
dare  fauori,  doue  fl  fono  dati  difgufli .  Dunque 
per  noi  hanno  da  efler  ferrate  tutte  le  porte  della 
falutCy  e  non  vi  ha  da  eflere  Colonna  per fermare 
i  fconuolgimenti  delle  no  (Ire  turbo  le  nz^e  ?  Dun- 
que per  noi  le  Deità ,  e  i  Tempij  fono  poueri  di 
indulge  nz^e,  e  fl  fono  cinti  di  folgori  gl  'Altari  ì 
E  voi  San  Vittore  incalorite  i  voflri  prieghi , 
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mentre  fe  i proprij  falli  ci  efcludono  dal  fofpi-^ 
rato  follie uOy  pojjiamo  merce  i  voftri  meriti  rcn^ 
dercihabili  alk  gratie  celefii.  IL  firmamento 
chiude  l'orecchio  a  quelle  lingue ,  che  fo  no  mac^ 
chiate  nelle  maluaggita  y  e  difficilmente  afcolta 
lesoci  de  fcelerati.  Bi fogna  ^  che  fi  a  mondò  U 
cuore  xfe  pretende fp  lane  are  gli  erar^  delle  fou- 
rane  ricchez^z^e .  Impiegate  le  vofire  interceffio'^ 
ni  Martire  gloriofo ,  Siamo  certi ,  che  le  njoflre 
fuppliche  verranno  e f audite  dalla  fuprema  bon- 
tà y  e  ci  portar  anno  ilrefcritto  di  njn  felice  De^ 
cretoy  e  di  'vn fi curijfimo  intento .  Vindignatio- 
ne  Diuina  fi  ammolli fc e  infodra  lo  flocco  delle 
vendette^  quando  fi  vede  punta  dalle  preghiere 
di  vn  Animainnoce  te  Ben  rimirerà  il [angue y 
che  con  tanta generofi ta'joi  fpargefie  per  fmal^ 
far  doftro  lEumgelo ,  e  per  intrecciare  dì  pelle^ 
grine  Infegne  la  Fede .  Quel  f angue  ^  che  fu  vna 
delle  più  infigni  Porpore, che  adornale  le  reliquie 
della  gloria^  ^  che  ingemmale  ilfantuario  della 
Citta  di  Milano  *  V  cicche  cor  aggio fo  leone  della 
verità  cattolica  ^  non  vi  fgomentafle  alle  fcuri 
di  M ajfimiltano  ^  e  di  offerire  le  voflre  carni  in 
holocaufto  delCroctfffo ,  Que  Hai  fi  eff a  Mana- 
ta, che  fopra  divn  Solaio  efercifo  l'officio  delU 


irannìde  y€l  rigore  delG  enfile fmo,  /piccando 
dal  btifto  il  più  bel  Fiore ,  f eminato  per  delizia  di 
Santa  Chtefa ,  farà  la  noftra^  Auocata  pietofà. 
S e  w  tempo  Minijira  di  morte i  fperarer^^  vcke 
per  noi  diuerra  auuenturato  vrdegno  di  Vita. 
1 1  "vofiró  nome  fhedemo  fmnaVittorie,  onde  co ìi 
inmcare  ìlnjéjìr&a^Ht&y  Aon  potranno  ^  chr^c^ 
Compaq  or ciitrionfix  Vi  promettiamo  da  hogp 
auanti  amorojijfimo  Redentore  y  Madre  deila:;^ 
mifericordie  yemiracolofo  S.  Vittore-^  non  f plor- 
ine te  di  leuarùi affatto  daltefche  fallaci^ deliAéo^^ 
^do^  e  di  videre  f&tto  il  caro  giogo  deMimno  tìnM^ 
re^mà  di far  qmuiiriggere  'vnfuperbijfmolvld'- 
nafterio  diV  ergmi  y  e  di  dotarlo  de  nofrt  berH\ 
facciamo  co'lriìo  più  canonico  y  é> 
fhiltnnevgìufàto  dfi^  ^nfermiffimo  proponimetò, 
e  fhkofcrittò-da'ì^^nafiri  Cuori.  Diremo  con  il 
^almiffa*  Signore  non  far  lontano  il  tuo  aiut<>.. 
^^ira  alla  noflra  difefa  ^  hberaci  dalla  bocca  del 
''Leom;^^  dalle  GornadeglV  nicorni .  ■ 
-  'Gran  pfocf  igio  del  Ciclo .  Fu  tono  le  loro  voci 
vn  pofcnnffirtio  Incanto  ntil'arfeftcìre^  &  immc- 
^'bitee  le  branche  di  quei  Cinghiai;  daìi'intraprc  lo 
difegno  dj  futllerè  i  Lauri.  Diuencati  placidi  ^  e 
^manfucti ,  non  pareua  aftnmcnce,  che  fi Toflc  ro 


alleuati  tra  le  ruuidczzc  delle  Scluc,  &  nodritiì 
nellefcaolc  della  fierezza,  ma  che  haueflero  ap- 
pcefo  glWudinleti  dalla  benignità  >  e  dall'amore  .1 
edìatono  di  eftirpare  più  con  i  grugni  le  radici  ,c 
difcauare  intorno  il  terreno,  domefticati  total-» 
mente  nelle  morbidezze  di  vn  piaceuoliflimo  in- 
ftih*p>  OilbacciandodaUoro  petto  la  audeltà 
©Bgmalo^fe  rM  partirono  con  vna  dolcez^z^a^ 
drAgncMor*  Effetto  di  quelle  preghiere,  che  or- 
ganizateda  vnCuore  contrito  hanno  autorità  di 
ciiraèceraflctto  dai  bruti,  di  conUertirelefpade 
in£hsc!cie  àmorofck  e  di  ricoiKiiiacfi  ranfcica  be- 
neUolcnza  de  Niinii.  ^Eft^^^^  già  i  loro  fofpirì: 
dalla  pietà  dcii'AbiOinio ,  dalle  ^utìc  della  Ver- 
gine, e  dal!  jntercefiiionc  diS.  Vittore,  tramanda- 
uano^^agìi  ocdii  profliiij  di  pianto^^  nQ?i  però 
a  rriartifti  Ile  d$  coctìoglio,  e  di^ 
roggiade,fpreniutedal  rifo  di  vn  animo  fereno  > 
c  dalle  papille  di  vna  pia  tenerezza . 
i  iiLaiw^iibrtunatii  che  fbfte  eletti  per  A  filo,  e  per 
bocod  almmuiiità  neKoftenere  Thore  cadenti  di 
queftì Semidei.  Si  ccpriua  la  fronte  delle  voftrc 
fog]ic<pttauianoper  difenderfi  da  ifijlmini,  eie 
raedemr  preferuarono  i  miei  Campioni  dallci^ 
faqttexhfigli  fcagliauano  Jc  boccha  de  i  minac- 
•o!'  M    z  ciofi 


9 1^:       Le  Celejii  Meramglie 
ciòfi  Cinghiai .  Foftc  vn  tempo  corona  de  Ca* 
pitani,&  intreccio  generofo  delle  vittoric,&  hora 
(piegate  II ftcfle  prerogatiuc,  giache  cannipcggiò 
fopra  de  voftri  rami  vno  de  più  celebri  trionfi,chc 
mai  operafle  la  brauura  de  Secoli.  Portano  lei 
voftrc  frondi  la  figura  di  vn  Afta,  non  meno,  che 
vi  moffrafte  tutte  armare  nel  proteggere  qucfti 
infelici.  Con  ragione  vi  conferuate  contìnua*^^ 
mente  verdi  nel  voftroftelOj  perche  come  fìnì- 
bolo  della  fperanza  non  gli  abbandonafte  nel 
pericolo,  e  nella  fiducia  della  faluczza .  Se  bene 
a  mare  al  fapore,  tanto  più  foaue  generafte  il  frut-^^ 
to  in  rinfrancarli  la  Vita.  Cedano  pure  alle  voftrc 
doti  le  Palme  Idumee,cgli  Oliuidi  Gierofolima, 
i  Platani  di  Serfe,  eie  viti  d'oro  di  Pompeo.  Sa- 
rete più  odorofi  voi  nelle  voftrc  mcrauiglic  di 
quello  potranno  gerèiogliare  da  i  tralci  delle  lo- 
to grandezze i  Cedri  degl'anni .  Le  voftre  ombre 
fpanderannodaper  tutto  teatri  di  prcftantiflimi 
lumi,c  correrà  con  ambiti onc  il  Sole à  ftempraui  ì 
pennelli  per  delinarc  piti  vaghe  le  fue  bellezze^ 
Nafceftc  fconofciuti  ,  e  villani  nella  culla  di  vna 
Forcfta,  &hora  hauetepcr  cittadini  gl^applaufi 
più  nobili  del  Grido .  Giuftamente  vi  potete  in- 
fupcrbirc  di  eflere  rOrnamcntodcU'  Infubria,  la 

^  >  ^  «    >  glo- 
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gloria  di  Meda,  &  il  miracolo  delle  Sclué.  If^ 
merito  di  hauer  feruito  qucftì  Eroi  di  Rocca ,  e  di 
fortiflimo  Antemurale,  vi  renderà  più  celebrine 
i  vanni  dell'Età .  Sono  tutti  preclari,  e  memora- 
bili i  voftri  attributi .  Delicate  nell  ofFcfa  vi  rifen* 
tite  co  rifolutione  di  ftrepitofi  fdegni  in  mezzo  le 
fiamme  ^  quafi  che  compofte  di  fpirito  cosi  fubli- 
me,  che  non  vbbcditc  ne  tan  poco  al  fuoco,  ad 
vn  Prencipe  degrElementi .  Vicino  al  voftro  pe- 
dale ,  sfuggono  di  caminarui  le  Serpi ,  portando 
il  contrauelcno  fino  il  riuerbero  delle  voftre  pen- 
dici ^  Rimuneratrici  della  Virtù ,  giache  con  le 
voftre ghirlande  abbellite  il  crine  delle  Mufe,  & 
hoiìoratc  i Poeti. 

Q^iefti  medefimi  Lauri  doppo  il  giro  di  tanti 
Secoli  con  ftupore  vniuerfale,  e  nSfenza  cultura 
dell  eterna  difpofitione  fi  veggono  fino  al  giorno 
prefentc  verdeggianti,  faftofi ,  e  carichi  di  foltifli- 
mefpoglie.  Anzi  le  fue  frondi  applicate  a  can- 
crene, a  piaghe,  &  ad  altri  malori  incurabili  hano 
partorito  effetti  tali ,  che  PVrnc  più  fiate  hanno 
conuenuto  di  abbaflar  Tinfegne  de  propri]  fqual- 
iori,edi  licentiarfi  confufala  medicina.  Non  fu 
fola  la  Verga  di  Elifeo  con  i  fuoi  mirabili  circoli 
di  incantare  i  prodgi j  fu  i  Cadaucrij  e  di  baflona** 

re 


94^^  Le  Cekf!^i:)Memt4Ìglie 
rclamortcgiache  aackc  da  quqlti  r^mi  pullula 
la  Vita  nelle  cQncingeiiz»e,più  difperate  de  moibfe 
Ne  qui  tcrmitiafK)  j^pottc^ti  di  q^isfte  Piatoso^ 
mentre  fi  (eccauo ,  airkora  ©Ile  e  fdiutóftàÉa  la^^ 
Lonibatdia,  da  cotaggi,  guerre,  e  da  altri  flagellici 
e  ceflati  che  fiario ifuoi  rnakficiinfìuffi ,  ritortia- 
no  a-  fiorire  nel  prknieiQ  vigore  •  E  cibi  noni  aflfer* 
raarà  i  ckeic^Tc  iaotì  fian^j^  inaiale  dall'acque  àti 
fìupori,  e  coltiuatc  da  vna  qualità  fopranaturalc  ? 
Che  quiui  le  gratie  fiano  i  coloni  ,  eie  flellclc 
afliihno  con  le  mMre;di  benigniffime'influeinze  ì\ 
Che  il  fito ,  ouepoggi^nó,  iion  fia  vna  nuoiub 
terra  di  proniiflione,  &:  i  germogli  ,chcfpuntana' 
non  vengano  inferiti  coni  virgulti  di  mifteriofc 
prodezze? 

I.  Per  marca  della  vittoria  >  &per  contrafegno' 
della  gratia  ottenuta  prefero  alcuni  ramofcelli  di 
quei  lauri,  efe  ne  circondarono  con  vna  fanta^ 
ambinone  le  tempia,calando  in  giù  tuttp  allegri, 
cfi?^6fi  alla  guifa,  che  nel  tragittarfi  il  varco  di 
vna pericolòfa  Marca  x  fi  appròda'lietò  >  c giobi^ 
laute  alla  ficurezza  del  Porto .  iSfon  dauano  paf- 
fo  ,  che  non  imprimelfieroatti  di  gratitudine,  o 
fentimenti  di  A^n  ardentiffimo  piropofitp  fri  confe-^ 
grarfi  alla  boqtà  .  Fattf Tromba  di  debiti>  di  bé- 
^  ne- 


ncdictiótìiVe  ài  Iodi  rifpnauano  per  oghi  partcgl' 
cncomij della  luperna  Pietà.  Sipoferoa  con(i- 
dcrareattcntamccc  il  buco, che  haucuanofcaua*' 
to  le  Fiere  Foffa  micidialéprcparata  ai  loto  ecci- 
dio. In  quelle  poluer i  fnidifc,  &  aiTtmoncichiace 
riguardauano  formalmente  le  ceneri  minacciate 
alle  faine  del  pTopriò  Indiuiduo  .  Nel  paftir&, 
che  fecero,  non  potterofardi  mdnco  di  baciare 
quei  tronchi,  foftegni  della  fcorfa  borafca  ,efide- 
liffime  colónne  nello  fcampo  delle  lorodifgrati^, 
riuólgendofrpiù  volte  in  dietro  a  riniirarh 
fteccato>  oue  fi  era  f^tcoPoftinato conflitto . 

Nel  mentre ,  che  già  rrrornauano  a  Cafa ,  me^ 
difandd  cadauno  di  cffi  a  quali  anguftie  fi  erano 
trou  ] ti'i  & #quàle  óbligt^  gli  haucua conftituito 
Li  diùiha  clemenza  per  vn  beneficio  così  iaimen- 
fo,  &  tfetnplare,  con  quefti  ferifi  Aimo  raggionò 
a  V^crmondo. 

Hot  sii  V  rateilo  .  A  nuoui  h  abiti  di  Vìt^y 
ma  non  da  Serpi  ^  che  mutano  le  fpoglie  ^  e  non 
abbandonano  il  veleno,  Iddto  civmle  Santi  y 
hatiendoci  rjijì tato  con  que^a  procella^  a^ncke 
conofciamo  apertamente  le  Sirtt ,  e  i  pericolofì 
/cogli  del  M  ondo .  Egli  fi  auualè  delle  auuerfi  tà 
per  condurci  al  R  egno  delle  fue  benedittioni.^on- 
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9  6  Le  Celefi  Merauiglie 
firme  i  filgori ,  che  ne  Ho  fcopptarfi^  menano  Icj 
ceraunieypietre pretiofe .  E  tenuto  a  diserrarci 
gf  occhi  della  Mente ,  che  erano  addormentati 
nella  cecità  delle  pafjioni.  Ha  praticato  con 
noi  ciò  9  che  auuenne  a  Tobia ,  che  dal  fiele  ricu- 
pero la  vifia .  Cari  accidenti,  adorate  fuentu  re. 
I  Mortali,  che  hanno  le  pupille  di  terra  giudica- 
no i  difaftri ,  non  come  auuifi  del C ielo .  Eh  che 
altro  non  ci  auuertono  quelle  malatie,  fe  non  ché 
vn  viuere  dijf or  dinato  nelle  corruttele  de  njitij , 
^  che fi  diuenti  fano  con  le  per/ e  tt  io  ni  ì  Si  ve^ 
drà  colui  fiommer/o  nell'inquietudme  de  l^ribu- 
naìi^e  ne  i  litiggi,  et  ciò  per  tener  deferta  la  caufa 
della  fua  Anima  y  s  induca  ad  appellare  i 
Decreti  della  fua  dannatione  al  foro  delle  lagri^ 
me  y  e  del  pentimento  .  La percoteràconle  tra^ 
uerfiCy  ^  conia  falfita  delle  calunnie y  ad og" 
getto  y  che  fi  fpecchinellaCroce  fi  fortifichi 
con  il  merito  della  patte  nz^a .  E  da  doue  nafcono 
i  fallimenti ,  e  le  pouerta  nelle  Fameglie  y  fieno  n 
che  fi  debba  penfare  alle  douitie  eterne  y  e  non 
attendere  ad  arricchire  la  carne  di  putridi , 
indegni  piaceri  ?  O  quanto  e  mifhrioi'o ,  e  gioue^ 
mie  quelt amaro  yche  riferbano  i  di  faggi  i"  Simtle 
altAbfcintio:^  che  coforta  lo  ftomaco  ^  ^  al f  aloe, 
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che  cjuantuncjue  afferò  al  palato  apporta  falf4te 
agi  1  nf ermi.  Diuerjì da  t  rimedij  terreni  con^ 
Jljìédo  tutto  il  dolce  nella  coperta^  alt  ufo  di  certi 
bocconi i  che  dentro  nafcondono  lanaufea.ef  mri 
fono  afperf  d  argento  ^  Iddio  non  inorpella  le 
fue  medicine .  Egli  gioca  alla  pura.fenZja  tante 
mafchere  nella  fi  ncerita  de  i  f mi  fini .  Flagello 
Dauide  )  che  da  Re  fi  era  ^roficrnato  nella  fer^- 
uitUdel  peccato ,  perche  lo  voleua  fecondo  il  Tuo 
Cuore .  Che  non  fece  a  Saulo  ne  iprincipij  della 
fua  Conuerfi one  ?  Lo  precipito  da  Cauallof  at-^ 
ferri  co  t  lampi  della  fua giuftitiaye  lo  fece  ritor-* 
nare  orbo  a  Dam  afco .  E  perche  tanti  rigori ,  fe 
*no  per  confi ituirlol" romba  del  fm gloriofiffìmo 
Nome,  Vafo  Uelettione  ^  1^  fplendore  dell' Apo-^ 
fiolato  ?  Di  cjuefi'e  gioie  non  ne  ha  coluto  priua^ 
rei  più  innocenti:,  i  fuoi  più  Cari.  Impiago 
Gicbbe  yper  fcèglierlo  nel  numero  de  Giufii. 
Mortifico  Elia  con  le  perjecutioni  di  f  ez^abelle, 
perche  fhaueua  prefignato  fuo  Amico  .  Felici 
quelle  Cafe ,  che  fcorrono  tra  i  nembi  delle  tribo-- 
lationi .  Qjirato  più  dirupano  alle  fcofie  del  fato  y 
più  fi  fi  abili fcono  negl'architetti  della  gratiay^ 
e  fegno ,  che  t Empireo  cerca  la  loro  habitatione 
nelle  contrade  dell  Eternità.  Al  contrario  di 
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quelle^  che  f e  he  ne  giganteggiano  nella  fommtfa 
ItegthonorijC  fi  mirano  fiancheggiate  dai  para-^ 
ferri  delle  prò/perita^  ad  ogni  modo  fanno  poi- 
uere^  e  fono  ^jicine  a  crollare  nelle  rnine  dAbtjfo 
1 1 rifo  del  Mondo  porrà  il pianroy  e  la  sferz^a  del 
Creatore  ci  arreca  alkgrez^z>a.  Le  ftéc  depr  e  fi- 
fi  oni  fono  fhalKjid'AbacHC^  che  ci  afferrano  per 
i  capelli  per  rirarci  alle  ftelle .  Così  ha  fatto  con 
noiy  che  eramo  perduri  nelle  mi  ferie  delle  felicità 
infegnandoci  per  bocca  divn  Cinghiale  i  peri^ 
coliy  che  ogni  hora'varca  fH uomo  neltinfidiLJ 
della  fortuna .  Siamo  in  n;na  gran  obligatione 
con  tAlriffimo .  Bifogna^  che  la  fodisfacciam  o, 
fe  non  njogUamo  renderne  conro  nelle  partite  dè 
fuor  gìuditpj .  Vhabbiamopromejfo  le  nojire facol-^ 
ta  r  e  la  nòflra  Vira  #  ì^on  fi  deue  burlare  con  i 
cònrrarti,  che fi  fanno  al Cielù .  Sono  debiti,  che 
quando  n% fi  incontrano  co  t e fbor fondali  atto  ci- 
uile  p  afa  fio  nel  criminale^  C  afiigai  tenaci  con 
l'autorità  della  fua  indignatione.con  fequeflrarU 
il  pofi  ejjo  de  beni  fi  abili,  e  del  corpo  ;  Si  prende  le 
loro  entrate  con  caUaHetre^  e gragnuole,  egli  mar- 
cifce  la  fanirà  con  le  bende  d  tnfeftoUti  languori* 
Egli  procède  a  i  fatti ,  fe  con  lui  fi  manca  di 
parola .  ITurre  le  leggi  lo  richiedono  a  mofìrarci 
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frati  a  quella  mano ,  che  ci  ha  liberati ,  e  diflolti 
dalla  rapacità  delle  Fiere  •  Siamo  in  obligo  alla 
Vergine ,     impegnati  con  San  Vittore^  i  di  cui 
me ZjZ^i  hanno  auualorato  la  deholeZjZ^a  della^ 
nojìre preghiere.  IlVoto  e  vn  Injìromento  fti^ 
pulato  con  S.  D.  Mae  fi  a  »  che  non  ammette  eccet* 
tione  nella  liquidanz^a  delle  fue  ragioni.  Non 
h  prouochiamo  coni  ingratitudine  y  "vnJidofira 
così  odiato  dalla  Natura^  e  dal  Cielo ,  il  peggiore^ 
che  habbia  la  terra .  Non  habbìamo  da  imitare  i 
Piloti iche  raff erenata  la  tempefìa^  attaccano  le 
cedole  delle  loro  prome^e  ali  Antenne ,  ^  agli 
fcherz^ide  "venti ,  e  gionti  in  porto ,  fi  /cordano 
delle  tabelle  ^  e  dcgt  Altari.  Ime  de  fi  mi  Bruti 
riconofcono  la  ^irtìi  della  gratitudine  .  Qml 
Leone:,  che  andò  a  b  celar  e  la  deflra  di  Andro ge^ 
no  ^er  hauerli  canato  vna  /pina  dal  piede ,  dou-^ 
rebbe  incoraggire  ogni  petto  nel corrt  fpondere  a  i 
fauori .  Con  fpogli arci  di  quello  ^  che  poj^edema 
per  Crifto .  che  co  fa  li  damo  del  nofiro  :  Copule  n-^ 
,  i poderi ,  le  grandeZjZ^e^gl  l  mperij  fono  tutti 
funi .  O  che  notabile  guadagno  faremo  con  il 
fagrifìcare  i  nofiripatrimonpjalfollieuode  Po- 
ueri,  alterettione  di  luoghi  pij  ^  (^alìa  publica 
Pietà  ^  Li  metteremo  in  vn  Monte  ^  che  ci  ren^ 
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der a  moltiplicate  le  benedittioni .  Gli  aj^ curar 
remo  in  vn  capitale:,  che  non  fallirà  alle peripetie 
de  tempi,  (^oue  fi  eftbtfce  pleggio ,  e  per  ficurta 
njn  Dio .  Daremo  poco, ma  il  ritratto  farà  così 
copiofo,  ^  l  'vj wa  così  emergente^  che  ci  compra-* 
remo  le  uajliffime  Prouincie  della  G loria .  Imi- 
tiamo quel  Santo  Filofofo  Serapione,  che  t  Amo- 
re delCrocififi>o  Ihaueua  ridotto  così  nudo  ^  che 
ficco  non  haueua  altro ^  che  il  libro  dell' Euangelo . 
Ter  purgarci  bene  a  riceuere  l'antidoto  della, 
nofiraVocatione j  edimefiicre^  chela preuenia-. 
mocon  cfue^o  preparatiuo  :>  ^  che  diamo  vn  fia- 
laffo  alle  ricchez^Zje  o  humori  affai  dannofi  ^ 
nocini  per  corromperci  alla  colpa  *  Sradichiamo 
la  caufia  per  MjTruggere  gl 'filetti.  Adoisè  per 
godere  la  faccia  di  Dio  nelSinai^fi  tolfie  auanti 
i  calce  amenti ,     andò  fiaJXo  sÌ4  quelle  horride 
balziye  *  Le  fiacolta  impedificono  fHuomo  per 
aficendere  altaltez,Z>a  de  i  meriti .  Dai  commo^- 
di  procedono innumerabilt tentationi perni-' 
ciò  fi {fimi  Inuiti ,  "Tr  oc  hi  lo ,  ficolare  di  Platone 
per  troncare  il  motiuo ,  che  fcorgendo  tranquillo 
il  mar  e  y  non  gli  faltaf^ein  capriccio  di  nauigar^ 
lo ,  fece  ammurare  i  balconi  della  Cafia  ^  che  cor- 
rifipondeumo  a  Ha  "vifia  di  ejf  o  ^  Serriamo  l'adito 
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^eUvcvafìone^ per  non  efporci  airi/chiù  del  male  ^ 
VOrocon  if mi  lumi  nodrifce  la  cecità  dell'Ani^ 
ma     la  fomenta  al  prurito  delle  fceleragini  x 
delle  prepotenZjC  ^  edeglieccej]ì  più  nefandi  ^  o» 
maluaggi .  Vno  de  fofpetti ,  che  tiene  in  dubbio^ 
la fa  Iute  diS^lom.one^  e  perche  dalT  empio  ban-^ 
digtl dolii  ma  non  fcancellogl  Altari .  Infegna 
la  prudenza  a  fueìlere  UN  appello ,  accioche  non 
offenda .  Siamo  troppo  delicati  a  guaftarci  ne  i 
^ittjy^ejf  ^ndo  che  la  nofìracarne  fragilijfìma  nel-^ 
k  cadute  y  fi  infetta  fubito  nel  cont aggio  della 
colpa  e  fucchia  le  piÌ4^  peruerfe  brutture .  Ogni 
lieue  obrdoffufca  intelletto ,  e  debilita  lo  fguar-* 
do  della  Virtù .  Su  Ver  mondo,  Paradifo^Eter^ 
nità  a  Su  Amato  1^ rateilo  al  Caluario^  alla  Cro-* 
cfi .  Sii,  non  più  di  terra,  impafiiamoci  di  Cielo . 
In  che  fi  refìringt  la  dureuùkZjZoa  della  noflra 
Vita  ?  Ella  e  "vna  Effìmera  del cafoi^che  nell  Au^ 
rora  fpcfal  Occidente  ^e  nella  culla  giurala  tom^ 
ba .  Gioca  con  i  momenti  ^  e  trafiulla  con  i  fiati . 
Vn  vento,  che  vola,     vn  baleno ,  che  fugge .  E 
micosi  folti,  innamorarci  di  vn  fumose  fegui^ 
tare  le  lufì nghe  di  vn  foffio  ?  Quefìi  breuiminu-- 
ti 3  che  ci  auanZjano  -,  fpendiamoli  nelle  mortifi-- 
cationi  3  e  nei  patimenti  y  e  dìa\no  vn  calcio  agli 
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affetti .  H abbiamo  dormito  pez^zjo  su  le  piu^ 
me  de  piaceri ,  rifuegliamocialle  pietre  della  pe^ 
nitenzja.  Dalle  Babilome  fAcciama  vn  f  afja. 
alle  Niniuii  e  fe  in  quelle  trionfajjimo  conica 
prauità ,  ^  con  gt errori ,  in  quejìe  pigliamo  le 
ceneri  y  e  i  cilttij  del  pentimento.  Il  Signore  in 
queflac accia  ciba  "voluto  fermare  a  Caualiere  ^ 
da'viìifjime lepri,  che  noi  gtaceuamOj  attorniati 
dagli  aguati  del  fenfo .  Corrifpondiamo  ad  vn 
Dto ,  che  ci  e  ^venuto  èon  manto  di  Fiera ,  in 
figura  di  f degno ,  per  di/coprirci  maggiormente 
il  fuo  amore . 

Che  metamorfofi  rapprefcnra  nelle  fcenc  delle 
fuc  meiauiglic  rEmpirco  ?  Che  ftrauaganzo 
opera  in  vn  ioftame  per  la  eonucrfione  di  vrL. 
Anima  ?  Si  può  dire,  che  douc  rocca  il  lapis  delle 
fuc  Vocacioni  fa  tutc'Oro.  Ecco  queir Ajimo  , 
vn  Embrione  di  caducità ,  e  di  fralezze  vn  Huo- 
mo^  che  negrarchicetci  delle fue  vanirà  fi  haueua 
fabricato  vn  Paradifo  di  terra  ^  fquadrato  su  i 
deliri  j  delle  compjaccze ,  e  difegnato  nelle  bizar- 
rieJelfafto, come  cangiato,  come  diuerfodafc 
medemo.  Egli  più  non  fi  conofce,  non  paro 
quello  di  prima ,  la  grafia  Thà  trasformato  in  vn 
altro .  li  fuono ,  che  tramanda  dalla  fua  voce 
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dinota^  che  cfce  dalla  gorga  di  Vù  Angiolo^c  noft 
più  dà  vn  rozzo  vafo  di  creta .  Che  mifter iofi  Ja^ 
iiori  lì  battono  nei  prodigi]  delle  Alchimie  eter- 
ne .  Vn  rottame  di  niortahtà^  vna  paila  di  iaDgo 
diucnire  cosi  hicido  j,  e  perfetto  metallo  ?  Fauel- 
larc  così  inferuoratamentcdicarità,  e  diZclo, 
chi  pocofà  fene  ftaua  aggiacciato  nello  fpirira, 
&  fpiraua  vn  calore etticale  di  ynamalfana  co- 
fcienza.  ? 

A  quefto  difcorfo  Vermondo  fpladcò  tutte  le 
vifcere  delle fue  tenerezze ,  &  come  chela  mate- 
ria era  già  difpofta  alla  giuftificatione^  &  che  il 
di  lui  interno  era  totalmente  compuntò,  in  sì 
fsiit^L  maniera  rifpofe  al  Fratello  ♦ 

Chi  non  fi  rifente  aimm  fupremi  pojfiede 
n)n  cuore  incallito  nel  male  ^  o  nanfe  ai  medica^ 
menti  della  fua  falute.  Frofejfareivn  petto  di 
diamante ,  fe  non  mi  inteneriffi  a  i  colpi  della 
diuina  bontà  ^  che  ha  njoluto  venire  àtr Oliarmi 
fino  in  mez^ZjO  de  ho  fichi  .per  coltiuare  le  mie  fior- 
fune,    per  condurre  quefìa  Cerua fimanddta  al 
fiuo  Ouile .  Ella  nello  ficorfio  accidente  ha  fiui- 
fic erato  ifionti  della  fina  mifiericordia.per  irri^ 
gare  vna  Pianta ,  che  giaceainfierilita  nel  bene , 
che  cimma  triboli  ^  ^  fipine  nel  terreno  delC 
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inìqmtà .  Da  felnaggia ,  che  crefceua,  prma  di 
hellez>z>ay  e  di  fruttile  per feruire  ilfm  tronco  dì 
■materia  al  fuocoeterno  fi  e  degnato  quefìo  gran 
Colono  di  infierirla  con  i  tralci  della  fina  vaca-- 
tione ,  Aimo,  haurei  filmato  ^ane ,  e  fiuperfiue 
Je^ojtre  perfiuafiue  y  fie  non  le  hauefje  ficaturitù 
la  bocca  di  vn  Fratello  .  Quando  parla  Iddio  , 
na  'viè  bifiogno  dell'  altrui  energia .  Evnavoce  , 
che  fi  fa  fientire  dagl'Abiffi  .'vn  raggio  ^  che  p^^ 
mtrdnelle  più  of cure  cauerne ,  njn  tuono  ,  chc^ 
rimbomba  da  per  tutto  ^     njn  Terremoto ,  che 
fcuote  le  rupi  delle  piugraui,^  afordate  co  feten- 
za.  Sono  prontifiimo  ad  abbracctare  i  di  lui 
comandi  ^  #'  ad  inchinare  la  volontà  a  i  fuoi  ^d- 
tififimi  precetti .  Doue  più  bel  R  egno  > che  il  fe 
uire  ad'vn  Prencipe.che  fignoreggia  U  fi  elle 
'dà  per  mercede  t Eternità?  Contraria  a  qm  Ili 
4cl  Ji^londo  y  nati  ad ^n  Imperio  caduco  ^  che 
fioliti  a  cibare  la  fieruitù  con  le  fiperanz>e,  contri- 
buificonofiaUrij  di  "ventole  fie  talvolta  folkuam 
vn  Corteggiano  a  qualche  honore ,  gj^ie  lo  fanm 
guadagnare  con  la  picca  infipallay  o  con  la fichia- 
uitudi  più  ^inni-,  o  con  il  martirio  di  in  fini  tc^ 
pajfioni  •  //  merita  nella  fu  a  Corte  e  differente 
da  cofioro,  che  f ?  b(ne  int^enfatison  voti  dHdoLa- 
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/r/V,  ^  per  ejji  jfl  offrirà  U  vita  medema^  ad  ogni 
modo  Jì  fagrifica  ad ''Jna  Deità  di  cri allo ,  che. 
per  vn  liemjjimo  tocco  fi  fpeZjZ^a      in  vece  di 
riconoJcimentOy  riportarjìne  alla  fiì^  di 
lagrime  sfaldi  di  ingratittidiney  e  paghe  di  ampie 
ricompenfe .  jP^r  mi  non  fu/rono  Cinghiali  ^  m^ 
dmiMefaggPfri  celefii  ^  tra  fuetti  di  Beine  per 
farci  Cacciatori  del f  Empireo .  Befiie  care ,  che 
ciammanifevna  preda  così preggiatay(^  Ar-- 
etere  fatali  j  che  ci  infegnajìe  a  tendere  il  Uccio  ^ 
all'Inferno^  a  quel  per  fi  do;Renoceronte  'Mk^atii. 
feìnpre  ad agié^Z^ar  le  fue  corna  per  fca^nìfic^^ 
re  il  rtpofo  dell'Anima .  Chi  haurebbe  mai  pen-^ 
fatOy  che  ^n  Animale  hauefe  fatto  faréceruello 
ad  vn  H  uomo  ì  Pietà  ì^^^^  delFaci% 
torCyche  fi  aunale  dell  ombre  per  apportare  la, 
lucere  da  di  mano  a  igiacci  per  efiraerm  lefiamr^ 
me  •  C he  fcrigniy  che  patrimoni) ,  che  Ori ,  che  ne 
ahborrifco  etiandio  il  nome  ^,/f che  sfacciate  de 
n;itijy  0' maledetti  mgentim  di  dtfiùlutez^z^cj . 
Difponetelinjoh  cerne  volete ^  che  io  quando  hau^ 
ro  il  mio  Dio^  non  faro  giamaipouero,  e  non  inui^ 
di  aro  nelle  mie  douitie  alle  cafje  de  Crefi .  Sti^ 
marò  più  ambitiofo  il  mìo  fiato  di  quello  ^  che^ 
vantano  gU  fcettri  de  più  altieri  Monarchi  . 
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J^ahoggi  Auanri,  deiFeudi,  e  di  ogni  altra  fo^ 
fianZja  ne  do  carta  di  procura  alla  pietà .  Ella 
lidifpen/l  a/iiograda.  E  Ila  ne  faccia  tefìavne^ 
tarij  i  jMLendici .  Ella  li  impieghi  in  fahricht  dp 
jMonafìerij^^ ella fìatefecùtrice^e  lEpitropo 
di  quefii  miei  v Itimi  fenfl .  Sono  morto  alMon-- 
do,  muo folamente  al  mio  G  iesu.  Così  no  hauejjf 
conof cinto  il  beneficio  delle  ricchez^z^e,  che  forfè., 
non  farei  tanto  nudo  de  i  beni  della  Virtù .  Ejje 
mi  fomminiftrarono  il  latte  amar  o, per  nodrirmi 
nelle  putredini  dell' otto  ^  e furono  cagione,  chtim^ 
pinguato  nei  dilettiifi  fojfe  fmagrito  lo  fpirità. 
nelle  perfettioni .  Non  mi  immaginano ,  che  i 
luffi  di  quefla  Terra  hauejjero  mai  termine .  Li 
giudicano  di  ^n  temper armento  immortale  y 
di  ^jn  corpo  fenZja  corruttione .  Chi  me  It  haue fi- 
fe dipìnto  fuori  d'altri  colori  \  che  etèrni  ,  gli 
haurei  detto  ,  che  ifinot pennelli  fiono  fillogi/mi 
del  "vero ,  ^'h  lume  mentito ,    vn  giuoco  di  fan-- 
tafime,  ^di  menZjOgné\  Epurefcioperato  non 
n;olgeno  la  mente  a  i  tanfi  guafii,  ^  agli  innu- 
merabili efiempij  jche  continuamete  ci  dimofira- 
no  in  carta  diluce  l'addentate  mine  del  tempo. 
Se  mi  fiertno  ne  ifiuperbi  Maufiolei  della  Caria , 
tffi  fiono  dinentatifiepolcri  à  fie  me  demi .  Sedo 
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njn  occhiata  al coloffo  di  Rodh  troHOi  che  delle  fue 
memorie  a^ff  e  na  fe  ne  fuo  raccogliere  de  tale 
dipoluere .  Se  contemplo  gli  ante  pacati  fplen^ 
dori  dell'Egitto  nella  maefta  de  fmi  obelifchi^ 
quefii  non  hanno  vn  deto  di  pietra ,  one  pojfa  fe^ 
gnarfi  l  abaco  mi fer abile  di  vn  millefì mo  «  Delle 
^Satm  innalziate  a  gli  Augafli ,  io  più  non  ncj 
Qffermvn mufcoìo di  marmo y  che  quafìmi  fem* 
}rano  intagliate  di  fumo  y  in  maniera  l'hanno 
dirroccate  i  conflitti  de gt anni .  Ogni  cofapajf  ^, 
^  ihutto  Jl  riduce  in  cenere ,  fuori  che  U  nojire 
opere  i  che  hanno  da  bilan  con  "vn  compu^ 
to  eterno,  O  ree  y  h  giufle,  che  Jiano  nella rimu-^ 
neratione  della  pena,  e  del  premio.  JSIon  hab- 
bJamo  da  fare y  come  quel paZjZ^o  Cane  dEfopo , 
che  per  prendere  Inombra  .perdette  la  carnea. 
jMeritarebbe  più  il  titolo  di flolto ,  che  di  C  rifila^ 
no  l'innamorar  fi  delle  fugaci  prome^ e  del  fenfo^ 
#'  abbandonare  il  fodo  della  Beatitudine  »  njn 
p erpetico ,  fermijjtmo  Emporio  di  beni  .  All' 
hora  che  mi  ricordo yV rateilo  della  libertà  della 
mftra  Vita. che  pa^eggiaua  ne  i  piacer  iy  e  beueua 
su  le  taz^Zje  delle  morbide z^z^e ,  le  magnificen-- 
Z^e  degli  Apicij  non  haueuano  y  che  fare  conica 
noJìre  M  enfe   che  quato  ftudiauano  di  lafciuo^ 
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e  di  grande  i  ricami  y  Genina  a  fogge ttàr fi  alle 
nojlre  pompe  ^  non  po^o  far  di  manco  ,  che  non 
confi deri  quefle  f ciòcche  rimemhranz^e^còH  ìl 
r  off  or  e,  e  con  vn  dolente  rifìe^ó.  Stavamo  le ^4tP 
alla  carne  3  non  accorgendoci  di  sì  fòzjZje  catene^ 
Ciparenano  dolci  per  lefca  de  pajf ^tempi^  e  pure, 
nel  midollo  nodriuano  "vn  fiele  de  più  pefit ferii 
che  ferùano  i  Cocodrilli .  Che  imprudenza  là 
no  fra  a  non  difciogdere  il  groppo  da  vn  legame  9 
che  ci  tencua  fretti  nella  feruitu  d'Auerno^ 
Egefìftrato per  Itbtrarf  da  i  ceppi, che  gli  ìn^rig^ 
gionaùanò  il  piede  5  non  fi  curo  di  troncar felé  ^ 
mettendo  tn  ecjmlihrio  il  prez^ZjO  della  libertà 
con  quello  del  fangm  E  pure  queflo  re^ringeua 
femplicemènte  vn  nudo  intcrejf  i  dei  corpo,  vn 
affettò  fmfatico  delt  H umanità .  Se  f  tratta 
pòi  di  rompere  i  nodi  delle  ofceriità  y  le  maglie 
del  peccato  y  che  et  fanno  fchiaui  di  S  atanno  non 
fi  trcua  f  rhice,  che  li  tagli ,  0  c or t elio,  che  le  reci-- 
da.  AhDto  mio,  e  come  ci  hauete  comportato  fn 
adejfo  3  e  come  la  vofira  Giuftitianon  f  e  imbra^ 
dita  di  fuoco  per  incenerire  due  furie  y  che  corre-' 
nano  fcapef  rate  nelle  lordure  de  vitfj  ì  ^liati-^ 
gurò  i  fofpiri  di  vn  Geremia  al  dolore^  i  cdnali 
di  vn  Pietro  Apoflolo  alle  lagrime  .  Vorrei  ItJ 
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pctre  di'vn  Girolamo  al  mio  petto^  e  batterla  in 
modo y  finche  nero^  ^tUinidito  alle  percome  ^po^ 
ftpdtmofirarete  piaghe  dèi  mio  pentimento .  So^ 
the  nòn  fi  da  conditione  più  infelice  ad  vn  Ani-* 
ma  vche  lefjere  lontana  da  Voi .  Ella  diuìent^ 
peggiore  di  vnJ nferno  nella  monjìrmf  fa  del  fm. 
afpe"ttàv  Sicoffiè  quando  gode  la  vofira  grafia , 
t'tt^Sblè  di  incomparahile  belle XjZ^a ,  "Vn  teatro 
U^moriiVnParadifo  ani  fe  fi 

difgionge  ddl  rjojìro  timore ^f  trasforma  in  vn 
Lti^iferóÀi  fentina  dimiferie , 

0^  ^  pallori  .  Seguita  il  cojìume 

del^èrèMnfo^dht  fe  cóhferua  le  foglie  y  e  la  ver^ 
dura  de  r ami ì  è  vno  de  più  vaghi  Arbori  ^  chcj 
adornano  i^ìtmpiy  ma  fe  niente  gli  cafcano  le 
frondii  rMi>drii  il  più  hiorif^dd^  è  deforme  troncò 
ira  tutte  le  pi^Hte  della  hdturÀ>  Che  pajf aggio 
auuenturato ,  l'ine  aminar  e  i  no  fri  àefi  derij  aUe 
f  elle i^e  partirci  dalle  baffeZoZ^e  mondane  \  fbal-- 
1t^é^^ affètti  M  e  difogUerci  da  vft 

ietamato  di  fèt^z^reypTrendere  la  ci tt adi nanz^a 
del  Cielo  ^  e  dar  di  bando  allacauaìleria  della 
terra ,  Che  maggior an\é»  che  titoli  y  che  nobiltà , 
che  d(ynìintjvfogni  volanti  dell' ambitione  y  luc- 
ciole di  falfofpiendor  e  ^vertigini  precipitofe  dei 
-    ^  cafoy 
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cafo^  raggt  indimfibili  da  vn  mucchio  di  cenere, 
vn  niente  colorito  *  Che  gitirtdittione  di  Popoli^ 
e  preemimnZjC  di  V i^jfallaggi.concilij  difdlonie^ 
fonni  interrotnypatthoU  di  honoris  tumnltid  ac^^ 
ctdentiy  manopodij  di  rebeUioni^  amare zjZje  di 
gelofi e ,  che  con  ragione  la  Moglie  di  Mitridate 
fatia  delle  turbolenz^e ,  e:deLtmqt4etudine^  cht^ 
fico  apportano  l* autor ita^  (^  ìì  comando^  f^ipp^^. 
dofi  la  banda  reale ,  che  le  cingeua  il  capo ,  tento 
co  n  quella  di  fuffocarfl  Ugola ,  Vna  CofiiemZja 
purgata^  quel  Jìgnoreggiare  le  proprie  paloni  € 
^n  freggio  ^  che  trapala  iluftrimaggiori  de  R  e? 
gni.  Vale  più  lafioladi^nGiufto,  (^vtì  pic-^ 
£Ìolo  cencio  di  ^irtu ,  che  quante  porpore  tingono 
ìamaefia  ,  e  la  grande z^z^a  de  Troni  .  Achei 
Caftelliyle  T^erre,  ^ie  Contee,  che  pojf ediamo ,  a 
[che  ci  giouaranno  gli  homaggi  de  Sudditi  ^  fi  il 
roKjZ^o  fajfo  di  ^n  Auello  doura  coprire  quefli 
trofit  ?  Sì  nriio  Creatore ytantopiangiero  quanto 
mi  off  e  fi  •  SìAirnOygettiamoi  panni^ecchi , 
mfiiamoci  dinuoui  cofiumi .  ^on  più  la  foggia 
degli  habiti  antichi  ^  mavno  Jìile  moderno  di  vi^ 
^uere .  Se  vn  tempo  fatui ,  ^  mentecaftiyhora 
prudenti  nel  calcare  le  ^ie  de  Ha  bontà .  Qhifih^ 
^tji'o  peccatori  y  f  he  poffa  dire  di  hauercka^che 
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imWato  pètiitèmv.  Vna  Vita  fcialacquata  4  4 
folaz^Zji  ^(0"  in fr  acidita     i  gufìidel  corj>o  noni 
pero  eferiteyche  nò  pójj a  rMutderfi  dell  Aniìm^ 
e  fare  njn  fatto  dM  fan^ dt  priflinì  errori .  Là 
Fittura  impiajìra  ombre  nei  quadri  per  dare 
vn  rifatto  atta  luce ,  / mprimìamo  qualche  ra^ 
gio  di  merito  rie  ì  neri  panneggiamenti  détraf^^ 
f andati  trafcór fi ,  thè  Mn  mancar  Àia  Vergine 
di  macinar  ci  gli  at ab  apri  della  fua  purità ,  0  U 
Martire  San  Vittóre  di  darci  il  minio  del  f^ 
genèrfwfjìmofangù^^^  ìdeHé> 
mpre  operationicon  mante  ricrei  illibati  ytfoffej^ 
te  nifi  "a  i  traua^i  pof^d  riufiire  più  perfetto ,  -è 
delineato  di  glori t  nelle  G allerte  delC Altiffmt^. 

Gjont c ricourati,chc  furono  la  fera  hd  cettd 
pàtdrtia,  1  loro'occhi  non iepperocHiuIcrfi  al  so- 
no in  quella  notte,  foffc  perche  hauendoDiò 
nel  cuore,  non  gli  era  bifogno d'altro ripofo,  ò 
che  già  fofTeceflfato  quel  letargo,  che  gh' téneffe 
più  impediti  ifenfi  alla  vifta  della  ragione.  I  loró 
fguardi  fi  diedero  a  fare!  la  fentinella  nel  cuflodirc 
la  rocca  dell'Anima,  cheinanz^i  addormentata 
nelle  vanità, giacca  fenzaprefidio di  Virtìi,e fpro- 
uifta  deglattrczzi  militari  dello fpirito.  La  San- 
tità in  effi  principiò  ad  haucre  la  prima  fede  nelle 
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fupille,  per  infegnarli ,  che  nel  Mondo  èid'huopp 
viucrc  da  Cieco,  con  non  mirare  qiiefti  beni  tran- 
iìcorij»  mà  bensì  efTerc  yn  Aigp  a  l^fori  eterniti 
fepurcnon  fi  auez;2.aflci;9  ijoytl|f  ComlM^ 
della  pcnitenz^a  a  giierreggiai^ecQntrpqii^l  cQr% 
po,  che  fi  era  rilafciatp  alif  i^ui^,^  de^l^  à<^$^ ,  $f 
ctf  tanto  tempo  ha^je^^j^pro^^^ 
de  i  caduchi  piaceri» :.<^9Ìg(iificìai|on^^  Vì^ 
gilie,  per  fucccdcre  alla  fcftiuità  dr  quel  iojlennif- 
iìmo  giorno,  che  doueano  effer  S^^tj>&  c© 

re  con  1^  grandezza  d^Iiqt^p  n;\^fÌ4^5  f^l"I^^ 
fuprenaa  ^ipfnnp,.r.>^%^^^ 
fdegnauaHo  la  n?olIitic  dd  lejrto>,c  di.ve4f  *;5  più 
le  loro  carni  lùfingate  da  i  rpiuniacciaci  c^ezzi 

dcllu0p»y-i  ^;  ouiouii  :arìj  j:.;;HJO-jr:ri<.i.'!-'o-D 
,  ,j  Noi?  ^parile  cosi  pr^ego  |'Aljbap»cncsbaIz.anif 
do  dgiìe  piume,  de^^ 

Iericchczz,c,pcfo  di-gran  pregiuditio  a  coloro, 
che  intendono  di^olleuarfi  a  i  godimenti  celefti, 
3&  fendere  il  vplo  alÌ'!^mpirco .  Si  pofcro  fubitp 
a  djTpenjare  vqa  bupn^:  parte  a,  i  Bifognófi  con 
gei*3erofità  tale  di  fpiritp  ,  che  fi  augurauano  il 
tatto  di  Aiida  per  coj^^^rtire  in  oro  Innmenfo 
Jefid^rip  della apf«^,Càti?à.  Toltigli  habiti  più 

me- 


meglie,  che  coucrre  di  fquallon ,  c  di  cenci.  Mar- 
rifidi  honorata  vergogna  non  volcuanocontcf- 
fare  la  propria  nudità .  Tutto  ciò,  che  gli  veniua 
auati,  ordinauanoa  i  Seruitori,ch  e  foflfccoseg  na- 
to a  Poueri .  Godeano  cfli,  che  trafporcatìdofi  hor 
vna  fuppcllettiIc,&hor  Taltra,  che  la  pietà  gli 
andaflc  fuahggiando  la  Cafa^pcrfornirghenepoi 
vna  più  bella  nel  Cielo ,  ornata  di  tapezzaric  di 
flelle.  Non  guardauano  a  quahrà  di  materia ,  & 
ad  vtenfiho di  prezzo,  per inueftirh  nel  foccorfo 
dcllaltr/i  neceflità.  Cofiderauano,  che  ciòcche 
fi  metteua  in  quefto  banco, il  rifcoteua  con  infi- 
nito vantaggio,  &che  vna  moneta  data  adVn-, 
Mendico  porta  indelebile  il  fuo  impronto  di  efTer 
Tempre  conofciuta  epa  mare  di  debito  appreflb 
S.  D.  M.  Tal  horafi  mitauano  IVn'  l'altro  nello 
sporgere,  che  faceuala  mano  alla  calca  delle  Ve- 
doucc  degrOrfani  ,  quafi  che  in  loquace  filen- 
tio  tra  loro  diccflero ,  E  perche  no  prima  d  adeflo 
confolare  ^impotenza  di  tanti  Infelici  ?  E  per- 
che così  tardi  il  trattenere  lalimento  a  quefto 
bocche ,  che  mangiano  fofpiri  per  pane  ? 

L  Elcmofina  è  vnnegotio,  che  fàl'Huomo 
con  Dioico  tanto  maggior  viile  di  chi  dà,quanro 
che  chi  riccuc  fi  obliga  a  contribuirli  per  reddito 
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il  Paradifo .  Vna  gran  Mercanda,  ma  crafcurjta 
da  molti.  Cercano  più  tofto  di  fcpellire  qucU' 
Oro  in  vn  fcrigno,  di  baciarlo,  di  vederlo ,  che  la 
fua  luce  habbia  a  fcruire  di  vita  in  rifchiararo 
l'obrc  dell'altrui  oppreflìoni .  Tcgonoqueft'Ido- 
lo ferrato  con  gelofie  di  ferro*  c  pure  amandolo 
così  teneramente  »  fi  dichiarano  fuoi  Tiranni , 
giachefenz/a  contumacia,©  complicità  didelittc^ 
lo  condannano  prigione  in  vna  Gaffa ,  che  per? 
paura ,  non  fcappi ,  &  allarghi  vn  deto  nell'aria , 
contata  piii  chiaui  ,che  aggrauano  la  fua  libertà  , 
che  non  faranno  i  ceppi  ad  vn  Reo  di  morte  .> 
Languirà  colui  derelitto  nelle  angiiftie  del  fuo 
infelicifSmo  flato.  Mifurcrà  vn  bccchicro  d'ac- 
qua con  le  lagrime.  Nella  fua  mcnfa  comparirà 
vn  Bifcottò ,  come  contrabando  della  buona^ 
fortuna,in  maniera  l'hetbe  gli  fono  crcfcime nel- 
lo flùmaco,  e  l'aflinenza  hà  fatto  la  radicene  i 
denti .  Si  coprirà  con  vna  floia,òal  più  fi  rauuol- 
gerà  in  vna  fchiauiiia ,  lagrimeuole  flcndardo 
delle  fuc  mifcric.  Lìnucrno  dormirà  tutto  ran - 
nicchiato  tra  i  genocchi,  che  fembra  vn  punto 
folo  di.Huomo,  vn  groppo  intefichito  di  freddo . 
Diucntato  vn  legno  per  mancarli  vn  tiz.z,onc> 
doucfcaldarci  rigori  del  fuo  Dcflino»  Buttato 

allo 
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allo  (couerto  di  vn  Cortile ,  ò  folto  di  vn  Portico^ 
moftrm  le  membra,  non  sò^  fedi  giaccio  >  òdi 
pietra,  parendo  di  cflcre  iui  capitato ,  ò  per  fcrui- 
re  nella  fua  immobilità  di  piedcftallo  à  quelle 
colonne,  ò  per  leuare  il  difcgno  alla  rigidezza  de 
marmi ,  che  fi  mira  a  torno.  Scalzo ,  &  impia** 
gato,  lafciarà  per  le  crepature  de  piedi  pezzetti  di 
fanguc  gelato  sùleneui ,  c  ftrafcinarà  vn  Hofpc- 
dale  di  doglie,  di  crofte ,  e  di  bende .  E  pure  fpet- 
cacolicosì  compaflioneuoli  non  fono  badanti  a 
cauare  vn  dinaio  dalle  Zecche  degrAuari  ?  Va# 
San  Luigi  di  Francia,  &  vn  Beato  Amadcodi 
Sauoia  non  fdegnarono  di  hauer  fcco  Commcn- 
fall  i  Poiicri ,  e  di  togherfi  le  porpore  reali  per  ta- 
gliarne drappi  alla  loro  nudità.  No  fi  praticano 
più  le  borfe  di  vn  Nicolò  da  Bari,&  di  vn  Giouàni 
EIcmofinario  improntate  col  cogno  della  mife- 
ricordia,  &  che  volauano  più  di  notte,  cliedi 
giorno  nelle  fcneftre  di  quelle  Cafe,  che  non-» 
conofeèuano  vno  fpiraglio  di  pane  nel  proprio 
foftegno.  Mani,  che  non  dormiuano,  &  che 
veramente  uegliauano,  per  arrecar ripofo  a  colo- 
ro, che  trauagliauano  nell*  agitationi  de  i  più 
acerbi  bifogni.  Ci  aprì  primieramente  quefto 
precetto  il  Saluatore  con  il  riftorarc  colà  nelle 
cnW  p    2  Cam- 
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campagncdiTiberiadc le  turbe  affamate.  Sanu 
Gafiouro  Rè  di  Polonia  tra  Taltre  fuc  eroiche 
uiftù  uiflTecosi  inclinato  a  qijcftò  minificrio,  che 
era  chiamato  jI  Padre,  Se  il  Dcfenforc  de  Bifo- 
gnofi,  Gio:GuaÌberfo,  lolplendorc  di  Vallom- 
brofa  vcndeua  della  fua  Abbatia  i  rurribol;  j  le 
Piancte>j  Miflah  pcrfouuenire  gl'Orfani  ,ìqtiafi; 
che  ftimafle  fpecic  di  vn  n  uouo  lagrificio ,  il  con^ 
fegrare  i  calici  alla  pietà ^  Che  cofa  haurebbo 
detto  quel  cuore  indurito,  nciiofleruare  vn  Car* 
lo.  BoFfomeÒ ,  ch^  fe  n'cfcc^d 
rinfcgna  dei  Pafìprale  >  lafciandolo  agl'Infermi , 
accioche  dcllargento  fe  neco/afT-^ro  tante  mo- 
nete al  loro  follieuo  ?  Che  haurcbbe  detto  di  va 
Tomafodi  Villanouarche  doppo  hauerdiflipato 
tutte  le  prebende  della  fua  Mitra  alle  Vcdoue ,  6c 
a  i  Pupilli,  mirarlo  la  Chicfa  di  Valenza  morire 
fopra  vn  Saccone ,  &  anche  qucfto  impegnato 
perfoccorrereimifcrabili?  Traiano  Imperatore 
perinfafciar  le  ferite  de  fiioi  Soldati ,  fi  Icuaua^ 
riftefTe  bende,  che  gli  coronauano  il  capo .  Scor- 
rerà vn  Mcfchino  circondato  di  lepra  >  intrifo  di 
€arboni,e  di  viceré,  &  e0crc  così  appannaci  gloc-f 
chi  nella  cecità  di  vnà  incagnita  fierezza,  che  non 
troua  vna  pezza  per  legare  quei  languori  ?  Mar- 
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tino  tagliò  per  mezzo  il  fuo  ManteUo  in  darne 
vna  parte  ad  vn  pouerctto,  giocando  a  mieta 
con  Dio.per  ottenere  pofcia  intiero  il  Regno  del- 
l'Immortalità.  Che  oro  non  fpefe  Elifabetta  di 
Vngaria,  per  comprare  qucfta  Virtù  ?  Spolpò  lo 
fccttro  di  gemme,  per  ingioiellare  il  fuo  trono  di 
carità.  Oltre  il  merito  dell'Anima,  fi  guadagna 
etiandio  l'cfàltatione  delle  Dignità  temporali. 
Quella  Donna  forte  celebrata  da  Sala  mone ,  c 
da  qua!  miniera  fcauòi  tefori  dellifua  fortuna,  e 
doue  tinfc  gì  oftri  delle  fue  grandezze  ?  Leo  ìc 
primo,  echi loco!Iocòall'lmpcno,chi  Tinna^zò 
allaugc  della  Monarchia ,fc  non  riitc{rì  fua  de- 
ftra,che  non  fcordoflì  di  elTtrc  elcmofinaria  con 
i  Mendici?  Rammentatcui  ò  Ricchi,  chetante 
voice  Crifto  per  far  proua  della  voftra  tenerezza , 
VI  comparirà  auantirauuoltato  di  ftracci,pallido, 
cadente,  vi  bufTarà  1  vfcio,&:  efclamerà  dalle  por- 
te- Stà  a  voi  di  coglierlo  in  qucfto  inganno.  E 
irivoftro  arbitrio  di  afferrare  qucfta  forte.  La. 
pouertà  è  vna  fcbre  del  cattino  Deftino,  fomen- 
tata dalle  flraniezze  de  tempi ,  da  i  difpendij  della 
giuft itia ,  dalla  copia  de  Figliuoli,dalIe  guerre ,  c 
fouuentc  incalzata  da  i  diffordmi  delle  noftrc. 
di(Iolutezze,daIlu(roeforbjtantc.  II  fuo  male  è 

folo 
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folo  differente  dagralcri ,  perche  non  naufca  già* 
mai  il  cibo,  &  fi  conferua  femprc  di  buon  appeti- 
to per  la  fcarfczza,  che  ha  dciralimento .  Qucfta 
Infermità  fi  può  curare  con  vno  fciroppo  aureo , 
metter  mano  aila  borfa, darle  vna  ricetta,che  per 
voi  s'infilzata  nelle  cedole  delParadifo.  . 

Il  Palazzo  de  Conti  fi  era  fatto  vn  publico 
Tinello ,  doue  a  ciurma  capitauano  Pellegrini  ,c 
mangiauanoipoueri^feruendoli  loro  ftcflì  nella 
tauola  di  Coppieri ,  c  di  Scalchi .  Gli  lauauano 
fino  i  piedi,  e  poi  gh  baciauano,  memori  dell'Hu-^ 
miltà  dcl  Pvedentore,  di  quel  lafiitopretiofo,chc 
tcftò  negli  vltimi  imbandimenti  della  Cena  Eu- 
cariftica,  allliora  che  nella  lauanda  apoftolica 
mirodì  anche  in  mezzo  dell  acque  bruggiare  il 
fuo  prodigiofifiimo  amore .  Chi  non  si  farebbe 
ammirato  nel  confiderare  le  mani  di  quei  Caua- 
glieri,folite  a  lifciarfi  tra  profumi,  &  odori,  auui- 
lirfi  nelle  polueri ,  ne  i  fudori ,  e  nei  fanghi,  afciu- 
gar  le  gambe  de  i  più  impiagati,  ftringcrle^  ab- 
bracciarle ì  Come  fi  era  cangiata  la  delicatezza 
del  loro  ftomaco  nellefercitio  di  vna  si  ftoma- 
cheuole  attione  •  Si  ricordauano  della  lafciuia 
di  quei  Bagni ,  praticati  da  cfli  con  fraganzc  tali  > 
che  puzzavano  alle  narici  del  Cielo.  Tanti  nel 

rimi- 
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rimirare  le  ccremonk  diqucfta  bafla  funtione>4 
piangeuano  per  tenerezza .  Tanti  Mendici  sfug- 
giuano  di  darli  le  piante.  Mao  Dio,  canta  gran 
forza  hà  vna  fcintilla,  che  cade  da!  voftro  fuoco, 
di  lafciarc  fubito  i  Vefuij,  &i  moirgibèlli  nei 
cuori?  Cosi  prcfto  vn  dcto  della  voftra  grada  lì  è 
difFufo  in  vn  mare  di  Virtù  ?  Così  di  repente  vna 
Cafa^chefpiraua  da  tutti  i  lati  diletti,  e  morbi- 
dezze, fi  è  tracangiata  in  vna  Bafilica  di  Santità,^ 
in  vn  Chioftro  di  Religionc,in  vn  alloggiamento 
di  Angioli,  in  vn  Domicilio  di  Abramo? 

Chi  fegue  le  veftigia  dell' Humiltà,  calca  le 
pedate  delle  grandez>z.c.  Il  Battifta, perche  di-^ 
chiaro  indegna  la  fua  mano  di  fcioglicrc  le  fcarpc 
del  Nazareno,  ftiefaltata  la  medema  nclleriue 
del  Giordano  a  battezzarlo ,  &  ad  efTercitare  con 
lui  vn  grado  di  fupcriorità .  Non  vi  mancano  de 
Domiciani,  che  carnefici  di  ftatue  cercano  di 
moz;2.arc  il  capo  a  i  Dei ,  &  metterui  il  loro  per 
tirarfiladoratione  de  Popoli.  La  fuperbia  è  vn 
vapore  hcrcditario  de  Luciferi  di/fipato  dalle  fedi 
dell'Empireo  •  Vn  folo  è  TAltiffimo,  a  cui  deuo- 
no  proftrarfi  le  vittime,  le  riucrenzc,  c  ivoti.  li 
metterei!  trono  su  le  cime  degli  Aquiloni  è  di 
quegli  fpiriti  rcbclli,  che  vogliono  contendere  co 
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gli  inccnfi  della  Diuinità.  Queftì  deliri]  nocon- 
uengoao  airHuomo ,  vn  pugno  animaro  di  pol- 
ue,  vna  figura  del  nulla.  Riceuette  nel  campo 
Damafccno  il  fuo  cfTerc ,  doue  la  terra  era  rolTa , 
affinchè  conofceflè  i  roflbri  defuoi  p'rincipij,  & 
imparafle a  moderatela  frenefiadifuoi  h umori, 
pilota  vfaua  fotto  de  piedi  alcune  ladre  di  pi6bo> 
perarreflarei  vanni  dell'aheriggia ,  chel  haureb- 
bero  potuto  sbalzare  dal  riflcffo  della  fua  caduci* 
tà  •  Pare,  che  la  chiarezza  del  nafci mento  prc  nda; 
ombra  dà  vn  atto  feruile  di  Virtù .  Vn  Francefco 
Sauerip ,  Ranio  del  Ceppo  Real  di  Nauarra  negli 
Incurabili  di  Venetia  fi  tira  auanti  vn  greniiale  ^ 
vn  lordo  pezzo  di  canauaccio^pcrferuirc  gli  Am- 
malati, &  affifterli  di  Cameriere, anz^i  nelucchia 
le  piaghe.  Si  riduce  a  fare  il  Mozzo  di  ftalla  nelle 
fue  pellegrina tionr  euangeliche.  Vn  Vincislaot 
Duca  di  Boemia  caricare  il  proprio  dorfo  di  le- 
gne,per  condurle  a  i  Poueri,quelIefpalle, accarez- 
zate dal  fafligio  degrOftri,  dalla  nobiltà  delle 
clamidi ,  e  lambite  dalla  maeftà  del  comando  • 
Vna  Brigida  de  più  alti  Natali^che  haucffc  la  Sue- 
tiainchinarfi  alauar  i  piedi  de  Pellegrini,  &  an- 
che baciarli  *  Si  fpccchino  i  Luciferi  in  quelli 
Eroi ,  Apprc(Io  Iddio  non  vi  è  contradiftintione 
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eli  perfonc .  Chi  fi  abbaflà  per  lui ,  fi  fabrica  vha 
magione  nella  fommità  delle  ftelle  .  Alcohtra» 
rio  certe  refte.imbaftitcdi  fumOjlauoratedi  vcn- 
tOj  che  fpofano  i  loro  pcn  fieri  negli /pati  j  d'una 
Deità  immaginaria  j  Ceruclli  hidropici  di  ambi- 
tione,  gonfij  di  beftialità,  c  d'ignoranza  ,  odi j 
delle  Piaz»2jC  ,  &  impennati  Pauoni  di  chimerici 
fuppofti  »  L'Empireo  abomina  gli  aborti  ti  fiì 
mili  Moftri .  Panze,chenon  fi  piegano,  occhr, 
che  non  riguardana,  lingua ,  che  non  falutaj  pie- 
de, chenòn  fi  mùowe,  vnCorpoi  che  pretende  di 
far  ombra  al  Sole,  di  non  capirlo  gì 'Imperi]  >  c|r 
di  feminarc  in  ogni  paflb  vno  fcettro.  ■  hti  mIiv 
Tutte  quelle  Statue,  e  Pitture,  chcne  iliccn» 
tiofi  capticeli  delle  loro  inuentioni  poteuano  in- 
fìigare  lo  fguaido  a  qualche  compiacenza,  co* 
mandarono  ,  che  fofièro  rotte  in  minutiflìmi 
fragmcnti,  &  l'altre ,  che  rimaneflcro  pabolo 
delie  fiamme,&  incinerito  auanzo  delle  braggie . 
Tolfcro  l'occafione  per  euitare  il  pericolo,  mcn* 
tre  fuccede  allo  fpclTo,  che  vna  Venere  ancorché 
formata  di  pietra,  arriua  per  la  vaghesoz^a  dèli' 
intaglio  a  fpczzarc  vna  continenza  di  marmD>2è 
la  tenerezza  di  uno  fcarpello  è  fufficienteadin- 
cauarei'ideediunafFettodifshonciloa  iRiguar- 

danti. 
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i^ci.  Si  fcflduano  ardete' di  vn  fanto  fdegnò 
contro  quelle  Tele ,  inoriate  di  Cleopatre ,  e  di 
Adoni,  di  fauole ,  c  di  foggctti  impuri .  Gli  rin- 
crcfceua  di  cfièr  ihti  tardi  di  condennarle  a4'va 
sjgiuftó  caftigO,c  di  haiicr  tenuto  tato  tépo  quel 
fuoco  morto in  Cafa,  che  febcnc  acficfo  cLalla  li»- 
bidinc  dcll'ajtc  »  haftantc  però  rjkaldafe  rieile 
ifleofccnità  là jsatnra  *  O  che  fragiànz^a  dtpudaV 
citia  gli  tramandaua  quel  fumo  ,  quantunque 
vfcifle da  vna  fetida  materia.  Non  riguardarono 
alprczzo  dciroperc  ,&  aircccellenza  del  diregno, 
per  rendere  piiì  prctiofe  le  loroiifòlutioni  con  Ila 
viltà  del  dimezzo.  Malediflcro  piùiìate  l'inde- 
cenza del  fafio,  che  per  diletto  de  Grandi  hauea 
introdotto  nella  libertà  de  Quadri  a  fcruirej'om- 
brc  per  Meretrici ,  &  concubini  i  Colori  5  Spafi- 
imarfi  in  faccia  di  vna  Lucrctia ,  adVn  petto  lafci- 
itio,  che  di  carne  non  ha ,  che  il  penfiere,  la  di  cui 
bellezza  fi rifoluerà  in  vna  fattura  d'aria,  cheal- 
tro  non  ritienedi  vino  jchc  vna  fantafma  colori- 
ta, vna  figura,  che  noofa  f^ura ,  vn  fógno  della 
mano ,  vna  bizarria  dell'ingegno,  vna  Donqa 
lauoratadi  Oraccku^ao^  sav^iivs  «q^  z\ 
- 1,  ,l.c  pitture  ordinarie  j  che  hoggidi  corrono  per 
4|pparariì  vna  Coite* non  ibiio> che  ratti  di  Gani- 
medi, 
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medi,  e  di  Sabine,  pomi  d'oro  di  Paride,  c  contcfe 
di  Dee,  Satiri  abbracciati  con  Ninfe,  e  Veneri  con 
Marte.  Chi  le  vede,  comincia  ad  irnbeuerfi  nel 
diletto  di  vn  attionc  fìnta,  per  fare  poi  da  donerò 
nelle  diflolutezze.  Impara  a  cauar  le  foftanzc 
dal!  ombre,  e  nel  vagheggiare  vn  Originale  pro- 
fano, va  copiando  infenfibiimcnte  a  fcfteflole 
forme  più  rilafciate,  e  impudiche.  Si  inquieta- 
ranno  1  fudori  de  piiì  famofi  pennelli ,  per  hauerfi 
vna  Leda,  che  dorme  con  Gioue>  tenuta  con 
maggior  rifpetto  dentro  vna  Galleria,  quanto 
che  più  licerìtiofa  negli  atti.  Non  occorre,  chela 
modeftia  vadi  paflfeggiindo  per  quelle  fale,  poi- 
che  fe  le  mancalTcro  i  roflori  nel  o:aardare  ritratti 
così  vergognofi,&:  ofcuri,  glie  li  impfeftarebbero 
quei  citiabrij ,  che  con  tanta  libidine  tingono  le 
cele .  Quadri,  che  tutto  che  fatti  ad  oglio  tengo- 
no eftinto  miferamcnte  il  lume  dell' honeftà. 
Erarigorofìdìmo  precetto  tra  gli  fcolari  di  Ari- 
ftotiledi  non  fermare  mai  locchio  in  oitture,  che 
hauefTcro  del  nudo.  Lanoftra  mente  è  troppo 
fàcilea  corromperfi.  Riceue  fino  dall'apparenze 
e  dagl'oggetti  morti  rimprcflìoni  nel  male.  No 
ftanno  bene  quefle  vanità  nelle  Camere ,  fcan- 
dali  pendoloni  delle  pareti,  frodi  attaccate  dell' 
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1 24  Le  Cele  fi  MerAniglte 
innocenza  >  eftupri  mafchcrati  dcirartc.  L'Eie- 
nclafciucdc  i  Zcufi  non  hanno,  che  fare  conia 
delicatezza  di  certi  corpi^che  a  noftri  tempi  infofr 
mano òpcr  dir  mcgho  difFormano  la  mollitic 
della  Dipintura .  Non  sò>fc  quelle  linee  fiano  pili 
torto  ftnfcie  di  concupifccnza,  che  tira  il  fenfo ,  ò 
tratti femplicemcnte di  mano.  Non  fi  parla  poi 
delle  Statue ,  che  pure  dilapidano  il  patrimonio 
della  continenza ,  in  modo  fi  veggono  sfacciate 
nei  loro  atteggiamenti.  Tutt'oflo  in  quei  mar- 
mi, c  fare  così  di  carne  gJ/Hucmini  nel  prurito 
d'impurifljmi  amori  •  Immobili^e  fific  jn  vnpic- 
defiaìlo^òin  vna Nicchia,  e  ridurre  il  pcnficrc 
vago,  &  inquieto  nellagitatione  d  jllccui  appe- 
titi. Fredde,, &  infenfatC:,  e  partorire  vn  ince- 
li uofo  incendio  nei  petti.  Colori, che  hano  mac- 
<ìfaia5o  il  candore  de  più  terfi  cnftumi .  Scarpelli , 
chehano  intagliato  la  colpa  nelle  felci  5  Tele,che 
hanno  podo  un  uelo  nell'appannare  gl occhi 
della  cofcienz^a.  Pietre,  che  mcritarebbero  di 
cflcr  lapidate,  come  caufa  di  hauer  adulterato  la 
lonuenienza  dell'arte,  e  le  leggi  illibate  della- 
fcultura. 

Jn  tanto  uólendo  farfì  uederc  puntuali  coiu 
Dio  nella  promeflà  da  loro  fatta  per  la  fondatio- 
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V  u  di  Meda.  j  ^  i  \%^ 
ne  dcrMonaftcrio,  prefero  vn  gran  cumulo  delle 
facoltà ,  che  poflcdcuano,  e  diedero  principio  alla 
Fabrica /eretta  con  ognifuntuoiita  didifegno, 
tSc abbellita  con  la  munificenza  maggiore.  Ih^ 
nalzarono  quc(lo  edificio  nella  Sclua  iftefTa  di 
Meda ,  doue  haucuano  fcorfo  il  pericolo  ncllm- 
curfione  de  Cinghiali^  nominandolo  con  il  tito« 
Io  di  San  Vittore,  a  canto  la  di  cui  Chiefa  fi  erano 
faluati  su  i  Lauri .  Ordinarono ,  che  il  mcdemo 
fclTe  Ricetto  clauftraledi  Donne  Vergini,  come 
deuoti^  che  erano  della  gloriofiffima  Vergine,  5c 
chemihtaflero  fotto  la  regolar  difciplina  di  San 
Benedetto  cori  iVniformità  del  proprio  habito , 
che  egli  vsò  nel  Monte  Cafino,  dotando  quel 
pio  luogo  di  molte  ricchezze,  per  fuo  manteni- 
mento,  e  (oftcgno^ui.  ii  u.i.    <     .  n    .  .  .  j 
Era  morto   Benedetti  duoi  fecoli  au  mti  fa 
circa,  onde  la  di  lui  fama  in  quel  tempo  più 
frcff3>chc  mai  nel  ambombo  de  prodigi],  e  ncll' 
applaùfo  di  vria  immemorabile  innocenz^a  gira- 
ua  per  Wniuerfo  con  trombe  gloriófe,  fueglian-, 
do  parimente  la  pietà  d'Aimo,  e  Vcrmondo  a 
confegrare  il  fudetto  Monafterio  fotto  il  vcflìllo 
della  fua  R  chgione .  Non  vi  era  in  quell  età  Pro^; 
uincià  dclj' Occidente  ^  che  non  corrcffe  ad  ab- 
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bracciarcil  lume  di      sì  fagrofamo  Iriltittato^ 
nè  Reame  del  Mondo  Criftiano  ,cheaò  fi  arroI>- 
Jafle  nel  le  forme  della  fua  monaflka?  Olle  manza; 
Patriarca  dicosifablimi ,  &:mdicibili  Virtù, che 
fu  vn Sacrano  della  Santità^  vna  merauiglia  della 
graria  ^  6c  vno  sforzo  particolare  del  Ciclo .  Da 
^arsdor^tto  caJpeftrò  le  bla  ndirie  del  corpo ,  €  i 
vez;^i  rerreni  ,  e  fc  ne  andò  quali  con  pie  di  lattid 
neirEramo  di  Subidco  ,  ouc  nello  fpatio  di  tre 
anni  continui  dimorò  nafcofta  qucfta  ftellaalla 
noriria  huitiana .  Quiui  sfidato  d^  più 
armate  del  fenfo:,  conucnne  per  abbatcetne  gli 
ftrali ,  di  ricourarfi  nelle  fpine,  e  Vittima  gron* 
dante  di  (angue  domare  le  batterie  della  Carnei^ 
Qiiiui  aperto  vn  teatro'di  flagelli  ncllefue  peni- 
tenze illuftrò  le  palme  di  quella  fpelonca  con  le 
vifro*i(^di  Vn'ammìrabile,  &iaaudita  fortezza* 
Apoftolo  del  Monte  Ca/Iìno  sfrantomò  dall* 
idolatria  de  fuoi  Altari  la  ftcìtua  di  h^oWm^^  Sd 
conuertì  quei  vicihi  habitafld'  alla  cogiìitionc 
dcl'a  Feie   C^i^rtidtì Sudditi 
paflatialla  ciitadiitanzà  dtirEuangelo ,  e  quello 
dalla  cccicà'divn adorato  Inferno ^  trasformato 
in    Tempfertii luce  ,4Scln  Vn Sin*i  xfi  pcrfónffj- 
mekgi^i .  Ct5r^  il  legna  dtik  croce  fjiczzò  più 
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volte  gl-mganni de i  veleni  nelle tazze^ che incen- 
deiiano  di  farli fecuere  la  morte,  e  CQà  la  ipada  d^I 
Zelo  nntuzzò  nòli  pdcbi  Moflri  che  ripagni- 
vano  alla  ftrei^tezza  deWa  Regola  ciòc  che ahbo^- 
riuano  laufter  irà  della  Vita  •  Se  ben  nero  inuigilò 
'(oioapré  >.cheil  ft^  IiaMto  fi  mantcnefle  biancot, 
i&  ilhbato  nel  candoit  dell'opetci^  e  nei  luftr© 
-d^vna  cieca  vbb^dienza  •  Dimdfiròa  Totila  Rè 
, de  Goti  in  quella  vèrte  mentita ,  che  gli  oftri  non 
iaceuano  i  Rcgnaati,'c quanto  in  lui  cranoitt$lati 
ridoni  delkprbfetienel  omofcer^e  le  trapii?  èfc^^ 
pereti  pen  fierr^  ^Eondaforie  d^innumcrabili  Ab^ 
batic,  &  albero  felice  dj  Santa  Chiefa  hà  ^èrrtio- 
gliato  i  rami  di  moltiffime  Congrcgationi  cofi 
frutto  del  Criftiancfimo ,  e  con  inftcriliEcle^p^ 
tc^e  vitij  ne  Licrreni  ddlc più  abbarbicate lai^ 
^cz^z^e .  Religione ,  che  carica  di  porpore ,  c  Ca- 
>inauri,  hà  tenuto  impegnata  piùfecoli  la  Monai** 
<ihia  del  Vaticano,  e  Seminario  di  Triregni,  rti ito 
l  ic  lancdefuoi  Adonaci  cambiate  ne  i  bifli  dellt. 
ftole  Pontificie ,  e  nel  tornando  della  Gierarchia 
Ecclefiaftica.  Le  fuc  Tiare,  c  Cappelli  fi  fóm* 
mano  con  abachi  di  ftupori  ,  e  ì  regiftri  delle  ftfe 
Dignità  ftancarebbcro  le  croniche  delle  più  mafì^ 
ficcie  grandezza.  Per  coprirfi  co  il  ài  lui  manto 
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nonfdegnarono  infiniti  Prcncipi  di  abbandona- 
re le  clamidi  ,  e  deponendo  ncll'humilcà  di  vna 
Claufura  il  fafto ,  la  maefta  ,  e  le  pompe ,  contcn- 
tarfi della  pòucrtà di  vn  facco,cdi  vn  viuerc  or- 
din3rio>c  difmeflb .  Quante  fafcic  regali  prefero 
il  ilrafcino  delle  fue  cocolle  >  Quante  Celle  imor 
no  albergo  di  Regni  ?  Quanti  i>cctt ri  afcriicti  in 
i^uefla  fagra  Adunanza  depcrtnaPÓnoiI  loron<>- 
rae  dall'Altezze  de  Troni?  Quanti  Imperatori, 
Regine,  Capi  di  Republiche,  e  Sourani  viddc 
il*£uropa  gettàreal  piede.de  faaiChipflri  >j  :  titóli, 
ci  Diad&rai  pier  riniè  trarci  loroigiorni  ji^fcruagr 
gio  del  Graii  Bencdcttò  ?  Qiiali  giiiridittionì", 
immunità  >  cpriuilegjji  quali  ricchezze,  ftaii,c> 
>  dosnìàit  m>n  hcrediiè  dalla  libera,  muniicenza 
de  C«fariidail]aflìii>  chbli  fecero  le  Corone  ?  Re?- 
JigionCj  che  pc*  dilatare  gli  Emisferi  della  luce 
-cattolica  varfò  ^  Climi  delle  più  gcnerofe ,  & 
4fpfe/at%he  i  c'magoaiiima  Nauc.  del  Crocififfò 
Jk)  t^afjportoin  ^ucljtjjaii  i  douc  tìòn  haucua  mài 
approdata  l^CrQCejretdoue  fpumauano  gl'Eoli 
de  i  più  tcmpcfìofi  Tirannié  I  Gentili ,  che  fi  la- 
varono Bell'a^fsqu?  jbattefmali ,  ciì  inchinarono 
ali  -auiorirà  de ì\x\\  Sacerdoti .  l'Ercfìi  conuin- 
te  nciìa  /i;|G<à     Caluini ^  5c  ajbiurate  ne  i folU- 
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gifmi  delle  lóro  dottrine.  Trofei  tutti  verfalixia 
-ividoii  Èuangcljci,  e  dalle  Milioni  di  queftaZe- 
anti  /fi  ma  Madre .  Terra  minerale  di  Martiri  y  e 
di  Santi,  c  di  Beati  ^  che  con  le  lauree  della  vergi- 
nità ha  arricchito  di  gigli  il  Cielo,  &con  i  Aioi 
èuiti^rrucidàti  delia  milcredenza  de  Barbari ,  hà 
inghirlandato  le  freccio Jcmannaie>c  i  coltelli  di 
&gre^ e bcllilfime rofc  j  H  ra'o  p^i    nnHofbn ^ 
••r^  Efcguiti ,  che hebberoi  Conti  gli  officijdella 
ioro  cri(liana  Pietà  con  larghe  di^ributioni  a  i 
Poueri>  e  con  edificare  il  Monaft^^rio ,  ftabilito  di 
importa  ntjfKmi  fondj,  volfero  diAraerfi  afiattò 
dail^enfieri  del  Mondo  ,c  da  i  fraudolemi  lacci 
de  godimenti  terreni .  D'accordio  rcligiofo  fi 
ritirarono  a  Meda  >  non  più  con  gli  arnefi ,  c  con 
le  pompediCauaglieri  ^mafuccintidi  abbietti^ 
iinaelane.  Nella  ruuidezza^  c  ncirhumiltà  delle 
vefti  apparitiano  duoi  Anacoreti,  educati  tra  le 
macerie  della  penitenza ,  e  crefciuti  ne  i  Deferti 
della  Paleftina.  Sopra  le  carni  non  haueuano 
altri  lini>  che  lefpinofe  trame  dcll'habito,  cbeU 
fpecic  di  vn  cilitio  intcfliito  gh  fucebiaua  il  più 
fiorito  vigore  del  fangue  •  Cominciaua  già  lo 
ipi^nto  a  prepararli  le  porpore  con  il  vermiglio 
delle  vene  >  5c  ad  abbellirli  con  ladobbo  regale 
-^yn  R  delle 


ààh  moitifìcaciìoai .  Iftcicigcneroii  ^  che& Ai^ 
n^i^o  {otto  qiicll'ifpidc  inibgnc  vofancaria- 
menteilcorpo4>eF  cubare  rtnfeixnicèclcl^lacolpa^ 
-ei  di()ocdin]ujeIJa:Vit3pa(lacai  Kon^ii  mmm&r 
%io  gmmaii  di  quei  ptimkro  ^ceo  (Inoi  aUaì  vaoft 
«e>  fcueti^tni>  Iiimca;con  delgraia:^^ 
toxiWnaì  tooicai  fola  Actìe  iseceiSÈa  del  'propf  ra 
Indiuidua.  DepoAa  il  lunb^iiOiobtl^i sir«rQAiÌ^ 
fi  haiieiiavft]<^tc^£aif  pcx^cdrcotd  iricd  ai^.i(nea- 
tfe^noi^  Gfcoirgeuana,  cberaifopate]3^ifeFÌ&>'é 
é^facci  prendc^onidi  (dmiekimmmk,  Vpto^ie- 
fog^ifìcadet  Vafo«  di  Gedeone  ,icàe  i& 
al  di  éiou  h'  crai  pera  dentro^ ineaiirato»;  di  fMiif-' 
^mcgemme.  L^fnedéHma  %ura  facetiaiQO'eflii 
ira  quei  bafli>  cruilici  abbiglia  nienti  ^fcrbando' 
all^inrerno  VII!  douiciofo'  Erirceo  di  m<;riti . 
ji^iiai!dhu«'aippirnta  nelle  lorc^  màlcoocib- 
liàcerc  d^iuilb  yi»  ofietto  reale  del-  Sole  ,s  quando 
cuoprc  l'oro  dcl^a  fualuec  fotto  lo  £^uar€Ìo  delle 
nuuole.  Difefiipicdidiill'auanzodiynfandaloy 
cbe  li  fcudeua  quafi;  iir  tutto fcoucrtir  &  legati 
ndlsdntura  di  groifefune ,  consrvnaièmbraua^- 
nó  ta  n  ti  fehpia  ui  deF  Groeifìflb,  &  corei  a  1  rro*  Imi- 
ta tori  d^elle  piatire  Appft<>lic&cv  NcltaVjc»  non 
!iati.euai}o  viv  palmo  di  panno  »  che  non  fpiraXl^ 


Iftìggi^poucicà,  ornati  folatncntc di  fquallh 
ciori'i<  de  i  cingoli  di  vna  inenimbilc  mode- 
Sifpbob  delle  Madripcrle,  roz.z.c  nella, 
cooerca ,  e  piene  di  tcfori  nel  feno .  Slfatcbbe  im 
garaiato  ciafcuno ,  che  cfli  fodero  di  fublime ,  e> 
chìfiro  lignaggio,  in  maarcra  gli  faaueua  cangiaci 
iadjaiTc^Ea  degrarnefi^  eia  «iltàdel  veftimenco , 
Che  nobile  mutationefannogli  aghi  celeilinci 
drappi  deGixiftijCufciti  per  niano  della  grafia^  c 
targ:Iiati  fui  modello  dell'Innocenza  /  Oijuanco 
appannano  vaghi  con  qucfta  nuoua  moda  ^pró- 
priadi  quelli ,  che  niente curandofi de  i  lauori  ,c 
delie  pompe  mondane  ftimano  più  vn  filo  di 
poiiercà  3  chequantc  fcte  tramandano  i  Bombici 
daUcofficinedelle  loro  ricchezze, 

€^c  difpi^ezzi  magnanimi  infimiail  Facitori 
ne  iiìioi  Sérui  ,  facendoli  dimenticare  lo  sfòggio 
de  bifli>ela  ncbilcà  defcarlati^perfegnire  la  men^^ 
dkica  de  i  più  logori  arredi .  Egli  cambia  i  panni 
perm)uT«e  i  coftumi,  e  rinoua  lefpogIie,perdifli* 
pare  gli  habiti  antichi .  Ci  verte  di  (tracci  ,  per 
adornarci» con  le  liurec  pretiofe  de  Giufti  >  c  ci 
riduce  nudi,  per  poter  meglio  tragittare  eoa, 
nuoto  piùficuroiprocellofifcnidiquefto  Mon- 
do. CorrarodelScreniflimo  fangue  diBauiera 
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depone  il  regio  paludamento ,  c  li  intana  nella 
grotta  di  Modugno  con  vn  inuoglio  di  poucro 
Eremita,  adorno  con  afprifldttiiefcmpij  drPeni*^ 
tente ,  eleggendofì  per  foglio  vna  Rupe,  e  per 
fccttro  ,  vnadifciplina  .  L^'ammirò  la  Città  di 
Molfctta  con  vn  lacero  mantello  ,  che  copri- 
ua  la  nobiltà  delle  fue  membra  i  Lo  viddcnon 
fcnz^a  fluporc  dell' humiltà  attrauerfato  di  vjnu 
rozzo  canape^  fi  come  hoggi  lo  gode  negl'aggi 
del  Cielo;CÌnto  de  i  broccati  della  gloria,  per  fuo 
Archimandrita  ,  e  Protettore.  IgnatioLoyola^ 
nella  Chiefa  di  Monferrato ,  doppo  che  Iddio  Io 
toccòcon  la  fua  V ocatione ,  fi  ftiappa  da  fopra  le 
fete, e  gPoftri ,  prende  Tarmi  ^  e  gli  ftendardi  con 
appenderli  neir Altare  di  quella  Sagràtiflima^ 
Vergine,  coprcndofi  iui  di  vn  aufteriflìmo  facco . 
Che  ftrauaganzc  in  vn  Capitano  j  che  fpiraua 
pocofàtutto  luflb  nella  vanità  de  fuoipenficri, 
che  dalle  bizarre  piume  di  vn  Elmo  tramandaua 
voli  di  fierezza  ,e  di  fafto ,  ecco,  come  cambiato 
in  vn  baflb,&  vii  Fantaccino,  fene  va  fcalzoin 
Manrefi,  &  debellando  conciliti],  e  digiuni  le 
fchiere  de  vitij ,  fpiegacontra  fcfteflb  vna  guerra 
cclcfte  di  meriti.  Vedi  colà,  comein  vece  di  fpada 
nel  fianco,  egli  e  sfiancato  al pefo  delle cateHC, 
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-die  gj!ix>j^riniono  JercmVEcco  con  mljordone 
alle  m^hi  chi  foftenea  nel  braccio  gì 'in(^romentt 
più  feroci,  cviolciiti  di  Marte.  Conche  impro- 
uife ,  e  miftcriofe  maniere  iì  ingegna  l'Empireo 
nella  conueTlìone  dcglHuomini  di  modemarc  ì 
I>rappi,  eia  Vka.  '>?K'»5ìirt!i  rniy  i 
-1  iMcndo  che  la  confidcratione  della  Morte  c 
vno  de  potentMimi  rimedi]  non  meno  percor- 
feggerc  gli  ftimoli  delle  nofìre  paflìoni,  che  per 
ftabilirci  he iprincipi  jdclk  Virtù,  &  per  rpianarci 
la  ftrada  advn  pcrfettiflìmo  fine,  Aimo,  e  Ver- 
mondo  non  pafJàua  hora  del  giorno  i  the  non  (i 
fifla fiero  in  qucfta  Immagine,  che  quantunque 
faorrida  i  e  brutta  airXntclIctto ,  &  all'antipatia 
della  Natura,  a(lài  vaga  >  e  bella  però  a  i  diletti 
dcirAnima.  Di  continuo  fi  fpecchiauano  ncU* 
Idcedefepolcri,  &  nella  caducità  dcU'cfrcrchu- 
mano,  paralcllo  infelice  di  vn  Fiore,chefuirAlba 
fi  vedefthcfzare  ne  i  Prati jti  fià podie  horepian-^. 
gerc il  fuoQccafo .  Qijando gli  aflàliuail pcnfic-. 
Focohl'immaginatiua  delle  abbandonate  gran- 
dckzce  gli  rimproueraua  di  vna  rifolutionc». 
vgualmentcempia,  &  indecente  al  decoro  della 
nafcita  ,  &  alla  eiuiltà  della  complcflionc ,  corrc- 
uano  fubito  a  concepire  nella  mente,  di  mirar  iui 

pre- 
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infracidici  i\oioicmii}ih  vrr  imiC^uDt  di  Vertni  & 
Le  victode  dcfFabi  j,abÌ7^tcècB  foico^aitriadei» 
di  calieri.  I  Letti  ingemmati ^  lis  iaftitxiie^  e  gli 
aggi  di  Nerone  fpariti  con  fugaddìtnii^mpiddt 
tempo .  Per  meditare  più  effìcaccmcntovnfJ^flB. 
di  tS»t^impèrr^2d^lT3Qetiano\^rl  tefchiòdiàabr- 
te,  aarauailatoropra  kktini  rotèàmid'offi.  Im 
^ueftoiibroipolpato  apprendcuano  Icpiùfaggrc* 
feimf&e ,  e  le  fmilìme  più  l:>if<^neuoii  ailb^laó 

Fèhcé'  rHuomo  i  ìcflcttelfè  a  qucfto  t^tc^ 
ttiO  i  poiché  non  fi  ridurrebbe  in  vncappezizale 
tutto  tremance ,  cpiénodangofcie  nei  fuoi  fpa*- 
liehti .  Liagonià  è  vii  fa-Iato  di  pace  a  i  Ciufti ,  & 
a^Ii  fccierati  vnarrìuòdÌ4noicftìflimejf«ne  »  ^(l 
teheflc  qiitfta  mira,non  fi  eaminerebbe  alla  cieca 
nxil  metterò  le  pedate  delle  fueàttioni.  Si  viud 
dà^  Eii^iajriòydie  con  la  diflblwtiotie  delscoirpo  da?- 
aà  ^il  t^rmfhè  è^iandio  al  tjkrit©  dtJI'operb .  O 
chèlUcc  beata  sfàuJlIa  lofcuf  ifà  di  vna  fcpolttira? 
O  che  inctìimabili  gioie  fi  raccoglionoili  quelk 
Vipfttìinofe  roihc  ?  f ctè«fì,  che  ricreano  iifiató  dèli? 
A"rii*ìiài  &  Schclt#,<:bcifnpolpfin>o  di  ^ikuhm 
lo  fpiritò .  Archimcdie  ancorché  vicino  ài  mori- 
re. 


i3^y!pbc  Btìn  tirakfap  dir  dclTgnarc  le  focfigufc 
rncUejCencri .  li'inielkttp  4oiireb-b?  ftar #  soi^- 
tinuo  impiegato  inel  lauofio  de  Cepofcri ,  e  nel 
.form^e  le  cifre;  ddla  Aia  mortalità .  Mactrist, 
4cosinccc0ària.illa  Virtù,  &  aJl-iodti«?3f9ieE«-o 
dclbenc.  Airombtc  cklU  Fiaiita  del  Beliamo 
Jafeianoi  ferpcncidietlere  vcIenoO.  Go^ì  fotto 
'iìmiliCiprefn  m>n  i»u£ebbero  forz/a  gli  ìAfpi<ii 
del  peccalo .  Bifogha  penfarui,ipcrchè  è  n^a  iddr 
Ic  più  terribili  Mcgefie^  che  f  balordifcc  i  per ii5iii 
ilella  Ji(^ra  Humanità ,  Filocle^  osatto  pàùda 
4^rena  ,  che  4x%oo  di  offcre  afcritto  tfà  i  buoqi 
ceruclli  de  Capitani ,  c{ie  bau^fiè  la  Repiiblicà 
d'Atene,  condenato  adeflèfe  decapitato;,  voliè^ 
prima  buatfì  ncibagnt»  epoìcomparimconk 
più  fixperbe,  &  rkch^  véilinclFatiboIo .  ;  .Aitciie 
ì'antichitàhàpartecipatodefìioiDuchtdìBirone 
geni j^nósò^  fc  Aolti,  cemeranj,  ò  sfrontati .  Noti 
lì  a  mmctcc  coraggio  in  colpo,  ouc  fi  perdono 
j  fenfi  ,  dimoftra  inditiopiùdi  pazzia^  che  di 
vaioiv>iÌ!far  dabràuo  heliVltimoini^ante*  ila- 
rrane,  quella  gran  Colonna  fabticata  di  fantità 
corriinciòacrollardi  timorcnell'àpproflìmarn  al 
plinto  dei  fuo  paflaggia.  Alla  rimembranz^a^ 
della  morte  fifoDoimpalUditiifetti  più  magnar 

nimi;, 
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Slimi ,  &  inuitti .  Il  fuo  terrore  ha  Ipopafata  it 
Cirtày&iià  ridotto  ci  tcadincrarenc  della  Scitia^^e 
k  fpeIonche,pergrinnimierabili ,  che  fi  fcarna- 
rono  nelle  penitenze,  &  fi  fepcllirono  negl  antri. 
Ella  ha  fatto  partire  i^wìv  Regìdal  SogHa,  6c  gli 
fes  Goafiriati  negli  aiigoU  de  Chioftrii^hà  fpczzàt® 
l  ortinationer  è  le  pietre  de  i  peccatoci ,  e  da  Vali 
ijporch i  di  terra  gh  hàtÉola to nell'oro  più  mondo 
deUe  Virtù .  Viaa  fola  occhiata  ^che  gicò  JFraiàr 
cefcoBojfgianelcadaueto  d'Ifabellad-ÀuAm  gC 
aprì  tanti  occhi  nclJa  mente che  fattoicicco  àilc 
grandezze rinuntiò  in  vn  tcattoj  il  Ducato tii^ 
£iandia  ^  e  g^i  honof i  della  Coxte  y  ritira ndofìin 
vna^poucray&angullifliraajCclla.  Se  fi  paffegr 
giaffe  sù  vn  Cimiterio e  fi  mie afleroc|uegl  amr- 
maflaìDj  niarcijimi  di  fcbeltrii,  d^ofTa di  crani j:j,ò 
quanti  (àrdhbèrb  viuìàlla  gratia>che disfatti  peg- 
giori di  un  Quatriduano  ncHé^  lóro  putredini, 
ammorbano*  l'aria  con  i  puz.z>oridLvna  infcjfto^ 
litacofcicnzaf  Meditare  queitopi  >c  feorpioni  ^ 
che  faraanOfi  conarfif  É&li;  del  CDrpor>,  i  fa»}iliaDÌ 
più  intimi  d^'iiiteri^)ia;iÌo'^  rKi-p 

Per  inferuQrar  fimilmcntc  Mutraprcfa  carderà 
con  la  forza  cfegli  efcmpi}]>  &pcr  acccnd<jrfi  ne  i 
ccic^ii  and^jHicn ti  di  q;U2egli^hc  compiacquero  ^ 


!        -  ijV  Aieda.  X  137 
Signore,  volgcuàno  ogni  giorno i  Salmi  di  Da- 
uidc,  la  Gcnc(ì ,  c  l'Homilie  de  Santi  Padri  •  Da 
quelle  letture  ritracuano  i  fucchi  medicinali  per 
conferuarfì  fani  neirinfermicà della  propria  fra* 
Iczza ,  c  per  mantcncrfi  incorrotti  alle  fuggeftio- 
ni  maligne.  Nel  ruminare  i  pafli  della  Scrittura , 
c  dciriftorie  fagrc  fi  fentiuano  fremere  di  vn  fan- 
co  ardore  nel  defidcrio  della  gloria ,  c  prorompe- 
uano  in  vn  deuotofdegno  contro  gli  anni  da  effi 
malamente  fpefi  in  ferujtio  degli  otij.  Quelli 
erano  ì  Configlieri  delle  loro  attioni,  e  quelle 
fcuole  di  Verità,  che  lenza  artificio  d  mgegnoj  Se 
eloquenza  di  adulatione  gli  infegnauano  le  dot» 
trine  più  ficure  y  &  infallibili  dell  Ecernita  • 

La  lettura  de  foggetti  pi j ,  e  morali  erudifce  Io 
rpirito»  Io  imbcue  nel  conofcimedto  della  vera 
Sapienza,  e  fantificaTIntelletto.  Sinché  la  men«> 
te  fi  trattiene  in  queft'alta  filofofia  non  cade  nei 
fillogifmi  degli  erronee  non  fi  rilafcta  nei  difiolu- 
ti  ammaeflramenti  del  Mondo.  Confiderò  vna 
tanta  vcilità  Diocletiano  ,  mentre  per  eftirparela 
Religione  ,  non  ftimò  mezzo  più  efficace,  che 
diftruggcrei  libri  fagri,  come  quelli,  cheincor- 
raggiuanola  pietà  de  Fideli>  ma  neiratto  j  che 
tentò  di  brucciarlj ,  foprauenne  impiouifamènct 

S  yn 
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-  vn  nembo  tale  di  grandini^  e  di  pioggic  dallaria , 
ehefmorzò  la  temerità  de  fuoi  pcnfieri .  Le  fcie- 
TjZ  terrene  fi  rifoluono  in  catedrc  di  vento,  e  fini- 
fconocóapplaufidrpoliicrr.  A  che  hanno  gio- 
uatoi  Timei  di  Platone,  i  Caducei  di  Demoftenc, 
eie  politiche  de  Tacici?  Penne,  che  fcordatcfi  di 
Dio  adombrarono  doppiamcnie  i  fogli,  Lo/ 
leggende,  e  gli  ftudij  di  vn  Crifliano  dcuono 
cflere  quelli  ,  che  Tiftiuifcono  alla  cognrtione 
deirctcrno  Bene  -  Ad  onta  di  taluni ,  che  per 
adobbare  le  loro  Librarie  di  vergognofi,  &efc- 
crandi  componimenti  metteranno  carcftia  alle 
ftampc,  contentandofi  pazzamente  in  quello 
carte  di  giocarfi  la  valuta  dell'Anima.  Non  fi 
aùuedono  coftoro ,  che  fimili  Inchiofiri  fono 
tempratitd  afleniio;  che  attoficanò  Tudito  nella 
prauità  deconcetti,  che  è  vn  nerò  >  che  lafcia  vna 
macchia  indelebile  iieli'habiro  dcgFlnnoceriti, 
&  che  vno  ftile  impudico  e fufficiente  ad  imbrat- 
tare gli  alabafiri  delle  più  terfe,  e  pulite  contincn- 
7jC.  Sono  trapaffati  quei  Secoli  gloriofidi  Teo- 
dofio  Imperatore,  che  ciafcun  giorno  leggeua 
più  fiate  rEuangelo .  E  fparita  Tinfigne  memo-? 
ria  di  Alfonfo  da  Aragona ,  che  fi  vanrarua  di  ha- 
ucr  fcorfocon  tutti  i  fuoiCommcnti  più  di  vinti 

ut  volte 
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voice  la  Bibia .  Mentano  il  fuoco  per  fplendorc 
della  loro  Fama  quegli  Autóri  y  the  con  vna  eie-* 
gante  te/fitura  di  carne  ingrafTano  1  orecchio  di 
concupifccnza ,  fomiglianti  quei  caratteri  a  certe 
Lcctere,cheauueIcnanojcdanno  la  morte  con 
icrmarui  lofguardo .  Pitagora^il  primo  Moftro> 
che  feminafTe  l'Ateifmo,  per  hauer  mandato  fuo- 
ri vn  Opera^  che  trattaua  di  quefta  niatcria,con-- 
uenne  per  pena  del  dch'tto  di  cfTcr  bandito  dalla 
Patria,  e  di  vederla  in  mezzo  la  Piazza  d'Arene 
fententiata  ad  incenerir  ncllcfianime.  Si  diìet-* 
taua  San  Geronimo  fortemente  nella  fua  gio- 
iientù  di  follcuarlì  nell'eloquenza  di  TaUjo  ,0 
ricercato  da  Dio  nel  pericolo  di  vvizim  iafi^imi** 
tà  di  qual  profcffione  egli  fofife ,  rifpofe cflère  Cri'- 
diano,  ma  immediatamente  fenil  /na  voce,  che 
li  diede  vna  mentita,  dicendoli,  che  eraCiccro-* 
niano.  Le  Matrone,  eie  Vergini  allettate  dalla 
morbidez^z^a  del  dire,  ò  ingannate  da  mafchcra^ 
te  libidini,  quando  nel  voltare  ie  prime  facciate 
viueuano  da  Penelopi ,  nel  chiudere  Pvlrimc  pa* 
gine  rimafero  Frinc .  I  Semplici ,  e  gl'Idioti  non 
diftinguendolafalfità  degli  argomcnri ,  da  Cat- 
tolici redano  mezzo  Luteri  X  'ignoranza  no  gli 
permette  di  fceglierc  il  puro  dal  terreo  >  come 

S    2  Vir- 
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Virgilio,  che  rinfacciato  di  tener  nelle  mani  le 
poeficdi Ennio, fi difcfc,  che  raccoglicua  Toro 
dallo  (lerco.  In  chi  non  sà>èdifìiciliflìma  queda 
fpargirica  di  deflillare  da  vna  radice  puzzolente 
gli  odori.  La  Republica  di  Roma,  Aftrologx. 
verdatiera  fopra  tutte  le  Nationi  nel  prouedere 
ciò  che  poteàè  offendere  la  tranquillità  del  re- 
gnare mifutado  con  i  calcoli  delle  Aie  fapiencidì- 
mc  leggi  quanto  danno  parcoriuano  fi  fatte 
Comete, arfe gli  fcritti  diNuma  Pompilio,  che 
ripugnauano  alla  profperità  dell'Impero .  Anche 
quelli  di  Labieno,v<rrgati  più  da  Libelliila>cheda 
Iftorico terminarono  la  loro  luce  con  il  fuoco, 
c  giuftamcnte,  che  chi  ofcuraua  la  riputationc 
degli  altri  gemeflè  tra  le  fuligini  del  fumo .  Qua- 
li pregiuditij  non  hanno  patito  la  Chiefa ,  &  il 
Cridianefimo  nell'infami  dottrine  dei  Marcio- 
ni,  de  i  Donatifli,  e  de  Trinitari]  ?  Opinioni ,  che 
roventate  da  erronei ,  e  pedifcri  affìomi  hanno 
macchiato  la  bella  faccia  della  Fede,  Volumi,che 
cinti  d'enormità ,  e  di  facrilegij  iì  fono  oppofti 
al  candoredella  verità  euangelica.  Calamai  d'In- 
ferno, che  con  le  loro  fpongie  hanno  attratto! 
maligni  humori  dcll'erefìe  ,  c  vomitarono  più 
carboni ,  chcgoccie  nella  defolatione  de  Regni . 

Quai 


Quai  detrimenti  non  arrecò  ia  Penna  di  Pelagio  ^ 
quel  Corno  del  Settentrione  ^  che  cibandofinei 
carnaggi  delle  più  fozzc  >  &  infudificnti  ragioni 
diucnnc  vfì  infaufìidimo  augurio  al  profitto  dell' 
Euangcio? 

{vj  VaJorofo  rimedio  c  la  memoria  dclFEtcrnità 
pcrriferbarci  dairoffèfa  di  Dio  j  &  per  vnirci  al 
fuoprctiofo  timore .  Conofciuta  da  Aimo ,  & 
Vcrmondoqucfta  neccflaria,  &  impareggiabile 
Virtù  >  lìudiarono  di  liauerla  concinuamento 
fcritca  nel  Cuore,  come  Configliera  del  ben  opc* 
rare, e fidclifljma  Tramontana  per  difuiarci  da  i 
borafcon  pafli  del  male  •  Neirimmergerfi  in  va* 
mare  così  profondo  reflauanopriui  dicognitio- 
ne,  e  di  fenno  9  confìderando  vn  Abìdo ,  che  non 
jhàfine^  &  vna  Voragine  di  cui  non  fi  fcoprono 
la  meta,  &  il  principio.  Materia,  oueafommar- 
ne  il  conto,  fudano  gli  abachi  de  più  intendenti 
Aritmctrici,  &che  hà  dato  dà  penfarcairacutez- 
zc  de  più  forbiti  Intelletti .  Vna  carricra,che  non 
lì  ftanca>yna  fcienza  inconprcnfibile,  vn  moto , 
che  non  fa  punto,  &  vn  Idra,  che  germogHa^ 
nuouetefte.  Vna  Fenice ,  che  ringiouenifco , 
Anni,  chenon  fi  veggono  canuti ,  montagne  di 
bronzo  ^  che  non  fi  confumano  •  Dà  quef^a  ri- 

flef- 
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fleffioncapprcndcuano  la  nicuradel  peccato,  c 
del  merito,  bilanciati  aròbcduoi  con  vn  intcì- 
minabilegiud^rio, o di  felicità  >  ò di  tormentOr 
Quell'Eternità,  clic  ha  fpi^u::nfato  il  coraggio  db 
i  più  arrifchiari  Peccatori,    doue  hà  rimbomba^ 
to  le  fu(fvoci  hà  tolto  la  faucHa  >  6c  ha  atterrito 
1  ardire  de  più  incfpugnabili  Leoni  •  Qufella,chc 
hàinftiilatola  penitenza  nell'  Anime  proclisie  à  i 
f  iaccri     hà  cangiato  i  fiori  delle  cene  nelle  lap- 
pole  delle  moftificationi,  e  ne  i  piarti  d'in fipidc', 
&  amar'llimc  herbe  .  Qiiclla>che  fece  parere  i 
cortcllivle  prigioniere  le  peci  liquefatte  de  Tiranni 
perfchcrzi  ,e  per  vn  diletto  ài  Martiri.  Quella» 
che  ammagliò  i  cilitijsù  le  carni  dei  più  delicati 
temperamenti,  &:  allettò  le  fperanz.c  de  Gjufli 
alla  tolleranza  delle  perfecutioni, della  pouertà  , 
c  delle  Croci.  Nel  penfarc  a  quel  mai ,  a  quel 
fempre,  compiangcuano  egualmente  linfortu- 
nio  de  Dannati ,  6f  inuidiauano  il  refrigerio  degli 
Eletti.  In  ogni  bora  framczzauano  qucfta  pia  > 
&  alta  rimberobranza  fenza  diftaccarfi  la  mente? 
efficaci/Iimoinftiomento  a  ridurre  fenfati  i  me- 
demi  Macigni,  &:  a  mettere  ceruello  nelle  cofcic^ 
ze  più  fìolte,  e  brutali .  QueirEter nità,qucl  mai  y 
quel  fcmpre  ^  Parole ,  che  innarcano i  cigli , fenfi 

che 


1chc  mfondonorpauenco,  voce,  che  fgomenta 
l'udito. 

Se  l'Huonio  in  ogni  fua  attione  portaflfe  qiic- 
fta  Iqmiera  auanci,  non  haurebbeoccafìonedi 
porre  il  piede  in  fallo,  e  dì  vrtare  nelle  pietre  do 
fcandali.  Caminarebbecon  vna  fiaccola,  che  Io 
fcanfarcbbc  dagl'intoppi  del  peccare,  e  di  cadere 
Ite  i  dirupi  degli  errori.  Con  quedo  defcnfiuo 
iì  diflruggcrebbero  riniquicà,  &  non  fi  troua- 
rebbero  vcftigia  di  Peccatori  nel  Mondo.  Fiori- 
rebbe la  Santità,  G  le  Piante  cattine  feccarebbefo 
in  vn  perpetuo  oblio.  Si  andarebbe  fcmprc  di 
mezzo  giorno  nel  chiaro  deliTnnocenza ,  c  non 
fi  conofcerebbe  più  notte  nelle  tenebre  della  coU 
pa.  Oh  fé  fi  figurafiè  in  quefto  tcrribiliflimo 
fpecchio'^  Oh  ie  fi  lòonfideiafiè,  che  vùdiTdire 
Eternità .  La  Game  renuntiarcbbe  a  ì  fuoi  appe- 
titi lordegnofpezzaria  lefìie  fpadclagola  viue- 
rebbe  di  Cielo ,  rambitione  ansmainaria  il  gon- 
fio dcllefiie  vele .  In  ogni  momento  fi  fpofarcb- 
be  l'Anima  con  Dio,  e  fi  farebbe  diuortio  degli 
amori  terreni .  Le  Cafe  diuerrebbero  Oratori] , 
le  Piaz^ze  traffichi  di  edificatione,  i  paflèggi ,  col- 
loqui) di  Vircià ,  ogni  cofa  farebbe  Paradifo ,  cia- 
fcnn  angolo  della  Terra  fpìratebbe  odore  di  fpi- 
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hàto.  Le  bellezze  imitarcbbcroIcLucrccic  ncll* 
honeftài  i  f  afciui  non  fì  fencirebbero  ncll'impu* 
ricade  idenderìj  >  tutte  ie  ricchezze  andarebbero 
vittime  del  CfocifilFo,  non  fi  attenderebbe  ,che  a 
farfi  mercantiaddic  merci  celeri  ><kgli  occhi  di 
l^ualuiique  Cri(liano  portarebbero  le  pleiadi  del- 
le lagrime  in  vn  dirrotco  pentimento  .  Qucfta  c 
queir  Vcccllo  Alcinoo,  che  nelia  punta  di  vn^ 
fcoglio»  ancorchefcofloda  i  pioceilofi  vrti  del 
jMare  mette  in  ficurezza  il  Tuo  nido ,  e  canta  al 
£'agore  dell'onde.  Attretanco,  chi  annida  ne! 
fuo  petto  1  eternità  può  fedcrein  mezzo  le  rem- 
pcftedclfecolo,  epuòftar  faldoa  i  cauallonidi 
ogni  in^riato  appetito  »  che  gli  Aaggerifce  la  ma» 
Ijtia^el  fomite  delle  cattine  paflìoni .  «  <j 

iiiTrà  1  altre  Vittùfpirituali  fpiccò  foromamete 
ìfì  ciffiTa  mcditatione  della  Croce.  Nonfapena» 
nodirgiongern  dal  riileflb  di  quelle  piaghe^  che 
Panarono  le  miferie  del  Mondo,  e  ftabilirono  le 
fpcranz«e  gràfmarritc  della  nofira  falute.  Con* 
^dcrauano  m  quelle^etiofe  ferkc  cnn  quante 
bocche  il  Diuino  Anwre  fi  era  ingegnato  di  pu^ 
bìicarc  il  perdono  a  ì  Pecca  rori,  e  di  fcoprirela 
fua  infiiiitacfcmcnza  vcrfo  dell'Huomo .  Chia- 
inauanoi2fu<^Ci%^ratìinmofangue  c6  varij  titoli 
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di  lodi,  Fontane  di  liberali/Iin^i  tefori ,  Vnguento 
compoilo  nel  Farmaco  delia  fuperna  Mifcricor- 
dia,  Roggiade  di  Paradifo>  che  fecondarono 
di  richez>z»e  la  Fede ,  humori  cclcfti ,  che  inaia- 
rono di  Sagraracnci  la  Chiefa ,  &  poteniiffinio 
Antidoto ,  ouc  concorfcro  i  femplici  più  corro- 
boranti del  merito,  per  guarire  i  morfi  dciranti- 
co  Serpente.  Colonna  {efclamauano}  non  pm 
dt  marmo  ;  poiché  Ji  vidde  così  intenerito  il 
Leone  di  Giuda  nella  pietà  de  Malfattori . 
Corona^  che  fe  fojìi  intrecciata  di  viliffìnU 
bronchi^  ^vincerai  con  le  tue  Jpine le  gemme  dei 
più  honorati  Diademi .  Chiodi  degni  di  ejfere 
inc^firatia  punte  dtSole ,  che  dijji parano  ìom- 
bte  languenti  del  Limbo  >  ^  confufero  di  vna 
"vergognofa  notte  l  i nft  rno .  Lancia  non  al tr te- 
mente di  ferro ,  ^  afot figliata  con  i  martelli 
della  crudeltà^  ma  impaciata  di  {irnljimo  Oro^ 
mentre  fufplì  al  debito  aella  colpa  y  (S^  fìécaufa 
di  riconciliare  vnDio  offe  fa  nella  contumacia^ 
d  Adamo  ^  e  nella  reità  contratta  de  fuoi  Suc-^ 
ceffori ^  Doppo  quefti  teneri  affetti  reflauano 
mcz.Z;Gpcrfiin  vn  denoto  dolore^  tutto  muti> 
&  eftanci.  Così  innamorati  del  Crocjfiflb  ,che 
k  dormiuano^  Thaueuano  etiandio  legato  alla 
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cintura,,  fpada  pià  fclicediquclla che  vfàuìam^ 
nel£crcoIo>,  e  carattere  di  maggior  honore >  qaanr 
do.  crano^Cauagtieri  del  Mondo^.  Sem|>fe  rha- 
ueiiana  flircru)  nelle  rmni^  carne  geloii  di  vna 
«anrar  icGhjez^a^al  qmf^e^di  contanHapoi^ciiano 
tìiiburi  d  j  Ibipiri,  e  é  amoic,,di  bacile  cb  pko  to  ^ 
-  ^<^ak èi^fìcoi^fcenzadclCriilbno a qutfta 
ikifign^kC  ccfebroareiofìe è  EoiÉiqueichiodi,  che 
giofnalteemeiadixppi^ 

lagitìi  ?^  Cucita  Colcmjià,,  die  mira fcmprt  àt 
mùógxM^ttì^dmcim^éi'^ti  Aninrn  oifeatat?? 

feÌ33!,Sc€fee  pc^iatncl  capcdivaa  ftomachcim-- 
le  amtóoiie^  E  cx)nìc:  notila ffod^  iJ  cjrruclIa  a: 
4|ttèlfeCamT^  cfe^pcrfcJicraàfi^ 
marri  dkltat^  perche  oefi^fo^: 

mkftttónc)!*!^  £  af^r0fl5(cc  af  rirni^arc  quella  Por- 
f orabche:  per^  ftidìJkio  fò^pofta^al^FmnaMororc  t 

§(o  (pt  tracdiov  d •  e  mpictà ,  Jamoce .  L'eflcre  fla- 

gel'acail  f  ig|io?deil'lrtn<^ 

dfelJe  Sinagoghe,. e  de  fòlfi  Sacerdoti^  c  giamaii 


w:dii  altfoue  ,fc  il  tratta  di  fìffarli  nclCaluario^, 
in  quel  Moatc<Ii  dolori, Sc  offcraargacU  Crocce 
chedi  kgi3o  l'ha  fatto  diferro  per  il  pefo  dc  fuoi 
misfatti,  &  per  la  tugine  dc^li  habicuati  errori . 
Bifogna  eiTere  Amante  deirimpiagaro  Nazare- 
no;, esortare  la  di  bipaifionenel  petto^  confor- 
me fece  vna  Brigida^  &  vn  Qioiianni  della:^ 
Croce .  Che  gran  fart  oyfe  non  con  Ibpere^  entra- 
le almeno  con  il  penfiere  nelle  fiie  dilettidimc 
}>enc7  ChiaradaMontc^kospIendoredell'Vm- 
èTÌa;,&  fpecchio  della  Religione  Agoftiniana 
ville  talmcntecontemplati  na  del  Ci ocififlo  che 
doppomorta,  aperto ilfuo  corpo,  Icletrouaro- 
no  nel  cuore  rtanTpaci  tutti  i  mifterij  della  fa/fio*- 
ne,  conforme  quello mirabili/Iìmo  portento  tra- 
ipare  al  giorno  d  hoggi  alla  vifta  d'ogni  vno. 
Pa fiate  vna  volta  ò  Moitale  da!  giardino  <lcllc 
voflrc  tJolcezzc a  quell'Orto  d  agonie  ,  e  di  do- 
lori, Fcrniatcuivn  poconelTrifaunak  di  Erode 
co  cfaminarc  il  procellose  voilrì  tnìsfatti.  Qnatc 
fiate  io  tradifte  peggiore  dì  vn  Giuda  con  l'impu* 
dicitiii  di  quei kfciniffimi  baci?  Voilocondu- 
certe  auanii  Pilato,  <&:adeflb  vi  lanate  le  mani 
con  nòn  peofarcì,  mettendó  in  cima  della  fua 
Croce  per  titolo  l'empietà  della  voftra  ingratitU''  - 
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1 48  Le  Celeri  Mer^uiglie 
dine.  Quale  è  la  Sindone  ,  per  infafciare  il 
fuo  corpo  nel  Monumento, cjiiali  gli  Alabaftri , 
&  gli  vnguenti  ?  Ogli  di  vanità, fetori  di  laidezze, 
panni,  che  già  hanno  fatto  il  cariò  nelle polucri  di 
vna  V^tajnuccchiata  agli  errori . 

Nonfurono  mai  viiii otiofi,mentreò ragie- 
nauano  de  i  fatti  egregi)  de  Martiri ,  ò  orauano,  ò 
faceuano altri tfercicij  fpiricuali.  Sileuauanola 
mattina  con  bocca  allenata  di  Iodi  nel  ringra* 
tiare i benefici] della  fourana Clemenza,  &  non 
così  torto  ombreggiaua  ne  i  deliqui]  del  giorno 
la  fera  ^  che  cercauano  di  rendere  chiari  \  medemi 
debiti  con  rcfprefriuc  di  mille  bcnedittioni.  Si 
mettcuanofouuente  a  diicorrere  dclPoperepro- 
digiofe  di  Dio, della  varietà  delle  ftag'ioni,chc 
ogni  vna  vbbediua  alla  prcfcritiionc  del  tempo i 
Del  Solcjche  Lampada  aceda  della  Natura  fer- 
uiua  con  la  fua  luce  al  Tempio  della  Diuinità ,  & 
che  fenzaahmentodi  humo?ibruggiauacon  vn 
lume  eterno.  Che  Padre  della  generationc  ani- 
maua  le  miniere  di  metalli ,  e  di  gemme .  Che  il 
velo  della  notte  trapunto  da  i  raggi  della  luna  ,c 
delle  ftcllc  fi  mirafTe  vn  pezzo  di  ricamo  d'oro,  c 
d'argento.  Si  internauano  nelleammirabjli  c6- 
ditioni  del  Mare,  che  Moftro  così  furiofo degli 


di  JHeda.  V  i4<j 
clcracnri  riccueua  ic  leggi  de  fuoi  confini  da  rna't 
fragil;/lìma  afena ,  &  che  valliflìmo  Teatro  di 
Conchiglie,  edipefcijhaueflfe  roggctcatoquefti 
al  nodfimcnto  dcirHuomo ,  &  qucllcf  er  arric-i 
chirlo  di  traffichi ,  e  di  gioie  .  Che  vn  piccioL 
Legno  caualcafle  la  maeftà  del  fuo  Impero,  & 
che  vno  braccio  d'Antenna  honorato  dalla^ 
£eruità  dclfaure^  e  dalcorceggiode  venti  vali- 
caflecon  tanta  fupcrbia  deJrarc^ghndomia,c> 
fquaaiofi  Regni  della  Tua  Gradez^a.  Meditaiiano 
le  rare  qualità  ddla  Terra  nella  diucrficà  de  Ì\xoi 
prcggi,quciTapeci>cbe  lauGra  l'Aprilc  co  la  bizar-! 
ria  de  fiorami^  qu  al  tinto  di  roflb ,  &  imprcftarh  i 
fiioi  biondi  intrecci  il  Croco^  quale,  torchino^  & 
tirarli  le  filadelfuoa2L;urroilgiacinto  ,c  quale  a 
color  diamantino,  Se  concederli  il  proprio  liamc 
j  gigli.  L'Eftate,  che  douiiiofa  di  Mcflè  ^cdi 
ipjgJic  impadaua  il  pane  a  i  Mortali,  &  con  le 
cortine  degl  OImi,  e  de  Pioppi^  runiche  Ombre!*- 
kdclle  Campagne  riparaXfc  il  Bifolco  dai  rug* 
giti  dellauiianipante  Leone.  L'Autuno,  che 
caricodi  Vuc ,  e  di  pomi  s'infrafcaflc  il  manto  dì 
pampini,  e  di  foglie .  La  Vìte^  che  produce  i  fuoi 
racemi ,  aggroppati  hot  di  rubini ,  d  ambre^  e  di 
perle,  &  hor  tingendogli  di  nero ,  dimoftrà ,  che 
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1  s  o  Le  Ce  Ufi  M  e  rkutgUe 
i  fiioi  mici Tappùno  anche  niarurar  le  cala-? 
mite,  11  GranatOychc  guernito d'oftri ,  c di fpo4 
glie  regali  ^  inalza  vna  corona  nelc^ipo ,  infuper- 
bendofi  di  haucre  vno  (lomaco  prctiofo  su  la 
compieffione di  cucti  i  frutti  >  giachc  tiene  in  paa- 
za  vnEritreodifminuzzaci  coralli.  Benché  alle 
volte  viene  mortificato  in  quefta  ùia  baldanza  ,r 
all'hora  che  gonfiandofi  per  laura  deirinternc 
ricchezze,  ò  crcpa,  e  vomita  a  forzadimaturczza 
quei  tefori,  ò  fqu  uciandofeli  la  fcorza^  fi  auuedp 
propriamente  di  cilerc  vn  Rè  di  burla  >  poichecrà 
le  porpore  ficlTc  fi  riduce  lacero,  cflracciato, 
chepercoprirfi  dìquelleronurc,  vna  iMaefìà  hà 
bifogno  di  pezze  •  il  Fico ,  che  gocciando  micie 
dal  fenOjdnouaia  maiina':,che  pione  ne  i  Defcrri>^ 
Senza  vanità  di  pompe,  &  di  veftichiuderc  tutto 
il fuo  bello  ndle  vifcctc.  Pouero,&  pezzente  al 
di  fuori^e  così  ricco  a!  Ti  n  terno.  Vn  drappo  agre- 
fic.cfcluaggio,  &efrere  cosi  nobile,  &  dolce  al 
fapore/Onuerno.che  fmaltato  di  neui  raduna  le 
prouifioni  per  gli  ardori  efliui,  &  per  reprimere 
con  tazze  di  giclo  lafFannato  (udore  degli  Ago- 
ftì .  Da  Vecchio ,  che  egli  è ,  ócefanguc  per  l'età 
cadente  delTanno  rincorar  Ti^ggiacciate  vene  al 
calor  delle  braggic;,  &  con  la  longhcz^Z/a  delle 

notti 
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©©tri?  goacrnarfi ^d'vn  adaggiato  ripofo,  noru 
mcno>clic  aficgnar  tricgua  alle  vigilic:raì le  marre, 
&  aglaratri  de  fiensati  Coloni .  GiraiKano  Ia. 
fnenEC  agrinfiniti  Volatili  ^  che  circondano  gli 
fpatiidell^^ia>  &  che  fofciui  di  piume,.e  di  canti  ^ 
€on  riinedisfidare  gli:  abbigli  piìr  pompoli  deli' 
Iride  ^dc  con^^gli  altri  i  trilli  dcMe  piìi  loaui  Sirene . 
Grinnumerabili:  Quadrupedi?  ^  cbeornauanodi 
pfleggr  i  bofchj5.enenipiuano  di  merci  lecaccie. 
Molti  ^chcjntcffono  le  lane  per  coprire la  nudità 
de  bifognofi^Ccni  »  chelauorano  dicubi ,  C  fli 
^éante  pcrx:alz;irci,^e  per  remfere  piàfbrti  gi  i  arne- 
fi ,  Ale  uni  y  che  fi  b^rrcano  la  fera  y  per  fommi  n  i 
flrarefornimenti  al  Iiiflò  •  Le  piaote  ,cbe  difpen* 
fana  la  cambra »^iJ  bombacele  i  !irii>rtrotichi>chc 
icaturifconalamanna^^l^jncenu>  c  la  gomma. 
lCcrui>,cbencII'OrientedeftillànodaJlclagrime 
ibezoarri.  Dìcfuano  cfli,^  che  gran  merauiglic 
del  fupremo  FacTcore,  vn  Ape  imbrandir  Tafta 
d:  AchiJlc>fcrirecoal^aculea,.e  fanar  condadol- 
ceZrZjtadel  micie .  Creare  il  fuo  Prcìncipe>e  fqua- 
dronafl  con  l^ii  1 1  rea  Ila^  fua  d  ifcfa .  L  adra  di  fere ta 
lubbar  oom  prudenzra  i  fucchi  da  i  fiori ,  che  ne  i 
iioi  faui  non^  llconrfca  l'identità  del  fur^o ,  & 
&faracoJantàdclIjquore.^  Madrepictofa  degli 
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Afiiead,  che  prepara  la  cera  a  i  fcpolGfi,  e  Rcfigio- 
fa  cittadirba  de  prati,  che  prouede  di  torchi  gh  Al- 
tari.  La  Ltiìccicvla  haiier  per  culla  gli fpleiidori,, 
c  ftrafcina^rk  kicerne  r>ell'a  trafparcnza  del  corpo, 
Scinrilk  anim.ira  degli  Otti  ^  fredda  lumiera  do 
Giardini ,  candela^  volante  de  campii  Stella  terre- 
na di  notte,  vaga  fiaccola  delle  Sclue .  Il  Ragmo 
tirare  vna  rela a capelii^^baticcla  coale  na^fli delk: 
zampe^e  formare  delle  fue  inseriorai  Hcci  .  Cgf^ 
ccgnanl  difcgno ,  fer>Z;a  mirarfi  ,oue]  atraccbi 
4juafi  ch^  (h  ftatwlpfi»iaInijetìto4:c  d'infegnarc 
a  lauorare  di  p^nii  in^  aria.  Vd  drappo  ,  chegU 
corta  la  vita^pcr  eiler  comporto  di^ifcerr.^  I  Fiuraf5> 
chefudéiti  fedeli  dtlf  Marc  fifuenacio,  perripoi-* 
tarli  illoro  tribuno  ,,  e  che  fpumofi  d  argento  gli 
sborfano^rhomaggio  con  b  corrente  dell'acque, 
^auer  tanto  giudi  ti  o  a  riconofcerc  la  fupcrio^ 
ranza  del  Capo ^  che  dikta^do  f  fìtideJlafoa> 
Monarchia^  ^  qiiak  sbocca  alle  fpiaggie  dell' 
-iAdriafico,  q^afe:  li  inchina  al  Tjrreno ,  ehi  fi  hu^ 
milia  al  Liguflico ,  e  chi  porge  la  fuarvbbedienza 
airOceana,  e  tantf  altri  flupori ,  che  vfci ti  dalla 
Deflra  onnipotente  fono  iiicons^pren  fi  bili  alla, 
confideration^humana.  In queili  nobili,  e  de- 
gni folliloqui  i  si^fisinaauano  allo  fpeflo Aimo ,  e 

Vee- 
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€  dell'opere  CGcclfcdcila      potcmiflìma  mano  . 

Pcf  noft'faffi  vin€bf(pift  vrt  minm 
lincei  dell'Orio  r  fi  lafciM^^ 
rn  Hiàrticcllo,  douC  fàceuano  qualche  feruitib 
manuale ,  inferendo  hora  le  piatire  >  òc  hora^ 
colcitiandò  ilterrenou  Si  raffigurauano  co  «juc^ 
A*impicglió  liella  Vigna  dell'  Anima  i  che  pél 
gè^rnogliarié  ha  bifogmò  del  fcrradcllc  penitcn'* 
zc,  &  affinchè  non  vi  entrino  i  vitij  a  danneggiar-! 
b>  cingerfi  €0»le  fiepi  delM?  iColoni  di 

Pàfadìfó  ,^ljc^fi  auuctóauaóo  nyroffició  dcil^ 
Agricoltura ,  'per  eftirparc  le  zizanie  dcUè  tentar 
tioni ,  e  per  inneihrc  i  loro  affetti  sù  i  Cedri  beati 
dell'Eternità»  nio-o:/  s>>Ofo!  uo^mJ 

^li^Otioè  vn  Semirfàftò  diftiaggiori  mali,  chtì 
pòflfa  darfi ,  per  rendere  il  Criftiano ,  vnò  fterilif* 
fimo  centro  di  beni.  Vna  terra coltiuata di pìa- 
cerii  che  in  luogo  di  fiori  produce  lappole,  6c  orti- 
cheNei  fuoì  rami  fpirano  l'aure  d'aggi.c  ripofi, 
mà  chi  confiderà  la  qualità  di  quei  Zcfiri,rappor- 
rano  boree  ^  èc  impetuofi  Aquiloni ,  che  fradica- 
no  ic  quercie  più  aflbdate  della  bontà .  Vna  Ca- 
tcdra  di  peftiiéza,  che  infegna  perniciofiflime  mi- 
ne. Con  lui  dirupano  i  foltegni  delie  Rcpubii- 
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c:hc,c  la  trao^uilKtà  della  Signorie.  Si  fpogliaoo 
le  Città  di  Letterati  4&  (i  veìlpno  di  mi(eriei  J^P"! 
minij.  Gli  Arfcfrali  irrugioircoQQ  nel  vfllQrc^ 
dell  armi ,  &  fi  p»  lifacniQ  e^minatc  brptf  ^tì^  \ 
gli  atnori .  L'ariii  che  gei^ojio  alla  fcaffeZ(?a  de- 
gliOperari  i,e  i  viti  jiChe<bIle»ano  l^lqro  pfjì^jpc. 
II  fqnfo,  che  ludurcggiaiftcUc^delijtifli  e  It^fpjrjtiP, 
che  fehiclieo  d'agidto  nQp|if0U3  alimcint^^  • 
m^Ioaggirà ,  cbe  trionfatilo  nella  libertà  ^delja. 
quiete,  eia  Giuftitia  *  che  fi  vede  toltò  il  Colman- 
do i  t  Si  ma  caccia  alle  Monche  ,?  qqjsìq  E)<b#ìji^, 
no .  Scfi:póndcra(fer«indiciii!iile  pr^ì.uditÌG!>i;efic 
srreca  il  .perderein  utilmente  ì  beni-^cij  dellf  e0po, 
ò  quanti  mifurarebbcro  fina gl'inrtanti  *  e  farcb* 
bcro  il  loro  calcolo  in  vn  punto?  Vjjmpinenfo 
folo  fofpirarc  tanti  ftcgli  ftrati  j  perpetui  dellfln- 
fèrno,che  per  altro  fruirebbero  il  giubilo,  della 
gloria .  ih 
~.  i  Segregati  dalla  compagnia  di  cìafchcduno 
conuerfauano  folamente  co  fe  fle0ì .  Pareuano 
nel  la  ritiratezza  vna  £guiadi  quegli  antichi  Mo- 
naci del  CarmeIo,chenon  ilimauano  piiì  delitio- 
fo  follieuo,  che  di  palleggiare  nelle  forefte,  &  di 
praticare  con  il  Crocififlb.  Tutto  il  loro  com- 
mercio fi  riducea  in  pcnfied  di  fantità  A  in  opere 

vir- 


■s^v'^iaSt  'Mtdd'^^-i^ 155' 
vimiofc  ,  cflfendo  qucftiigiurati.  C  i  cari  Amici 
concursbandiuarK)  le  noic^&pafìàuaito  ìcolloi 
qtflj  »  Non  haUcuanomotiao  di  rimirare  oggetti 
peccaminofi,  &  profani,  non  di  ragionare  di  va-  - 
nità, non  fentire  mormorationi ,  e  laidczzei  per- 
cheigli  occhi ,  la  lingiià  ,  e  l'orecchio  ftauano 
rift^ctci  per  la  nccc/Gtà- delle  occafioni .  Èrano 
fcpotri  inffe  mcdemi ,  mà  tanto  piti  viui  in  vna 
miftica  vnione  con  il  Creatore .  Sapcuano ,  che 
nelle  folitudiintfi'^apprcndono  le  norrtìc  di  vna 
vita  AogeKcJà  ir  che  Dio  fi  àbboccaua  /pcllb  con. 
Moisè  ne  iDefcrti  *  &che  quiui  al  Popolo  Ebrcof 
pioueua  la  manna  delle  fiic  gratic .  Le  moltitu- 
dini partorir  confufione,  e  diflordini,forgcti  delle 
diilcntioniiè  fomento  deirjnquiccczzc.  Le  Città^ 
citì' Piazze  cffcre  vere  fpcionchcdi  fceleragini  ,c 
dishabitati  ricetti  della  Virtù .  I  congrcflì,  c  i  Ri- 
dotti, abbandonati  luoghi  della  bontà,  e  sbarchi 
(^fe^ludi^ali  dell'Innocenza .  l  Circoli ,  e  l'adu- 
rianzéjgraflì ,  c  mòrbidi  terreni  di  mali  prò  iurrc 
aborti  d'iniquità ,  e  rendere  Aerili  l'attion)  dz^ 
<^ìu&\  .  Quando  prima  campeggiauano  con 
folte  fchiere  di Sctui,  con  lunghe  code  di  Paggi , 
c  con  còpiofò  feguito  di  Sudditi,inuoIti  tra  l^uoli 
di  CauagUcri,èdi  Grandi,  bora  haucuano  per  fa« 
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miliari  gli  Alberi,  gli  «lerpi ,  e  i  faili .  Per  cantare  ì 
foaUesQiicnce  nell'arrnjonia  <i%  cck(ì;iali  contenti  (ìj 
erano  ricott  i,  come  Paflcri  foljcarij  nel  tetto  dclkp 
lotocontemplationi.  no  iìonim^DOsq 

Chi  brama  trouare  S.  D,  Maeftà,  non  bifogna> 
che  vada  per,  iCócorfi  .  Queftì  ferUono  pili  torto  ■ 
per  infettare  la  confcienza  j,  che  per  preferuatla  4 
Ne  i  luoghi  remoti  non  entra  co^ì  facilmente  U,? 
colpa .  I  fiti ,  che  maggiormente  fi  ftcquentana 
riefcono  fterili., La  Santità  pizzica  4i  yn  ccrtQ 
che  di  ambitione  in  quella  part^ych^  vtjpl  c(Tiqr  > 
foia .  Ella; ftudia  di  mantenerfi  fafla  c|al  cbntag-»*; 
gio  de  misfatti  con  Icuare  la  pratica .  Fugge  dagli 
Huomini,per  nondiuentarc  brutale  nei  fomiti 
irragioncuoli .  Seinbra  muida  ,  c  fcluaggia  nel 
fuo  colluoicj'cpurè  coiifef  ua  vri.  Anima  nobilif-i 
fìma  »  Le  cpmitiue  non  fanno  per  lci,dichiaran- 
dofi  fproùìila  di  titoh  i  quando  fi  olferua  tra 
chi  la  corteggia ,  e  k  ftwe  -  Riconofcc  l'hono- 
reuoiczzcii  i&  gli  fpkndoii  delia Tua  Gotte  dall* 
orhbre  derelitte  di  vna  fpeJonca.  L3D  fpirito  in, 
fomma  fi  confonde ,  ò  fi  perde  nella  folla .  I  Na- 
zianzeni ,  egrjfiflprij^ejiufioti  habitauanoin  teif- 
rk>r&  hauéutnòs?;  f^iggioiie  ncirifteflb  tempo  il 
Paradifo,  poiche  fi  fabdcarono  le  cafe  fuori  del 
:-  i:u  X  f.     V  Mon- 
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Mondo ,  I  Bf unoni  per  viuere  da  Atligeli  drizza-*! 
rono  le  ali  vcrfogl'Erami ,  oue  non  capitauanoi 
che  i  fìfchi  delle  Fiere  a  tenerli  in  e6mpaghia^  .5 
Giouanni  Climaco  mai  auuLcinoflìal  Cielo ,  fc 
non  nel  punto,  che  allontanandofi  dal  Secolo 
fifsò  con  quella  colonna  le  fuc  fcale  nella  cima  di 
vn  Monte .  Carlo  Quinto,  che  con  le  fafcie  dell' 
Impero  pareggiò  le  porpore  della  Religione,  non 
potendo  tollerare  i  bisbigli  della  Monarchia ,  il 
numerofo  cerchio,  chcglifaccuano  le  Coorti,  i 
Tribuni,  i  ValTalli,  le  fuc  Anticamere  aflcdiate  da 
Pfcncipi,da  Minirtri,  e  dagli  oflcquij  delle pro- 
uincie,  rcnuaiiò  |o  Scettro,  gioco  di  ritirata  in 
vn  Chioftfo.  >-"^  ' 

x  Moltiffimi  Cauaglieri ,  quali  obIigati,C)  per 
ragione  di  fanguc,  ò  per  vincolo  d'amicitia  fi 
trasferiuano  fouuentcper  vifitarli,  màeffi*  che 
cotalmentc  fi  erano  dimenticati  della  Cafa  pater- 
na,id^,Parcnti,  degli  Amici,  e  del  Mondo  >  mc- 
jriofi  Cp|amentcdi  Dio,  e  dell' Anima  non  gufta- 
wano  (Imili  cerimonie.  La  loro  conucrfatione 
era  nel  Cielo ,  e  non  nella  terra .  Gli  fcongiura- 
rono  più  fiate  a  difmettere  in  auuenirc,  poiché 
grafia  maggiore  non  haurebbcro  riceuuti ,  che 
con  il  defin:ere  dà  quei  complimenti.  Si  prote- 
-de  fta- 


15  8  he  CelepìMerattìglie 
ftarono,chc  haurcbberó  liccntiaro  quel  Tugurio'j). 
&  fi  farebbero  nafcofti  nelle  più  fcor»Gfciute,e  l6M 
tane  cauernc,  Che  con  vederli',  gli  vcniiiano  ìL> 
mente  le  fpecic  delle  pra!tiche  paflate  ,  &  che  il 
Deinonio  fi  fcruiua  di  quelle  accoglienze,  per 
rimouerli  dall'  intraprefa  carriera .  Conofccua-^ 
nò  ,ché  il  Secolo  per  ordinario  intcrronJpe  i  prò* 
fitti  dello  fpirito  ,Chc  non  fi  può  ftare  con  Dio,  e 
con  gli  Huomini ,  &  che  la  fantità  s'inflcrilifcc 
in  quei  luoghi,  che  vengono  battuti  dal  confor!^ 
tiohumano.  m«  f 

Non  potcuano  pero  far  di  itìinco  coloro  di 
bagnar  gli  occhi  con  fonti  di  lagrime,  fcorgen- 
dogli  così  macilenti,  humili,  &  miferabili ,  con  la 
carne,  che  fcmbraiia  temprata  di  fuliginc,  c  tinta 
dal  colore  de  brónzi,  per  l'intemperie  delle  Ncuii 
c  degli  infocati  riuetbefi  dèi  Sole .  Si  dileguaua- 
no  in  pietofifiìmi  fingulti,penfando  ad'vn  sì  eftrc- 
mo  paflaggio ,  conofciuti da  efli  in  tantà  morbi- 
dezza di  Vita,fiatodi  fortune  yCgrandckz/C,  & 
poi  totalmente  diucrfi  dalle  conditiorii  di  prima. 

Erano  totalmente  accefi  deiràmore  di  Dio, 
che  con  toccarli  folamente  di  qucfto  oggetto-, 
baftauà  a  farli  sbalzare  ncigli  eftàfi  ,^le  a  melterU 
in  Vn  foaue  deliquio  di  morte  ;  KclIé  Vifccrc  nòfi 
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alimentavano  > che  bollori ,  &  quando  difcorre-, 
uanodi  firailidoJc^zzejparlawano  con  i  nettaci 
alle  labbra.  Il  petto  cxa  vna  catiafta  bruggiante  , 
ehc  non  rfaaurcbberQ  fnjorz^atai  Danubij,  egli 
Eufrati.  Pcrpareggiarfi.il  MongibclIo>farebbf^ 
rimado  con  vn  freddo  paragorie .  Innamorati  di 
Criik>,  c  diuetiuti  frenetici  neII'inipetuofitàdegI| 
affetti  non  cónofccuaoo  più  vit^  i  Salaniandrci 
beate ,  che  traiìullauano  nel  fuoco ,  Fenici  pelle«( 
grinc ,  che  fenza  confumarfi  fpiegauanpup  var, 
ghe  le  piume  .  Prometei  non  fauoleggiatìi  d4l* 
artcgiachc  an<Iauano  veramente  dalle  sfere  rub^? 
bando  i  pròprijardori .  Inque(la  gloriofa  fucina 
ù  rafHnauano  quall'Oro^nella  quale  lauorauano 
etia  ndio  gliltrali  per  bcrfagliare  l'Inferno  »  I>oue 
forgono  quelle  fornaci  ',  non  preuagliono  mali* 
gnc  inf]uenz^e  >  e  fi  purgano  l'arie  cattiue  del  fen- 
fo .  Che  belle  vampcper  rilucere  nel  merito,  che 
ceneri  pretiofe,per  fcaldarfi  córro  i  giacci  de  viti]  / 
Oh  fe  fi  gli  haueflè  pofiuto  fcoprire  l'interno,  che 
prodigiofe  fiamme  haurcbbe  iui  efaminato  lo 
fguardo,  tutte  chiare  per  la  purità  della  materia, 
incendij  a uuenturati, calore  di  Serafino.  Coil*, 
qucfta  fanta  fcbrc  fcottaua  il  polfo  della  loro  Ca* 
rità,  che  fouucnte,per  rinfrefcarfi ,  tcmprauano 
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con  laure  de  fofpiri  l'efFerucfccnz/a  del  fcno . 
AU'hòra  bilanciauano  la  differcnz/a  nella  mo- 
flruofità  di  certi  amori ,  che  con  tizzoni  di  libi*, 
dini  ardono  perdiuorare  là  pudicitia,  che  fpirano 
fami  di  infelicità*  per  annerir'  l'Innocenza,  &  che 
per  legna  fi  fe«iono  d|vn  occhio  vcnereo^eilafci-r 
do,  per  diftrùg^^rcil  pfeggio  déllà  borita  .oFiac# 
còle  di  Cocitoi  aiutate  dall'efca  delle  fozzarei 
Faci  di  Proferpine,  che  girano  i  loro  lumi  iiifaufti 
per  togliere  la  vifta  alla  Virtù,  &  per  a^ìppreare 
vna  niezza  notte  alle  più  lucide  hòncftà  v.  :  f  tóud-f 
tranoeflìi  medemi  effetti  d'vno,  che  realme^trc 
offefo  dal  fuoco .  Il  delìdcrio  di  lambirfi  le  pia- 
ghe con  le  ncui,e  di  moderar  l'arfurecon  l'acque. 
Si  augurauano  in  quegli  fpafimi  amorofi ,  per 
-j^ngucntoi  fiumi  gelati  dcUaScitia;.  Sccarcuano 
ili  quella  Forcfta;  per  trouar  i  fimedij  dell'aure , 
e  le' medicine  de  fonti .  Non  fapeuano  efagerare 
la/c/icità  del  cuore  nel  vcdcrfi  Amanti  di  vn  Dio. 
Per  £J negrezza  vfciuano  fuor  di  fe  fte/Iì  in  eficr 
flati  eteiallacognitiòncdi  vn  tanto  Bene,  e  di 
vna  Bellezza  infinita^  .  In  modo  auanz»ati  in^ 
quefìo  dolce  jx  fano  collirio  >  che  non  poteuano 
darfi  à^rcdere  j  che  ùifolTeHuomo  ne!  Mondo, 
che  non  amalTe  Iddio  ^  che  fino  le  Piaofe,  Ic^ 

Pie- 
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FierCjgli  Elementi:,  le  Creature  più  dure^  cicchc,& 
fnfenfate  pure  ardeflero di  quell  alto,  &  putiifi- 
mo  amore.  i^Kwìj 

Douc  penetra  vna  di  quelle  facelle  forma  vii 
Vefuuio  di  gioie,  &  opera  portenti  tali ,  che  fa 
bruggiareviui  gli  Huomini,  gli  fmembra  ^  gli 
ferifcc,&  g}iinduce^lla  corona  del  iMartiriofen- 
za  cortelio, e  crudeltà  di  Tiranni .  A  Filippo  Ne- 
ri, fe  gli  ruppero  le  corte ,  in  maniera  dilatoffi  per 
/  le  vilcere  la  potenza  di  qucfto  fuoco  .  Reftar 
ftroppiiato  per  amore ,  e  slogarfi  groffi  del  petto . 
Echi  intefcgiamai  colpi  più  ftrauagantidiquefti 
nelle  forz^e  merauigliofc  della  Carità  ì  Terefa  ^ 
trafìtta  vna  volta  della  punta  di  vn  dardo  infoca?^ 
to  cche  le  fcagliòvh  Angiolo,  hebbe  a  diueniré> 
pazza  nelle  confolationi  delle  fue pene.  Le  pare- 
ua  non  edere  più  di  carne,  ma  conuertita  in  vna 
fornace  di  delitie,  in  vn  Rogo  di  contenti.  An- 
corché Lorenzo  Giuftiniano,  delicatiflimo  di  co- 
plcllìone ,  non  foleua  però  mai  fcaldarfi  dìnuer-^ 
no,  cfegli  dimanderai  la  cagione,  egli  ti  rifpon- 
derà,cheil  penfarefolamentc  a  Dio ,  Thauea  ri- 
dotto in  vn  fumante  nido  di  fiamme.  Langui- 
u.i,e  fi  mctteua  in  agonia  Stanislao  Koflra ,  cor- 
rcua  ad  inz^uppare  le  pezze  nell'acqua ,  &  ne  i 
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gicli ,  per  appropria  rfcle  al  petto .  E  perche  fauio^ 
Garzonetto,Chcrubino  della  Compagnia  di  Gict? 
su.  ?  Che  leggierezze  fon  qucftc  di  vo  CcruallQ 
così  gra  uc ,  c  prudente  ?  A  more  di  Dio  >  Anwre 
di.Dio  egli  dirà  mi  hà  condennato  ad  eHerc  vn 
Etna,  il  calore  ali  mtcrno ,  e  le  neui  fuldorfo  j 
Con  ragione  de  firali  di  quefto  Cupido  ,  io,  nc/? 
porto  le  bende .  Medico  con  ftracci  bagnati  gli 
ardori,  mentre  fono  diuentato  vnaltifhmo  M^rc: 
d'incendij'.  ;  ^ 

Da  qucH'inftante,  che  fi  ofFerirono  a  Dio, 
che  pofcro  il  piede  in  nuoua  mutationcdi  vitati 
Orbarono  immacolato,  e  limpidiffimo  il  corpO! 
da  ogni  immondez;Z.a .  Cuftodirono  il  donoj 
della  Contìnenz^a  cori  tal  vigilanza ,  che  sfuggiti 
iQXìOi  non  meno  i  penfieri,  che  l'ombre,  chcu| 
hauci^ropollibto  contaminare  in  vn  nco  i  fuoi 
chiarori  r  Gl'Alabqftri  cóuinti.dalla  candidez^- 
za  .che  gli  fioriua  nel  ferjo,  fcmbrauatìoimbru-j 
nici  colori  a!  fuorifleflo.  Coronati  di  punìfimc 
fafcic  emularono  nelle  trame  della  loro  Vergini- 
tà il  pallio  degli  antichi Giofeppi.  Colombe, in 
cui  non  fi  fcorgcua  vna  tintura  di  macchia  ,  o 
bianchirmi  Cigni,  che  volauano  con  cotorni 
temperati  di  gigli  nella  pudicitia  del  Cuore. 


di  Medd.  M%\ 
Gli  sento  non  poche  fiate  la  Carne ,  per  debcHarll 
fòtto  Je  bandiere  del  fenfo,  praticò  tutte  l'acmi 
del  fuD  potere ,  accefe  i  fuochi  de  i  più  hbidinofi 
afTaki,  ma  fiiconftrctta  a  confefTarfi  abbattuta  ^ 
&a|>artirfenecon  prededi  roflbri  nelle  fue  ma-* 
chine .  Io  non  rapprcfento,  alPhora  che  Tlnferno 
dipingendoli  nell'Idea  i  ritratti  delle  più  leggia- 
dre bellezze,adoprandoui  i  colori  de  i  fuoi  lafcitti 
artificij,e/fi  appena  fenza  mirarli ,  nefpezzaronó 
con  vnagenerofa  refiftenza  i  pennelli  ^  e  (traccia- 
f  ono  dairimmaginatiua  le  tele .  Non  dirò ,  qua- 
do gli  apparue  poi  vifibilmewte  con  le  lufinghe  di 
vaghilfimi  afpetti,  attillati  di  tenerezze,  f  d'in^ 
ganni,per  guadagnarli  ad  vna dishonefta com- 
piacenza ^  Sempre  inflcflibili  nelleproue  di  vna 
magnanima  intrepidezza.  Sempre  Armellini  ne 
i  freggi  di  vna  illibata  coftanza .  In  quelle  hdiit^^ 
gliegfidauano  con  Paulo  il  foccorfo  dal  Cielo, 
quale  non  gli  mancò  giamai  in  tenerli  faldi ,  &  a 
prouederli nella  grafia  di vnbaftante coraggio, 
Haurebbero  piii  tofto  efpodo  le  membn?  alle 
ruote,  a  i  rafoi,a  i  Tori  di  Penilo ,  checondcfcen- 
dere  alla  viltà  di  vn  ignominiofo,e  momentaneo 
diletto .  hi  fi  fatti  combattimenti  (òlleuauano 
per  ftcndardo  il  GrocififTo,  c  quali  nouelli  Gcdco- 
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ni  palTcggiauano  su  le  vittorie, e fugauanoi Ne- 
mici. Venturieri  gcncrofi ,  che  consVprodi>  &: 
illuflri  giornate  fi  fiabjlirono  il  diadema  eterno  . 
Capitani  della  Chiefa  militante,  che  adomi  di 
palme  lucenti  afcefero  al  Campidoglio  dell'Em- 
pirco. 

Non  fenz^a  miftcrio  la  Purità  viene  compara-? 
ta  al  Sole ,  perche  tiene  la  precedenza  tra  tutti  i 
Pianeti  delle  Virtù.  LVnoriceue  talhora  mag- 
gior grafia  da  i  panneggiamenti  delle  nubi, 
ìaltra  quanto  pju  fi  cuopre  con  i  veli  dellamode'^ 
fìia  diffonde  più  pellegrine  le fuc apparenze.  Nc- 
TOica  di  abbigli ,  e  di  pompe  gode  della  fchiettez- 
za  y  e  nella  nud»tà  ella  troua  le  mode  più  prctiofì 
delle  fue  comparfe.  Le  fue  lane  fono  filate  di 
ftclle^  vertendo  di  luce  ogni  fcflb  .  Belletto  dell'; 
honore,  chepulifce  di  vna  beltà  incomparabile 
le  Donne ,  &  adobbo  di  finiamo  ricamo ,  che  le 
adorna  di  gemme  tra  le  logore  ingiurie  della^ 
pouertà.  Per  ordinario  i  fuoi  drappi  fono  bian- 
chi,fenza  mifchia  d  altri  colori  >  mentre  fi  vanta 
di  non  hauer  corrifpondenza con  le  doppiezze, 
di  eflere  vn  fiocco  di  neue  nelle  fiie  operationi ,  c 
primogenita  de  gigli  nel  candore  dell*  Animo» 
Per  non  perdere  quefto  nobili/fimo  Manto  To- 
a  mafo 


mafo  d'Aquino,  fe  lodifcfccon  vn  tizzone  alle 
mani  contro  chi  pretcndeua  di  rapirglielo  >  con- 
fcruato  da  lui  c5  tanta  gelofia  nella  guardarobba 
del  fuo  caftiflimo petto.  Martinianotrouandofi 
in  vna  naue  in  compagnia  di  vnaDonz.cIla  >  e 
temendo  di  naufragare  nelle  tcmpefte  della  vici- 
na occafione,but£offi  nelle  voragini  del  mare, 
doue  poi  riiìuenne  leftiduoi  Delfìni ,  che  Pafpet- 
taroito  per  comando  del  Cielo,  a  feruirlo  di  Coc- 
chiere>  e  condurlo  faluo  allariua.  Cherifolu- 
tione-vìÒlent^  di  vn  Aiiima  pudica  ?  Efibirfi 
pabolo  volontario  de  pefci  ,  per  non  cadere  efca 
sforzata  dellacarne,  gettarfi  airacquc,  percon- 
uincere  i  bollori  della  fragilità ,  beiiere  di  falfo, 
per  non  guftare  vna  laida  dolcezza ,  sbalzar  da^ 
(opra  vn  Vafcello  per  ammainar  le  vele  de  i  dif- 
foluti  pcnfieri,  &  per  non  fmarrire  il  timoncy 
deirfioneftàà  Pietro  d'Alcantara  vifTe così  guar- 
dingo di  quello  ornamento,  che  non  rammen- 
tcffi  mai  di  hauer  difcorfò,  ò  mirato  vna  Donna. 
Con  gli  occhi  di  Talpa  fi  fece  vn  ciglio  d'Aquila, 
&  co  vna  lingua  da  Muto  imparò  i  veri  linguaggi 
della  fantità.  Ghe  non  fece  quell'Eroina  del 
Perù ,  Rofa  di  Lima,  per  qualificarli  di  vn  dono 
così  Angolare  ?  Si  tronca  le  treccie,  poiché  dalla 
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i0fi        Le  Cek^ì  Merauiglie 
M adi c  viene  conftrecca  alle  nozze,  1  afciaiìido  agli 
altri  iUn«€  della  ifartc^ipurchecaJua  pofla  godere 
il  calamo  de fuoi  verginali  tcjfori .  E  poteiia  an- 
dare più  a  capello  il  colpo  ,  e  la  foicigliczza  de 
fuoircligiori  dircgni,  quantoil rccidcrfila  chio- 
ma per  deturpare  le  fue  fcmbianiz^c  airAmance  j 
p  per  denotare  alia  Genicriee,  che  della  fua  contir 
iienza  nori  fcruiua  a  (pcrame  vn  pelo .  Darfi  ftri 
proprio  capo  j  per  Icuarle  quefto  humor daila  ce- 
rta ì  VnAitflio^  chefcnc  fugge  da  Roma  ^&ia 
Mcce  di  celebrare  i  pf  iiiu  Iminei  con  la  Spofa ,  dà 
lancilo  nottiale  alle  mani  dcIIajPurità.  Abbam 
dona  vcdoue  le  piume,  lafcia  mefti  per  la  fua. 
fuga  i  parenti,  e  fcnza  marito  la  Moglie 3  Vergine, 
&  accafato^con  la  Conforte  a  canto,  e  con  non 
conofcerla  di  vpo  Sguardo.  Vna  Cecilia,  elio 
ferma  i  fomiti  di  Valeriano,auuertendoIo  a  non 
toccare  quel  Letto,  che  fi  era  fpofato  airAltifli- 
i)io ,  commciTo  alla  guardia  di  vn  Paraninfo 
celefie .  L'Ai)gioIo  dclI'Apocaliflfe  non  permife , 
che  Giouanhi  Euangclifta  pi^alTe  il  piede  aliar 
fua  adoratione,  giache  iofferuò  coronato  del 
diadema  della  Verginicà .  Perciò.alla  vifta  di  Dio 
non  vi  è  oggetto  più  odibile,  e  funeftodivn  Im- 
P!^iQ04o>  e  Carnale.  Comandòegli,  chedi  tutti 
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gli  Animali  fegK  f^ccfle  fagrificio,  fuori, che i 
Ppfci>  fimbolodelbfragalira^c  della  corruttione. 
Equal  carattere  più  preclaro^  &  iniìgnc  della  V\x^ 
rità>  adorata  fino  da  i  Gentili  ne  i  Tenipij ,  e  coir 
tiuata  con  incenfi  di  venerationc  dalle  Vertali  ? 

Ardentiffimi  nella  dcuotione  della  Vergine, 
ritennero  qucrto  fuoco  fìn'dal  tempo  >  che  erana 
a  feguire  l'aggiacciate  vie  del  Modo .  Ignari 
tio Martire,  quel  Santo  Vefcouo  di  Antiochia^ 
addottoroflì  talmente  nella  fcuola  dell'amor  di 
Dio,  che  nel  cuore  médefinio  fi  trouò  ftampato  ai 
caratteri  d'òfo  il  nome  di  Giesù,  c  nell'iftefla 
modo  fi  haurebbe  polTuto  leggere  a  cifre  di  raggi 
nel  loro  petto  impreflo,quello  di  Maria.  Se  Tha-* 
uèuano  giuratà,per  Ancora,c  Colonna,  non  racf 
no  nelle  trauerfie  della  Terra ,  che  nelle  fpcranz/C 
del  Cielo.  Ricorreuano  in  ogni  auuerfità  alle 
poppe  del  fuo  patrocinio  con  rhumiliflxmotito* 
Io  di  Orfani ,  a^  quali  moftroffi  piti  volte  Madre 
con  il  latte  delle  fue  rnifcricordie .  Si  infuperbir 
inno  nel  nobiliflimo  freggio  di  mirarfiSerui  di 
vna  Regina ,  che  per  calzarla  la  Luna  ambifcc 
tanto  di  inchinarle  i  fuoi  argenti,  e  per  cui  il  Sole 
ridurrebbe  tutti  i  fuoi  raggi  in  forma  di  Trano  v 
per  humiliarli  ai  piedi  dcllafiia  potenza.  Haue-$ 
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uano nella  beccai  faui  Iblei,  alUiorachc inuo- 
cauano  qucfta  dolciffima  Ape  di  gratie.  In  lei 
confìdauano  come  Cenofura  de  Peccatori  J'in^ 
drizzo  della  propria  faluezza ,  e  nelle  Tue  mani 
rimcttcuanoogni  penfieredi  fe  ftcfsi .  Innamo- 
rati più  di  quel  Beato  Arcopagira ,  Prefetto  della 
Chiefa  d'Atene,  che  patteggiò  la  perdita,  eia., 
cecitàdi  tutti  i  duoi  occhi ,  purché  folte  degno  di 
ofleruare  vn  momento  l'ineffabile  fplendorc 
della  fua  bellezza .  Sueniuano  per  la  gran  con-^ 
folatione  de  fenfi  in  guardarla  folatnente  oelld 
pareti ,  c  nelle  pitture  ,  quafi  che  le  tinture  dcliu 
ombre>chè  dipendeuano  da  quefto  Lume, erano 
in  lorOffoftanz^c  di  felicità,  e  corpi  animati  di 
altiffimi  contenti.  Non  fi fatollauano  di  incitOT- 
larla  nell'eccellenze  d'innumerabili  attributi ^ 
chiamandola  fcala  di  Ciacobbe,rtella  de  Patriar^ 
chi,Miniflra  della  Redentione  humana ,  Taber- 
nacolo dell'Onnipotenza,  l'Eua  innocente,  b 
Torre  Dauidica,  l'Architetto  del  Santuario,  il 
ProdigiodiNazarettc,  e  la  Vergine  feconda  di 
vn  Dio  incarnato. 

Il  Mondo, che  è  vn  vero fenó  di  naufragi  j,  e  di 
borafcofì  incontri ,  in  quefio  miflicó  porto  dou^ 
rebbero  legarci  Mortali  la naue della  loro  fìdàza. 
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Vna  pupi  Ila  fola  di  quefla  pictofa  Tramontana 
cangiarcbbc  in  cala7a  di  micie  ciò,  che  è  vna. 
Valle  di  lagrime .  Bernardo  la  chiama  it  pegno , 
c  TAfilo  della  falutc,  t  Bernardino  da  Siena 
nel  prorompere  Maria,  fi  vedeua  correre  vncc* 
ceffo  di  allegrez^z^a,  e  di  rapimenti  nel  cuore* 
Bifogna  dimandarne  vn  Domenico  Guzman  j 
vn  Giacinto ,  vn  Beato  Giordano ,  vn  Alberto , 
vna  Beata  Gcrtruda^  &vn  Felice  da  Cantalicc  , 
cosi  deuoti  di  quefto  cicmentiffimo  nome,  che  fi 
fentiuano  sbalzare  le  vifccre  dalpeito.  Ella  c  U 
Cancclliera  delle  gratieja  chiaue  de  i  tefori  eterni, 
la  Diletta  della  Triade,  la  Portinaia  della  gloria. 
Per  lei  fi  beatificano  i  Peccatori  ^  fi  annientano  di 
corone  i  Giufti ,  e  fi  difTcrra  il  Firmamento .  Al 
fuoriflcflb,  non  v'è  fcrpe,  che  non  addolcifcc  i 
veleni,  Fiamma>chc  nonallenta  il  vigore,  Pefti- 
lenza,  che  non  difmorba  1  Reami .  Augurio  de 
Predeftinati,  Speranza  de  Prefciti,  Medicina  dell' 
Anime, terrore deirAbiffb,  E  la  bella  Figlia  di 
Sion,  roliuo  fpeciofo  del  Campo,  la  Rofa  di 
Gief ico,  il  Cinnamomo  della  fantità>  il  Cedro 
del  Libano,  la  Palma  di  Cades .  Con  le  foglie 
della  fua  protettione,  verdeggiarono  le  felicità 
de  Beati,  s'intrecciarono  il  crine  le  Vergini,  o 
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s'inghirlandarono  i  trionfi  de  Martiri .  Conchì- 
glia del  Paradifo ,  Eritreo  di  beni ,  &  Miniera  de 
cele^iaH  fauoti.  Il  Cardinal  Baronia  vi(Tc  inu 
guifa  anvante  di  quefta  gran  Madre  delle  miferi> 
cordie,  che  tcncuafemprc di  notte,  c  di  giorno 
attaccata  vna  Tua  Innaagine  ^11^  banda  dei 
cuore.  ■  ■  ■  r^'^  m- .-A:>' 

£  perche  le  deuotioni ,  fe  vanno  disunite  dà 
altri  atti  meritori; ,  non  fono  fufficienti  ad  accer- 
tare il puntodcllafalutc, perciò,  Aimo,  &  Vcr- 
mondo  penfarono  di  accompagnarle  con  lcfei- 
citio  della  penitenz/a ,  fapendo  cllcr  qiicfta  vru 
balfamode  più  ifquifiti,e  perfetti.chepoffa  dcflil- 
lare  il  tronco  della  gratia.  Conofccuano  elTer 
qiiefta  VDVero  paralello  del  lago  Alcione,  che 
imbianca  le  cofc  ncrejChe  rattuflfarfi  in  vn  fimile 
Bagno,  fi^liuienc purgato  dalle  colpe  j  Che  fcnza 
l'agro  del  patire  non  fi  può  guftare  il  dolco 
della  gloria  j  Con  le  fpine  a  i  piedi  varcarfi  il  tra- 
gitto del  Ciclo ,  e  con  le  cicatrici  delle  difciplinc 
tingerli  gli  ofìri  delle  clamidi  eterne. 

Non  fcnz^a  cagione  dunque  circondatcfi  le 
reni  di  acutiflìmi  cil)tij,c  fquarciandofi  con^ 
afpriffimi  flagelli ,  fi  fagrificauano  ogni  giorno 
alladifcrettionc  di  vna  fanta  empietà.  Era  di- 
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Hcntato  il  loro  corpo,  vn  Ciclo  ricamato  di  fpafi- 
rnìtedi  vlccrc,in  vece  di  ftelle,  a  cui  per  velo  di 
notte  feruiua  il  nero  delle  medefìtne  Huidure*. 
Nelbattcrfinonrimirauano  ne  a  mufcoli^nèa 
nerui,  fatti  Tiranni  implacabili,  volendo  con  vna 
cieca  barbarie  tormentare  quella  Vita ,  che  era^ 
viitìfutadeca  al  bene,  &  occhiuta  nel  riguardare  i 
fumi  delle  voluttà  mondane.  Non  iiconofce* 
uano più,  canto  gli  haucua  trasformati  la  peni- 
tenza, colando  da  ogni  parte  infanguinatirufcel- 
U  i  Pcnfauano  Tempre  a  nuoue  mode  di  afllittio- 
ni,  e<fi  tormenti,  per  renderfipiù  eccellenti  nel 
merito ,  e  fludiauano  le  forme  piti  crude,  per  fcar- 
nificarfì.Quante  volte  ali  acerbità  delle  punture, 
c  di  quelle  maglie  di  acciaio  caddero  cfangui ,  & 
quali  fpiranti  nel  fuolo  ,  inhabili  a  reggerli  in 
piedi ,  rimaftoli folamcnce  il  fiato ,  inditiopalpi- 
tante  degli  vitimi  rcfpiri,  8c  reliquia  cftrema  di  vn 
aggiacciate  vigore  ?  Chi  non  fi  farebbe  fcoppia- 
to  in  vna  flebile  tenerezza  al  confiderare  duoi 
Giouanctti,  così  molli  nella  nobiltà  della  com« 
pleUionq,  gettati  full'angolo  di  vna  Cauerna , 
appannato  il  fembiante  di  pallori,  le  ferite  inzup- 
pate di  polueri,  le  pupille  ridotte  in  duoi  languidi 
Vetri,  le  membra  indurite  con  la  freddez^Z/a  de 
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marmi ,  mancare  il  poilo,  &  ogni  virtù  natu- 
rale in  grembo  alla  morte  ?  Che  haurcbbe  detto 
inqueftofpcttacololafuperbiadclluflb,  eia  te* 
nerezza  del  fcnfo>cangiati  in  cenere  gli  fplcndonV 
in  carneficine i piaceri,  inftratidimiferie  itapcti 
reali,  egli  aggi  in  languori  ?  Quante  fiate  fi  vid- 
dcro  le  pareti  della  loro  Grotta  delincate  con  fu- 
manti fpruzzi  di  fangiie,  facendoli  ricordare  il 
riflefTo  di  quel  vermiglio  ne  porpore  delle  Salct 
che  già  haucuano  abbandonato,  intcflutc  di 
maeftà  ,  e  di  tcfori  ?  Muraglie  auuenturatc^  ^ 
degne  di  cflTcr  colorite  da  i  cinabri;  di  quelle  Ve- 
ne, oue  il  Zodìaco  haurebbe  volentieri  tinto  i 
fuoi  penKelli ,  per  formarne  gliOftri  all'Iride,  c 
per  dipingere  le  rofe  in  capo  all'Aurora,  Che  prc- 
tiofe  vernici  (temprano  le  Mortificationi  nei  Ri- 
tratti di  vn  Criftiano,  che  fpeciofi  difegni  tira^ 
nelle  tele  di  vn  Penitente?  E  doue  fcte  Martiri 
delle  Catombe  di  Roma,  inuittc  Fenici  delliu 
coftanz^a,  &  guglie inconcuflGbili di  patimenti? 
E  vero ,  che  fotto  la  crudeltà  de  Barbari ,  ifperi- 
mcntaftci  dolori  de  i  piti  alti,  e  feroci  patiboli  , 
E  vero,  che  vi  dilaniarono  i  Pardi,e  i  Leoni,  E  vc- 
ro,che  fofFrifte  Tingiurie  delle  fiamme,e  del  ferro, 
ma  alla  fine  non  durarono  tanto  i  voflri  tórmen-^ 
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ti.  In  vn  caglio  folo  terminarono  i  voftri  affan- 
ni, &  con  vna  botta  di  mannaia  ui  Icuaflcdau 
qucfti  cruci] .  AlHiora  fcrmauano  il  corfo  alle 
battiture  «  a  quella  dolce  fierezza  >  qu  ando  olTer- 
uauano ,  ò  che  le  mani  erano  (lanche  di  craua- 
gliare  ne  i  cOlpi,  ò  che  Tlndiuiduo  non  podedeua 
pili  forze  per  refiderc  agli  ftcnti .  Coflan2;a  ucra- 
mcflte  di  Catoni  ,c  fortezza  di  quei  Leonidi ,  che 
fcriueuano  le  proprie  Vittorie  con  penna  di  ferite. 
Solamente  a  tanti  affanni  gliconfortaaa  la  fpe- 
f  anza  della  quiete  eterna,&  il  fine  di  quei  immar- 
cifcibili  diletti  »dcflinati  a  coloro  ,chc  flimarono 
pu  lo  fpirito  ,che  la  carne .  Ben  nell'Accademia 
della  loro  intrepidezza  >  poteuano  inalzare  per 
corpo  d'imprcfavn  Pellicano,  sbranato  ai  pun- 
goh ,  &  alle  fcoflè  delle  difciplinc ,  in  cui  degna- 
mente per  motto  poteano  attaccar  le  parole  del 
paticntiflìmo  Profeta  hicvreMc  feca-  Tempe- 
ra menti  colati  di  bronzo,  che  non  temeuanola 
violenza  degli  acciai.  Cuori  inneruati  di  dia- 
mante<  r  che  non  cedeuano  alla  rigidezza  del 
ferro.  Per  medicarft  non  fi  trouauano  apprcdb 
altro  Chirurgo,  chela  diuina Pietà, ri iicoran- 
doli  con  le  ricette  della  fruitione  immortala . 
Que^  gli  lauoraua  léfafciei  &  gli  ongeui  con 
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Toglio  ddk  fupr emc  conroia,MQiii .  £1U  era  quel 
C^ricatiuo  di  Samaria.che  legaua  i'vlcqiiedì  nmc*: 
fti Viandatiti di Cic-rieo.  r*s>?!  M*    tl  -n-M??  hd 

Le  mottiferìoni  hannp  fa  qimUtà  dd  ftW  » 
che  fparfo  fr»|Ha  dj  vn  Amma  U  prcfcxua  dalla  * 
corruttionc  de  viti j ,  La  Vittù  fa  vcrnji  nelle  doÌ-  ; 
cczze  della  Vita ,  e    puttcfà  all'^fca  dei  piatfcri^j 
Qtjell'HuomQ  pdaifaati^catii?i,cc(Mi^:epitD  nell*i 
Ifl0ocenza,^hen3to>anec*chedalla  bocca  dcUil 
eterno  Coaci(loro,fo(Tc  canonizato  il  Maggiore^ 
tra  i  Giufti ,  pure  andò  ad  aifJiggerlinclIc  ortiche^, 
de  i  Deferti ,  c  pioftjficò  hS^tmtmhtàt  conloj 
dtirepclIiaC  con  Ic/pnicfeedeCampli.  Con  gli* 
aggi  marcifce  ogni  Santità,  eflendo  cflà  vn  Fiore, 
che  al  contrario  dell'Agricoltura  germoglia  piii 
vago,^  aflbda  meglio  le  fue  radici,  doue  la  terra? 
è  afpra,  &  fi  vedca^epatadi  pruni  ,  di  durezze  ,c 
di  fpinc.  La  Sorte  beata  non  e  come  quella ,  che 
vna  volta  finfcla  bizarria  d'ApcIIc  neldipingerc^ 
la  fortuna  fedente.  E^di  mediere  trau^Ijarene  i 
patimenti ,  baadire  H  ripofo,  gemere  nell'aiigu- 
fiicpcr  conquìftafcii  vello  d'òró  dell'Immortali- 
tà. La  carne  fi  doma  con  i  ilagelii  ^  conforme 
alle  lufìngbe  prende  vigoire  nelle  maluaggita. 
Ra  Somiglia  aiquelsfrenati  GiumcntiVchequarì-- 
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dio  non  fi  moderano  can  la  sferza  ,  ricalcitrano 
airinuiamento del  bene.  Quella  Peccatrice  di 
Maddalooche  con  le  proprie  dishoneftà  haueua 
allordato  le  piazze  di  Gie^ofolima^non  contenta 
di  efktCì  pulita  nelle  (m  fozzurc  con  l  acqua  del 
pianto,  cercò etiandio  nella foIitudinediMarfi* 
glia  lauarle  con  il  fangue,oue in  maniera  i  itrac-k 
ciò  il  corpo  tra  le  Catene  >  che  fin  hora  rimbom* 
bano  quelle  Càuerne  con  echeggia meti  di  palme 
ne  i  trionfanti  martirij  delle  fue  penitenz/C,  Il 
medemo  fi  legge  di  Maria  Egittiaca ,  dVn^,  che 
quanto  viflc  rilafciata  del  Mondo  /altresì  morie 
innamorata  dei  Ciclo .  Dalle  compiacenze,  e  da  i 
lifci  pafsò  alle  rupi  fcofcefe  di  vn  Eramo .  Il  di  lei 
volto  nó  più  bellettat o  dalle  gentilezze  dell'arte  > 
ma  intefichitd  alle  macilenz^e,  quando  prima 
feguitara  n^llefue  bellezze,  diucnuta  pofcia  vno 
fpaucnto  all'ifteflc  Fiere,  che  nelP  horridezza  dell* 
afpetto  la  fuggiuano,e  ne  meno  la  volcuano  del- 
la loro  fpccic,  e  per  compagna .  Fumar  tutta  pia- 
ghe per  le  punte  de  fperoni,  che  letrapanauano 
r/ndiuiduo,  sfamarfi  nelle  corteccìe  degli  alberi 
per  pine  ^  dormire fopra  vn  ftrato  di  arene  >  che 
per  cippezzale  le  faceua  la  carità  vnfaflb.  Pietro 
Bailardo,  Mago  pcrfettiflimo  pria  deirinfcrno>e 
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poi  di  Dio  conofccndo  airvltimo  i  facriicgij 
commcffi  nell'amicitic  de Pcmonij^  pigliando 
vn  giorno  un'  groflb  falcio  di  funi  >  §  Ipai* 
cofle  tanto  inanzi  ad  un  Crocififlo  in  Salerno  , 
che  con  gl'incanti  delle  fuc  battiture  lo  riduflc 
ad  inchinarli  il  capo  in  fc;gpo  di  haucrio  anj^ef^ 
fo  al  perdono Chi  v.uorplaearc  griromip^oti 
fupplicij  delle  fiic  colpe  >  gprirfi  il  uareo  alia^ 
Beatitudine,&  fpiegare  una  uittoria  ficura  del  bel 
Regno  dell'eternità,  bifogna  .cjprifcdcrarfiiCònL, 
Tarmi  della  penitenza.  Se  non  fi  hà  quefta  ipada 
al  fianco,  non  fi  può  combattere  bene  per  trionr 
fare  della  fuprema  Gieruralcmmc.  O  quanto  fi 
inganna  chi  con  il  micie  alle  labbra  pretende^ 
guftare  i  forfi  delle  ambrofieCclefti. 
.    Sarebbe  yna  materia  molto  diffìcile,  e  vafta 
alla  Penna  nel  dcfcriuerc  la  feuerità  de  i  loro  di- 
giuni* Camaleonti  humanati^chcnon  viueuano 
dairro  refpiro,  che  dell  aria,  che  litramandaua 
il  coftato  del  Saluatore .  Nodirò,che  il  pane  folTe 
jl  loro  alimento,  non  che  nella  delicatezza  delle 
beuande  attuffaflerorafidifà  della  fcte.  Apcna 
fìcibauano  d'hcrbe,permanrenerfi  in  vita,ricot- 
rendo  allo  fpefTo  ne  i  foffi  dellepiii  corrotte  lagu- 
ne, per  inhymidirfi  k  fauci •  Toriurandofi  an- 
che 
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che  nel  giiftp  fcmplice  dell'acqua  ,  per  poter 
dire  con  ragione  di  cflcrli  arriuatc  fino  alla  gola 
Icmortjficationi,  eipacimenci.  Dal  fcmbi^ntc 
fpirauano  ceffi  di  compaflioneunli  pallori ,  e  fco-?' 
loriti  nello  brio  del  vigornaturale  haueuano  col^ 
to  l'immagine  alle  Larue  ,  in  maniera  iì  erano 
fmagnti  (beco  il  pefo  deiraftinenz^e .  Non  più 
adobba  te  le  guancie  di  vermiglio  >  cdirole^mà 
coucrtcdi  fquallidezze,c  di  ceneri.  Spolpate  all' 
inedia,  &  alla  mancanza  del  cibo  fembrauano 
vn  Tecco  mucchio  di  fcheltri ,  &  vn fepolcro  ani- 
mato d  o/fi.  Scordacifi  aflfacto  dell  antiche  lau- 
tezze^fi  riftorauano  di  foglie,e  di  radici  fcluaggie. 
Queftocra  il  loro  pranfo^mbanditodinecefficà, 
c  preparato  di  mifcrie.  lui  pet  Cuochi  feruiuano 
le  proprie  mani  ,  per  Scalchi  la  mendicità  ^  per 
Goppieri  le  lagrime  ,  e  per  fpecie  orientali  le  pol- 
ueri  delle  arenofe,  e  fracide  paludi,  con  le  quali 
condiuano  i  bocconi  .  Sibariti  fpccchiateui  in 
qiicftcTauolc,  voi,  che  pcrfodisfarui  nel  gufto 
del  palato  mquieraftcgli  Elementi,  Panze  im- 
polpate  di  gemme,  bocche  d'Epicuri,  Oatevn 
occhiata  af  manicaretti,  &  a  igozzouigli  di  que- 
lli Penitenti,  E(fi  non  parteggiano,  che  ncUc^ 
amarezze,  e  nelle  locufte  di  quel  Serafino  del 
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Giordano.  Si  confo) auano  in  canto  in  sì  fatte 
macerie  con  gli  ftomachi  de  Bafilij ,  fcmprc 
leggieri,  per  volarepiù  fnclli^e  con  magg^iorfran-^ 
chezza  alla  contempla  rione  del  Cielo .  Conofcc- 
uano edere i  digiuni  ,,i  banchetti  degli  Angioli , 
clcmcnfereali,  in  cui  fi  rcficiauanole  Virtù.  Il 
faflo  de  Conuitidiftruggere  il  calore  dello  fpi?« 
rito,  e  partorire  grauiifimcinfcroìità  agl'i  d  ter  cfli 
dell'  Anima  \  Nella  magnjfìcènz/a  dcHc  cene 
debilitarfi  le  perfctcioni,  &  prendere  fomento 
d'illeciti  , &  violenri  appetitiila  carne  .  rGonrivJe* 
rarono  ciò  ^  xhe  proruppe  in  qiitrto  propolito 
rApoftolo di  DaraafcO:,efIeruidi  quegli  Huomi- 
ni,  che  haueuano  il  ventre  pcrDjo,  adorando 
vn  Altare  di  vermi,  e  porgendo  incenfi  ad'vn 
Idolo,  impaft aro  di  putredini,  e  ui  puzzori . 
ioGiiiditta>l'Amazone  Hbreaipna,  che  fi  aecin- 
gcflc  a  quell'ardua ,  e  durifiima  imprcfa  di  veci- 
derc  Oloferne,  fi  mùm  con  il  digiuno,  &  con 
queftafortita  Icuò  laiTcdifo  alla  Città  di  Betulia  . 
Quei  tre  fancinllj  di  Babilonia  trounrono  vn 
Jetto  fiorito  in  mezzo  i  carboni ,  &  addolcirono 
l'impetuofità  delle  fiamme  ,  perche  andarono 
prouifti  di  vna  sì  poderofa  àifdà.  Subito ,  che  i 
nortri  primi  Parenti  ruppero  il  precetto  dcirafti- 
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nenza, il  riduflèro  nudi,  furono  banditi  dalla 
Rqgm dcirinnoccza ,  &  difcacciaci  vergognofa-* 
mtnccdal  Paradiforerrcftre,  padàronoa  j  fudori 
della  terra, alhnclcmcnza  de  iraria>3c  a  I  coniflirti 
dcllcfucnturc .  Solcua  dire  Dauide^  che  la  vcftc 
dellafua  Anima  era  il  digiuno,  quafiche  fi  retta 
fpogliato  d'ogni  Virtù,  fe  non  pompeggia  vn 
fimrk  abbigliartìento .  Quei  cari  pallori,  che 
tramanda  vn  Volto  aftjnentc,  non  fonotllìvn 
mirto  di  gigli,  e  di  perle,  che  lo  fannoapparire 
più  bello  alia  vifta  del  Cielo  ?  Non  pare ,  che  gli 
Alabaftri  vi  habbiano  feminato  le  loro  grane? 
Non  fembra ,  che  m  quelle  fmorre  appareoz^c 
trionfi  la  Verginità  ?  La  Porta  dell'Empireo  non 
può  nega  rfi,  che  non  fia  (iretta ,  larga  loia  mente 
a  coloro,  che  vi  buflano  co  le  penitenz.c .  Aflbt- 
figlramo  dunque  il  noftro  temperamento  con 
quella  fanta  Virtù,  per  entrarci  più  facilmente . 
Tomafo  d'Aquino  ,  l'Angiolo  de  Dottori,  il 
Plotone  cattolico,  alPhora  che  fi  imbartcuam 
qualche  paflb  difficile,  6r  oftrufo  della  Scrittura  ^ 
percapirlobcne,fi  mortificauacon  aufteriflìmo 
rigore  nel  cibo.  I  Crìfoftami ,  Vn  Giouanni  da 
San  Facondo,  vn  Pio  Quinto,  i  PafquaHda  Bai- 
Ione  con  quefto  vrbcrgo  rintuzzarono  i  fomiti 
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delle  centatiioni ,  c  fi  aLmalorauano  nelle  preemi- 
nenze della  bontà.  Nuraa Pompilicperprofpc- 
rarc  i  farti  de  i  Romani  nelle  guerre,  comandaua 
il  digiuno  ,  fi  come  vfa  nelle  fuc  barbare  leggi 
anche  l'Alcorano  L'Ofte  infernale  teme  alta- 
mente di  non  veder  fecondaci  i  fuoi  difcgni, 
quando  fi  accorge ,  che  vn  Cuftiano  guernifcc  il 
fuo  fiàco  di  quefl'arjmarura.  Bafìaua  vnpoco 
di  miele ,  vn  fico ,  &  il  femplice  frutto  di  vna  Pal- 
ma a  pafccre  gli  Arfcnij,  iSabba^egli  Agatoni, 
quei  corpi  tutto fp^rito,  che  fi  nodriuano  della 
loia  gloria  di  Dio .  Perciò  fi  fentiuano  cosi  ga- 
gliardi nelle  perfettioni ,  e  con  c/Ii  reftaua  debili- 
jarorinfemo  .  Stomachi^che  pieni  delle  dolcez- 
ze del  Paradjfoerurrauanofemprc  dal  loro  cuore 
fopOfi  difantità.  irjdrv:3n  >n 

Se  tal  bora  da  manopietofa  gli  era  dato  qual- 
che fragmento  di  pane,  ò  di  altro  cibo,  lo  difpen- 
fauano  immediatamente  a  i  Poueri  delle  vicine 
Contrade^  fenza  chefc  neriferbafTcro  vnmini-* 
motozz^o.  Rigorofi  della  più  efatta  Carità,  c 
crudeli  a  fe  medefimi .  Si  contentauano  di  pati- 
re Tincommodo  della  più  intenfa  neceflità  ,  per; 
coadiuuareJ  altrui  impotenza^jdiuenuti  carnefici^ 
di.n' proprio  corpo ,  cliberah Inimici  al  naturale 
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alimento.  Erano  tante  ombre  fmonte,  infieuc- 
litote cadcntiVper non  hauerc con  chercficiarfi,c 
purecrafcufandoil  riftoro,  fi  affi «ggcuano  con- 
qucfta  meritoria  tirannide.  Che  bella  forza  ha 
lacompaflìone  di  rendere  gli  Huomini  fieri  a  fc 
fteilì  /  Sin  da  quando  erano  nel  Secolo  fi  viddc 
fégnare  in  loro  qucfla  preggiatiflima  parte, sfug- 
gendo di  raffomigliarfi  a  certi  Cuori  di  ferro, che 
duri ,  &:  inflcflibili  nella  tenerezza  ferbano  vtu 
^eniodi  Nerone  nel  dcfidcrarc  tutto  il  Mondo 
(otrolefcufi  ,  e  iceppi.  Ancorché  dati  in  preda 
all'hora  a  molte  male  occafioni,  non  dcfiftcttcro 
dagli  oflfìcij  dèlia  mifcricordia,  quciroglio  così 
limpido  ,  che  tiene  accefo  il  candeliere  dello 
Virtù  Cnftianc^n  a*  a 

>  Ne  tan  poco  fi  ricordarono  di  haucrimprcfio 
vn  atto  fole  di  pènfiere  nei  pecuhò  del  ProHimo, 
fotr>int2ito  dà  quelle  fouerchiarie,  che  gemelle 
deiraurorità,  pare ,  che  ordinariamente campeg^ 
giano  nella  conditionc  de  Grandi  •  L'abborri-^ 
ronoetiandio  dalla  mente,  non  che dali  opere /) 
conofcendo  la  perfida  natura  di  qucfla  pece ,  che 
doue  fi  attacca,  lakia  le  macchie,  e  con  difficoltà 
può  leuarfi  dalla  cupidigia,e  dalla  tenacità  dell' 
Interefle.  Viflero  da  veri  Cauagheri  fenzaprc- 
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giudicare  il  candore  della  Prolapiaci  rifpettoddi 
loro  flato .  No  fcguirono  i  rapag labuli  di  qi^eglié 
che  pcc  rapprcfcnwJ^edaM'>i<?raLh  aìl  cipioionc 
del  Volgo  imita  no  quel  Como  d'Efopo^tauplo? 
fosì  miai  noftrigiorni  tanto  pju  vero,  adornane 
doii  delle  piume  d  altri,  per  pauoneggiarc  qclV 
aiir^di  Yaaclandeftina  macftàj  edi  vn*vfurpata^ 
grandcz7Z>a.  Confideraronp,  che  vqa  delle  febri 
ctticalii,  per  condurre  alla  morte  eternale  è  quella 
d'ingraflarn  ociraltrui  foftanze,  e  di  fabncarele^ 
c»>mmodità  nella  defolatione  dcUp  Cafe  5.  Che 
Dio  mplacab  lc  ad'una  tanta  enormità  non  è 
difgratia,  che  non  arruota  dalla  fua  deftra,per 
vendicare  il  fanguc  de  Miferabili  5  ElTcre  vn  atto 
meccanico  >  &  indecente  a  chi  nafcc  con  il  lumcT 
cbgli  Aftìoli  pròlfeuirfi^n  vn  sì  fordido  ceclifle ,  e 
sfoggiar  con  lepczzc  degl'Infelici . 

Qiiefta  moderna  tirannide  hi  prcfo  talfon-rt 
damcnto  nel  Mondo,  che  non  vi  e  Città ,  doue 
n<?n  habbia  Oefo  le  fuf  radici .  Chi  debole  nel  . 
p^ffimonió  degli  Antenati^  e  vorrebbe  dilatarfi 
con  i  prouecci  del  Compagno ,  e  chi  no  Capendo , 
come  garrcggiar  con  i  fuoi  Pari  ,  fi  lerue  della 
prc^poteao*!^  per  mantenere  vn  anabjtiofo  decoro. 
rXauide  hauea  (erppre  freddo,  e  per  lui  era  vru 
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torno  il  Aio  letto*  Vna  montagna  di  coltre  non 
baftaaa  a  fcaldarkj  ^/C  le  greggi  di  Galaad ,  che  ik 
i  telai  d'Idumea  traiiagliauano  con  indcfellt 
lauori  perintepidirlr  ie  membrana  d'ogni  rhodo 
quelle  lane  riufciuano  inutili  >  e  di  niun  gioua* 
mcnto^per  difendere  le  fue  carni  dalle  neurcàded 
dell'età, e  della  ftagionc.  Caftigo  di  Diocfclama 
il  dottiflimo  LiranoncI  terzo  dcRè>percher<5CÌf4 
c  leuò  vn  lembo  dalla  Clamide  di  SauUo^eperciò 
le  coucrtedc  fcailati  perfcro  con  iui  la  vircù  del 
calore  /conuenedo  in  pena  del  peccato  difentirfi 
ogni  hora  i  giacci  alle  vene  .  Non  bi fogna  prca* 
dcre  quel  lo»  cbe  non  è  fuo .  Lo  fpirico  fanto  rifc- 
rifce  per  bocca  d'Efaia  >  che  quefii  tali ,  che  fi  co- 
prono con  le  facoltà  ordite  ingiuft amente  dai 
più  pcifimi,  &  opprobriofi  inganni , faranno  tele, 
che  no  farannamai  vcftimcnto .  (^egli  fcrigni, 
chc^  per  fomentare  la  magnificenza  di  vna  Came- 
ra Jianno  rubbatogli  auorij  dagli  odi  delle  fpol- 
pate  Famcglic.  Quelle  Portiere,  che  per  lufTu- 
rcggiarecongli  aghi  dcUa  Frigia  ,  &per  coparire 
eoa  lefpolc  deirEtiopia,  fifonoilluftrateconle 
mercedi,  e  con  le  vifccre  degli  Opcrarij.  Quelle 
J^cuire,  ouc  per  cmabrio  vi  banno  colorilo 
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vcncdi tanti  Innocenti .  QuciPalaggi,cfTcpian-r 
tati  con  1  opprcffionc  degli  Orfani ,  &  con  le  più 
infidioferapine^  fi  può  dite  ,  chc  ogni  pjctra ,  ché 
hannOjfia  vna  Reliquia^  come  tinta^ c  bagnata^ 
coniilangUd  de  Martiri.  Quelle  ftallc,  che pcir 
mantenere  vnfaftobcftjalc  hanno  darò  di  calcip 
alle  borfedc Pupilli ,  &  gli  hanno  ridotti  a  dor- 
mire sa  la  paglia  nelle  più  ftcntate  miferic .  Quei 
Carri  indoratile  he  gacrniti  dicriftalli,&foffittaci 
di  pretiofiifimi  Domalchi^portanoin  vn  Cklo  di 
fera  raccappczzato  vn  Inferno V  per  rcfiruffioni 
indebitamente  fatte.  O  fe  fi  porcf&ro  fpremcrs 
quelle  liorce,  e  quei  ricami  >  quali  puzze  non  no 
vfcircbbero  di  illeciti  guadagni  >  e  di  barbari 
acquifti?  Quefte  fanguifugbe ,  ò  che  vomito 
farebberadi  pucrediru^x  di piìzzolcnti  auanzi^? 
Nonèqueffa  la  via^per  gjongerealle  douitje  di  la 
su  .r  Elia  ncll  andare  con  qucicocchio  di  luce  alf 
Empireo^buttàil  mantello}  E  puredouea  pafìTarc 
perla  media  Regione  dell'aria .  Le  fpoglie  terre- 
ne non  fi  confanno  conlefuppcllmili  dclPara-^ 
difo.  DiceS.  Giacomo  Apofiolo>ehe  !c  ricchcz- 
Z;e  di  coftoro  djuenUHo  purridc>  e  ma i elicono . 
La  putrefattione  airinrenderedel  Filofofo  nafct 
dalla foucrchia  humidità ,  ccalore .  Le  lagrime^ 
■j..^.  che 
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che  per  loro  natura  fono  humidc,  6c  i  fofpin  co- 
cenci 5  che  gcttaranno  quegH  fuen turati  per  il  ben 
a  loro  tolto,  fono  caufa ,  che  apprclTo  la  giuftitia 
di  Dio  rimagono  gli  ori,  c  i  poderi  di  fimili  Arpie 
con  la  durata  di  pochiffimi  giorni,  &  che  i  figli  >i 
Succeffori ,  e  gli  Heredi  lliabbiano  da  goderò , 
come  vnfugaciffimo  lampo.  i..,:^ 
Profufi  nel  dono  delle  lagrime  portauanocS- 
tinuamete  deftillato il  dolore  negli  occhi .  Qucfti 
non  giamai  fcreni  nella  calma  dcirallcgrcz.2ir^u 
fpumauano  ogni  hora  deuote,&  amariflimc  tcm* 
pefte .  Oche  c5  effe  intendcuano  purgare  le  mac- 
chie de  trafandati^c  giouanili  furori,  ò  inaffiarc  le 
belliffime  piante  delle  loro  Virtii .  Gli  ft^orrcuano 
i  torrenti  su  le  guancie,  tanto  pili  mirabili,,quanto 
cheiguaftii,  le  ruine,  e  le  rotte  fi  rifolucuano 
folonel  naufragio,  e  nel  difpergimentodcviti). 
Perle  beate ,  che  arricchite  le  corone  del  pentimc-^ 
to>&  ingioicllate  le  fperaze  de  Peccatori .  Quelle 
filile  erano  tutti  liquefatti  fofprri.che  gli  vfciuano 
del  cuore ,  ridotti  >€  fminuz^z^ati  in  tante  goccic, 
per  vnirfi  nella  conformità  delle  Margarite^ gi^-^ 
chencli'jfte(Ib  tempo  impretiofiuanola  lorofor- 
te  di  ineriti .  In  tramandarle,fi  effigiauanonellc 
palpebre  di  Gieremiai  centrile  di  vn  vchementc 
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&  interno  cordoglio ,  c  fi  raccordauano  all'hora 
che  fifiTatifi  ne  i  torbidi  diletti  del  Modo^  fi  pafce- 
uano  d'aria  di  vanità/^tti  Talpe  a  i  verigadira^ri 
della  biatitudinc^  perdendo  di  vifta  IVnaco  Bebé, 
Iddto^  Giiiftarr>entec^rftigauano  le  pupille  conj 
qUtìihumidi,  e  flebili  flagelli  Jh  pena  degli  ante- 
paflati  piaceri,  eflcndo,  die  noncerano  ftai i  mai  di 
mi|-a  nel  ferire  le  buone  occafioni  ^diucnutiCac- 
ciatoxid'iniquità.  Teneuanovh  Crocififfo,  che 
Io  b.ignauanocDn  infocati  rufccIÌidipianto,non 
diftaccandofida  quelle  foauifiìme  piaghe,  finche 
non  fi  inaridiua  il  ciglio,  òfe  gli  inuetrafi'cro  a 
guifadivn  Agonizantc  \  lumi.  Così  irrigauano 
quell'  Albero  di  vita ,  quel  legno  falutare  dell  bu* 
mana  Redentionc.  Coloni  auuenturati ,  chc^ 
fenza  fofpirare  le  roggiadedeirAurorj,ele  piog- 
gie  dal  Cielo  portawanó  con  loro  le  nubi  perrcn- 
derfi  fertili  nella  raccolta  di  vna  larga  innocenza. 
Con  l'acque  del  Dihiuio  fi  fepellironolcfozzure 
de  Ila  terra ,  &:  abbifibflì  lempictà  de  Mortali , & 
su  qucfle  onde  i  miei  Noè  rinuennero  l'Arca  di 
vna  irrefragabile  faluezza ,  e  viddcro  la  Colomba 
di  pace,  che  con  olino  di  grafie  gli  accertò  dallo 
fcampo  delle  borafche  eterne.  Succeflè  in  loro , 
c  ^  me  al  Rè  Ezechia,  che  con  i  fuoi  occhi  dolenti 
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mentò  di  eflerc  efaudit o  dal  fonte  incfaufto  delle 
miicficordie Potcuano  piangere  allir^gramcatc, 
pòjclae  p^reffiddcu a  l'Empireo  nel  giubjlo^  che 
fenriua  di  hauer acxjuiftate  due  Pecorelle  imarri^^ 
te  :  Il  falfo  delle  lagrime  cangioffi  in  loro^  troppo 
dolce,  giache  reltò  in  fapore  di  manna ,  e  gli  fece 
guftarc  il  preggio  di  quei  nettari  ,  preparati  alle 
booche  de  G;ufti,&che  fi  affaggianó  nelle  menfe 
aicrdìme  della  gloria  .  .  ^ 

Non  vièdubio,  che  per  fermarfi  le  minaccie 
defupcrnigaftighi:>potentiflimo  mcz.z>o  fiano  le 
lagrime ,  &  per  aprire  i  forticri  delle  bencdittiuni 
celeUi^pofTcdano  effe  raucontà^e  le  chiaui .  Pla- 
cano le  Iklle,  ageuolano  il  perdono^diftruggono 
i  trafcorfi,  5r  aumentano  le  pcrfcttioni .  1  mbian- 
cauò  la  cofcicnza  da  quel  nero ,  che  vi  attaccò  il 
peccato.  Reftiruifcono  in  Colombe i Corni  de 
Peccatori ,  &  quella  ^  che  fù  vna  Gomorra  di  fce- 
Jeragini  ^  diuiene  vn  degniffimo  ricetto  di  meriti . 
Ne  poffono  dar  fede  tanti ,  che  bora  giubilano  in 
qfuclla  fupremaCittà  di  luce.  Prima  ofcur^fììnic 
larue  d'AbilTo,  &  pofcia  per  via  delle  1  grimc 
fcintillanti  Piropidi  gloria.  Vn  tempo  aflfumi- 
gari  carboni  di  ofccnità ,  e  di  horridezze ,  indi  in- 
nocenti fplendori  di  Paradifo .  In  quefii  Man  fi 
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aifFoganoi Faraoni  de  misfatti,  &  cnTe  fonòva^ 
viuo  paragone  della  Pifcina  di  Hcfcbon,  ledi  cui 
acque  fcorronocosi  lucide,  che  pareggiano  la^ 
chiarezza  del  Sole.  AdVn  occhio  piangente  am- 
mollifce  le  fue  punte  l'arco  della  fourana  Giufti- 
tia*  Spezza  il  rigore  de  fuoi  fulmini,  diffarmail 
braccio  difdegni ,  non  più  arrota  corteIli,ftraggi, 
c  Comete.  Ella  più  non  fi  muouc  nclPira,  non 
morde,  &  allafomiglianzadi  vn Serpe, rimane 
incantata  dalle  forze  della  pcnìfeza .  Con  poche 
ItiUc,  chegronda  il  pentimento  di  vn  ciglio  fcanfT 
cella  la  pena,  &:  tramutai  decreti  di  morte  con 
appcìlatione  di  vita .  Diccua  il  gran  Macedone , 
chcvna  lagrima  fola  della  Genitrice,  baOauaa 
farli fcordare  di  c:flcrc  Alc(randro,a  renderlo fen- 
za  fpirito ,  e  valere ,  tutto  tenero ,  tutto  molle 
tutto  amore .  Qucft'acqua  èfpccie di  vn  fecondo 
battefimo,  che  pulifce ,  e  monda  il  fango  de  Pec- 
catori. Evn  nuouo  fangue  de  Martiri,  che  fc 
bene  non  lì  raffina  tra  le  mannaie ,  le  freccic ,  e  le 
fpade,  ad  ogni  modo  colorifcc  i  più  nobili  rubini 
della  grafia.  Vn  Sacramento  moderno,  inftitui- 
to  dal  dolore  delle  diuine  offcfc .  Vi  fono  de  Fiu- 
mi fauoleggiati ,  doue  col  metterfi  vn  Vccello 
morto  diucnta  viuo .  Vn  Aninia,  che  per  la  colpa 
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f  affa  allii  qualità  ^  Scalla  pucrcfattionedi  vn  Ca- 
<iauero ,  fe  cerca  di  ritornare  allo  ftato  vitale  dell* 
Jnnoceza^chc  fi  immerga  nelle  fontane  del  piato. 
Inftinco  vero  >  c  reale ,  non  altr imentc  dcfcritto 
dall'inuentionidcirantichità ,  cdallc menzogne 
de  Naturali,mà  auucratocon  Tlftorie  dell'Euan- 
gelOé  Pìirliquiella  fanta  Donna ,  che  portò  nella 
Cafj  del  Fàri^o  pili  bozze  d-acque  tra  le  lagrime 
tiegli  Qccbi,  ic|ie  \^afi  di  baUamo  . nelle  maniyper 
lauarc  i  piedi  del  Nazareno?  Negotianle  amo^ 
rofadi  qucfte  bclliffimc  perle.  Non  così  toftoi 
fuoi  fguardi  fi  coacfferodidplorofifingqlti,  che 
£\  leuarono  il  velo  delle  fròdi,  e 4^gli  ioga nn  ter- 
j-eni^Sc  rimirarono  il  Sole  della  Venta  .Qaèi  caldi 
humori ,  che  Ibacurì  dallepupille,  la  fcildarono 
ìiìGontinentc  all'imprefc  della  Carità,  per  Taddie- 
fro  da.lej  nonconofciuta,  perche  vifiè  vn  pcz^z^o 
da  Pipifti-eliò  nell  odiare  la  chiarezza  del  bene. 
Amica  di  tenebfe> Tizzone  del  fcnfo, Nottola  di 
Gjcrufalcmmef.  Hora  sfera  del  raggio  eterno  ^ 
f enjcq  4€lla  Saptità,  Apt)ftola  del  Firmamcnto> 
Maeftra  delle  perfettipni,grandczza  de  Penitenti, 
In  fomma  chi  femina  nclìc  lagrime,fa  le  fue  mcflì 
neirefultationi» 

.   Dormiuano  fopra  due  Traui  conccgnate ,  a 
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quali  fcruiuanò  not> sò^ic  più  di  Letto  >  ò  di  Cro^ 
ce.  Per  maggiormente  mortificarfbftendtuano 
il  capo  airingÌLi  fenz^à  appoggiarlo,  fi^ftocafo,  e 
fofpefo  tormento,  che  gli  ftrappaua'le  vifoe^è;^^ 
Vna  razza  di  patire  nori  più  inf efa^,  vn  ripofaredi 
morte .  Così  ftretti  quei  legni  di  fi^o,  che  appena 
vi  poteuano  riuolgcrc il  corpo i  féi(rfe^tóùok<i4 
lofoierctf o  ;  &  amriilftwr  ìid  vbà  Vita^^ 

cosi  libtì-aie,  &geii€frdfa'  di^l^eìrfibi  .Fi>i^^,*bb6 
chiudclTcrogli  occhila  nbttel  Èorferèfee  fin& 
caflcro  di  quafclie  rffhi)ro  Taffannate^plilpebrc  ?^ 
Forfè ,  che  dallero  tóeg%ià^àlMli«ionc^  d^l  Wfidii 
uiduo  ?  Seuériifime  v'igJhe,  ches'jricrudeliuano 
nel  voltac'on  pietofi  languori .  Nottate  di  ftan- 
chcangofcie^chegli  àlTìdrauaKoi  nerui.  Pupille 
fecche  >  &  atiiriiaeftraf  e  in  vna  itìqu^eta  ti^àn^lia  j 
Spianta  inirnicitia  a  riòn  in^ónciliarfi  cólfbnno^ 
Oconnfe vi  coftòtarò  ^1  P^t^ifòf  iA:irnó^,  c  Ver-^ 
biondo?  Con  quefta  bcflà  vigilanza fopprime- 
ii^Horantico  Icrarsotó  tu!  h§iiea<^^^  lo-^ 
rè cófciénz^à .  Déwi'fólàii^icntè^iflc  vanitrà-,  &  à 
qncHc  pecca  m^fìtìfef  le^gtoe^^'^^xhié  gli  <:onfe- 
ghàua  la  freéeria  della  pròpria  fortuna 

Altri  nelle  ncui  prendono  i  fiati  dalle  fiamme 
f  eftl^ald^rtì  le  meftìb^     Si  ptout-dòno  di  finifli- 
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me,  e  morbide  lane fi  radoppiano  le  cortine ,  e  k 
piume>  rcfpiro d'aria , che  non  li  percuote^  fibilo 
di  vento,  che  non  gli  tocchi  le  carni.  Et  cflì 
quando  più  fioriua  nellefuc  ftraniezzcrinucrnOi 
gemere  tutto  nudi  5  abbandonati  d'ogni  calore , 
fuccinti  folamentc  nelle  pezze  di  vn  poueriffimo 
facco,  Eccoi  lenzuoli ,  inreflbci  nelle  fpole  dei 
patimento,  per  coprire  quefte  due  ftelledcU'Infu-r 
bria .  Ecco  le  coltrine,  lauorate  di  pungentiflioio 
pelame:^  per  fouucnire  alle  gelate  anguflie  di  chi 
per  akro  erano  le  fornaci  della  Carità .  Doue  quei 
guanciali,  che  quando  non  erano  imbaftitj  di 
cenerczze^  e  dj  odori,  non  feruiua^che  fi  accoftaf- 
fero  agli  aggi  della  loro  delicatezza  ?  Douo 
quelle  tele  fil  ite  a  capello,  che  immorbidiuano  i 
gufti  del  npofo?  Non  più  comparono  quello 
Lettiere,  intaglile  a  fogliami  doro,  libidini 
manualidepmcelcbrifcarpelli  j  e  ftipendiati  fu- 
dori  della  magnificenza .  Non  più  fi  veggono  le 
ritchezzedi  quei  Padiglioni  ,  infiorali  dal  luflb 
della  merauiglia, carichi  di  ricami,&  opere  eccel- 
fe  dei  più  lafciui  Artefici.  Tanto  viene  amata  la 
poucru  di  quefla  vita  in  chi  tiene  ripofto  tutti  i 
fuoi  refori  in  Dio. 

Non  fufficienti  quefte  miferieperfatolIareIa> 
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gencrafa  eof^anza  dcgrinuirtiffimi  Eroi,  che  fino 
il  Ttigurio  ifteflb;»  come  fdrufcito,c  rotto  da  ogni' 
Jato^gli  cran>andaua  le  notti  pcnofiflimo  freddo^ 
Quaco  qatfto  lacero,alrrcsì  coitcfc  a  dar  ringrcf- 
Ib ,  &  a  permertere  ricetto  a  i  vagabondi  Aquilo- 
ni, tanto  più efli ingrati^  Scarditi  ftrapazzauano 
rbofpitalitàdclluogo^e  la  carità^chegli  vf  luano 
quelle  poucre,  &  humiliffime  fabricbc  \  Gli  alle- 
geriua  però  il  tormento  la  vifta  attua  le^cbc  gode- 
uano  del  Ciclo .  Qu^  drizzala  no  Io  fguardo  de  i 
Iorodcfidcri  j>  a  quefta  sfera  alza  uano  il  Cuoro  ^^ 
Come  dunque  potcuano  addormeniarfì;,  fe  b  te^ 
neua/uegbati  vna  così  mobile  profpctiiua  ?  £  fc 
tal  bora  per  dciiquiodella  Natura  fi  lafdau^ano  z 
gualche  breuiflimaripofo ,  da  eflS  no  giamai  pro- 
curaro,  èrafubifo  iotcrrotto  da  vna  pia  violenza^ 
felicita  di  poco  volo  requie  di  punto  mo«icnt€^ 
di'  quiete .  Orauano ,  piangeuano  ^  e  parlawano* 
di  Dio  Silcuauanoncl  buio  di  quegh  horror!  a» 
djfciplÌKarfi  con  rigidifsimi  acciai >  facendo  in- 
giuria alFombre  con  i  lumi  delle  loro  virtù .  Si 
affacciò  più  volte  per  curiofiià  in  quei  buchi  la.. 
Lunaa  fpiare  le  penitenze  de  ifaniifsimiCam- 
pioni,  ella  intencritafi  no  sò^fc  della  poucrtà^ò' 
^dcllcloro  raortificationifileuaua  ilpiùpretiòfa 
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argento  dal  fcno  per  coprirli  con  i  fuoicandidif- 
fimi  raggi ,  ò  fi  riduceua  in  forma  di  vn  Arco, per 
ergere  vn  ponte  trionfale  alla  loro  fortezza. 

Io  non  rapporto  la  mendicità  del  loro  Ofpìtioi 
che  non  badando  di  èflère  aftattoicoaqua(II«o,e 
cadente,  fi  reftringeua  di  pochilfimo  fpatio  di  ter- 
ra, quafiche  il  fito  mcdcmo  gli  additaua,  per  An- 
gioli^mcntrc  non  haucuàno  bifogno  d'ampiezza 
di  luogo.  Dalle  pareti  pendcuabQ  Croci ,  cor o:^ 
ne ,  eiagclli .  Vna  Tcfta  di  morte  ripoftasiì  vru 
fafTo,  vn  Crocififlo ,  che  era  attaccato  fuirvfcio. 
Deiiotiffimi,&  continui  fpecchi,oueraffiguraua- 
no  il  fine  della  loro  mortalità,  &  rimirauàno  i  be« 
jQificijimmcnfi  della  propria  redeqtione  .  Queftc 
le  ftatue ,  e  le  pitture ,  che  adornàuano  il  fafto  di 
quella  beata  Grotta .  Pompe  fagre,  fuppellcttili 
celefti^  ornamenti  Euangelici.  Per  arazzi  fifcor- 
gena  fui  tetto  qualche  Ragno  ingcgnofo ,  che  gli 
fabricaua  le  relè ,  arnefi  ftipendiati  dalla  Natura , 
cfohte  coltrine,  che  campeggiano  nellecamere 
dellà  poucrrà  -  Stanza  felice,ò  quanto  vi  inuidio 
nella  voftra  bellezza  ?  Mjferabile  è  vero  nel  luflb, 
ma  tantopiùdouitiofadiDio,  Non  volefte,che 
vi  toccafle  ladelicatez.2L;a,ela  nobiltà  de  martelli 
pieuedcndp;>:h?  pur  troppo  vi  haurqbbe  illuftra-* 

m»^  to 


194  Cel^fti  'M ermiglie 

cola  gloria  di  duoi  Serafini.  Le  voftre  pietreyreli^ 
quie  immortali  del  rempo  rubb^ranno  il  vanto 
allcdificio  de  più  rinamati  Palaggi,e  valcrà  più  la 
rozzezza  di  vna  minutiflima  fchieggia?,  clK»<^uate 
gcttime  pulifeè  il  Sole  néirOricnte*  Stretta ,  & 
angufta,  ma  con  ragioncs  poiché  non  farà  degno 
ogni vnodi  cntrareiuvn  Sacrario  di  tantagran- 
dezza*  Giorno  verrà;,  che  Mnfubria  fiinchmarà 
a  i  voftti  trofcr^chc  la  Fama  vi  cpnfegh ara  per  vit- 
time gli  applaufi  delle  Tue  trombe,chc  Meda  adc^ 
fera  fino  Iepolueri  delvoflropauimento  >  che  gli 
Scrittori  vi  celcbrarano  tra  i  niicrauigliofi  Archi- 
tetti della  Santità^  &  che  il  Mondo  correrà  a> 
baciare  lombreifteffe  ^chefpargerà il  voftro Di- 
ftrctto/ 

J  A  rifpetto  delle  congiure ,  che  gli  tramò  Mn- 
ferno,  niente  gli  fù  la  pouertà^  e  pochiffimo fenfo 
gli  arrecarono  tanti  patimenti .  Verfarono  più 
fatjghe^cfudori  nel  fuperare  la  varietà  delle  ten- 
.tarioni^chefanguenon  fparfero  con  le  loro  peni- 
tenze. IlMondo,  la  carne,  c1  Demonio  fi  vid- 
dero  tutti  vniti  per  debellarli  ,rvno^che  gh  alice- 
taua  al  commodo  delle  delitienatiuejakra,  che 
con  rimmjgine di  potentiffime  bellez^z^e  inten- 
dcua  di  corromperli  tra  ofceni  ^  &  impudichi  di- 
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Ietti ,  e IVitimo ,  che  con  le  lufinghe  di  mille  ini- 
qui penfìcri  penfaua  di  dilìracrlj  dal  corfo  delle 
perfcccioni.  Quale  feudo  non  fi  larcbbe  rotto 
alla  perfidia  di  vn  sì  gagliardo  cimciito?  Qnal 
fpada  non  fi  farebbe auujiita  alla  violenza  di  così 
foi:ti  Mcmici  ?  Fu  vn  dono  particolare  della  diui- 
na  afiìftcnza  neirabbattere  la  maluaggità  di  que- 
fci  horrcndiilimi  Mo/tri ,  Scie  loro  reni  nòctano 
guardate  dalle iafcie  della  purità,  e  dal  p;^  r  rocinio 
della  Vergine ,  non  vi  è  dubio  alcuno  j  che  Li  ha-^ 
gilità  della  Natura,  da  cortutnonc  <ieil'bimu-» 
nka  haurebbero  ceduto  agli  emp)ri>&  ali  p  igne 
del  fenfo .  Tanto  maggiormente,  che  cdv  adn  di 
indole  nobiii^Iima,  e  perciò d'atfccu  piu^cLciri, 
tancopai  facili:, e procfiui  afucvhtari;  fom  g'ianti 
veleni,  &  a  fdruccjolare  in  qucOe  caduce,  La^ 
concupifccza  fi  fa  fentire  nelle  ^enediogni  vno, 
ma  in  quelle  di  elcuato>  &  chianOimo  fangue 
accende  con  bitume  più  facdc  le  fuc  fiamme* 
45^Trà  gli  altri  mfulti ,  che  li  fece  Sitanno ,  fiero 
quanto  più  artuto  fu  q  uello ,  quando  ammanta*^ 
tofi  di  pietà,  e  di  Religione  gli  perfaafe  a  no  efTcre 
così  inhumani  di  fe  fteflìco'l  fato  macerarfi  nelle 
mortificationi .  Si  finfc  habitacor  di  irEmpireo, 
ornato  di  falfi  raggi  allmiorno*  Abbcllitafi  la 
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lingua  di  compaffioneuoij  affetti^  &  di  melate 
ragk)ni  ,in  qucfta  maniera  fi  pofea  fuaporarc  i 
fuoi  Veleni^ Òc  cou  vna  dannata  eloquenza  ftudiò 
di  conuinccrii  al  proprio  difcgno. 

Carnefici  di  n)QÌ  me  demi ,  e  che  pretendete  con 
tanta  afpreZoZ^adtmuere?  IkCielo  abhorrifce 
di  "^jcdier  inchinate  a  i  fuoì  Altari  V'ittime  ca- 
denti di  piaghe ,  ^  vn  Penitente ,  che  eccede  il 
rigore  ^  con] agra  più  alla  colpa  y  che  al  merito. 
Si  fuenauanogU  Irchtyi  ITmrf^egli  Animah  y 
no  gli H uomini  negli  anttchiM'^^^^^Pi  .  L'^vc^ 
ctderfi  n)oiont  urtarne  te  perXjia^,  e  v  no  sformarlo 
ne  i  fmi  Jdtgni  *  hi  on  hahbiamo  da  fpecchiarci 
nei  Curtij  Komam,  .che  fi  buttarono  fpontanea'- 
mente  ah  n^Qxaginp.  '  lì  Zelo  della  Patria  e  dif- 
ferenfe  da  cj  ne  Ilo  dilla  Religione .  ■  Vna  co/a  tn^ 
fegna  la  politica  del  Mondo, ^  'vn  altra  tnjìruir^ 
/cono  le  maffìme  dS' Euangelo ,  /  Martiri  non 
fi  intrecciarono  da  fejìefji.  le  corone  dellagloria. 
Sicoltiuaronoi  lauri  dell'  Immortalità  con  l' al-- 
trui ,  non  con  la  propria  njiolenz^a .  Il  loro  fan^^ 
gii  e  non  era  ballante  a  prepararli  il  purgatifjimo 
ero  della  Beatitudine  ^fe  il ferro  de  Tir  anni  non 
Ji  fojj e  intromejfo.per  esaltarli  alle  cime  di  njna 
tanta grande^Zja .  Neijuno  e  padrone  della  fua 
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Vit4 .  Io  non  vi  difiorno  dalhene,  ne  meno  inte- 
do  di  ai^egnar  freno  a  i  vofiri  voleri.  Sarebbe 
empio  il  mio  amore ,  fe  cercaff ?  di  limitare  i  con-- 
fini  alla  vofìra  bontà.  Vetà  hormaivi  ha  prò-* 
uifio  d intelletto  ^  e  d  ingegno .  Sete  in  tempo  di 
defìinguere  il  chiaro  dalt ombre  ^  e  la  verità  dall' 
inganno  .  Pregiudicarei  la  capacita  del  vofiro 
valore,^  io  incorrerei  nella  notadi  prtfuntuo'- 
fo^  ardito^  fe  cere  affi  di  in  fi  nuarui  queipre^ 
cettt  ypillatim  dalla matureKyZ^a  dei  fenno 
dalla  pratica  degli  anni  *  H  anno  più  del  teìnc'^ 
rario\  che  della  virtìi  quei  confegli ,  che  fi  lafcia^ 
'ìio  a  dar  le^ge  ad  vn  I ntendcnt  e .  Mi  rifponde^ 
rete ,  a  che  dunque  io  affatigarmi  in  quelle  efor^ 
tatiom  ^  Errano  pure  i  Sauij,e  tanto  più  imme^ 
dicabtli  le  loro  cadute^,  quanto  che  fe  le  de  fendono 
con  il  concetto  deltcpinione.  Non  vi  e  chi  fi  a 
maefiro nella  fuaCaufa.  Afcoltate ciò ^che vi 
dice  vn  parti  ale  de  voftrivataggi  0-  v  no.  che  vi 
de  fiderà  nella  ficunZjZ^a  della  felicita  eterna . 
La  brama  ^  che  conferuo  della  voflra  frdute ,  e  la 
paffìone  ,  che  nodrtfcodi  o/^eruarui  nelle  deli  tic 
di  quell'alta  Qierarchia,  operano  in  me^  che  io  vi 
fauellt  con  liberi  fentimenti .  H abbiate  niag-* 
gior  riguardo  del  corpo ,  e  non  difiruggete  vna  sì 
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bella  fattura  dell' Altìjjimo  ^  che  nel  formarla 
fece  vampeggiare  i  prodigij  della  fua  Onnipo^^ 
tenz^a^  N orimi  fiimace  fpirito  infernale  y  che 
fa  gionto  in  quefla  cautrna  per  àt firn  bare  il 
^ojtro  ripofo .  Sono  Angiolo  di  luce^  dtfcefo  dall 
Empireo  per  comando  furano,  affinchè  non  fi 
perdono  due  Anime. che  hauedo  cominciato  bene 
nellaloroconuerfone^  hora  vanno  terminando 
mmle  in  vna  cieca ,  e  fmoàerata  penitenz^a .  A 
che  contar  le  bore  dellamtte ,  e  condennare  gli 
òcchi  ad  vna  atrociffima  veglia,  quando gf  in fer. 
iict  non  confi!  ano  altra  colpa  >  che  la  vofra  cru^ 
de  hai  ÌS  un  f  va  ai  Par  ad  fa  per  il  patimento^ 
dt  vnC^pPez^z,ale  ^  qmlh  VigiHe  vi  f  rui* 
ranno  pvco  nel  merito  della  gratia .  Che  impc^r-^ 
ta-,  che  ncn  f  dorma  V Anima  e  quella ,  cht^ 
opera  le  virtù ,  n  <n  altrimente  il  corpo .  AnzÀ 
coloro  3  che  ambi/ceno  dt  far  congionli  con  il  Fa^ 
citore  y  e  fgrtgati  dall inuafone  del  peccato  y 
dourebbero  CQnttnuamente  tener  chiufo .  ad-- 
dorme  n  tato  ti  ciglio .  Con  il  vegliar f  ^  f  penfa 
a  mille  maluaggita^  entrano  gli  immondi  penfe- 
ri  a  ccinquinare  gli  affetti  f  tramano  tradimìtiy 
e  congiure ^p a f  ^ggia  la  mente  tra  vanità  otio* 
fe  fantafme .  Felice  IH  uomo  9  fe  dalla  culla 
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f  orfane  n)n  forino  fino  al  fepoìcro^  che  no f fcor-* 
gerebbe  così  deflo  alle  fcelerafeZjZ^e.e  lafuaV  ita 
farebbe  "vn  'vero  ripofo  della  Sindercfl .  Adi /cai-- 
do  di  "vna  fanta  bile  nel  confi  derare  j  che  trema- 
do  da  capo  a  pie  di  ^  n)ifete  fatti  "vn  trainilo  delC 
I nuernOyf^  vno  fpafo  doliamole fiia  de  venti. 
Logori^malcouerti.e  fpogliati.  Vn  habito ^  che 
e  la bandirola  della  pót^ertÀJe  piante  fcalz^e  Je 
membra  brune  ,  ^  illiuidite  da  igiacci.  Fuoco , 
che  non  vi  afciuga  thumidità  dell  intemperie , 
fiamma  y  che  non  fpeZjZja  i  gie li  annodati  nelle 
giunture^  UEJlatey  colare  arrouentati  ruf celli 
dalfronte ^l'andar  trouado  a  bella pofìa  la  dritta 
HineadelSole^per  confumarui  meglio  agliardoriy 
il prouocare  le  fauci  de l  fuo  accefo  Leone  ^  ildi^ 
uentar  tutto  mòriy  ^ tetri,  che  non  vidifcernete 
da  vnaFuria  ò  da  vn  carbone^Buttarui  la  notte 
su  i  bollori  delle  più  fumanti  arene ,  Digiuni  ^ 
che  principiano  dalla  mattina,  e  non  fi nifcono  la 
fera.  Difctpltne ,  che  jìordifconoconlo  Jìrepita 
delle  battiture  quefia  Selua .  Pianti,  che  fcaua- 
no  poz^Zji  dagli  occhi ,  cilitìj ,  che  vi  mangiano  le 
carni  .viceré  j  che  fiomacano  le  tombe  ^  Vermi  ^ 
che  vibeuono  il f angue  Non  fete  già  compofli 
di  acciaio ,  che  non'vi  arrendete  a  i  dolori  ,  mn 
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impolpati  di  metallo ,  che  fcherz^Me  nell  infenfì - 
hilita  degli  alarmi .  E  qual pietà  i;/  ha  in f e  gua- 
to a  guadagnare  ilCieìo  a  forzja  dt  barbane ì 
Chi  w  ha  detto ,  che  per  fruire  la  vita  eterna , 
hi  fógna  entrami  morto  ^  fcarnificato,  ^  vccifo  ì 
lononvi  perjuado  i  commodi  ^  Ce  ricreationie  i 
foìaz^zjiConofcendoli  pericolofi per  chi  vuol  fer- 
uiret  Altifftmo.  Vi  e  (orto folo  a  dmer  moder^m. 
la  nudità,  laJìinenK>e9 1  i^ifpreKiZje^e  i patimenti, 
fn  cjuejlo  modo  con  il conferuarui  ^  prenderete^ 
maggior  Vigore  alle  fatighe  fpiritualiy  e  di  piìf 
moltiplicarle .  Il  corpo  illanguidito  dalla  molti^ 
tudine^e  dall  acerbità  delle  affJttioniy  anticipan-- 
dofi  la  morte  {Verrebbe  a  priuare fé  ftejj  o  di  nuoui 
meriti ,  ^  a  diminuire  il  numero  d  altri  f^grifi^ 
€Ìj  di  Virtù,  che  viuendo ,  potrebbe  offerire  al Si^ 
gnor  e ,  Sarebbe  bella,  lammazj»z^arfi  vno  in  vn 
hora,  per  ottenere  vn  eternità  di  gloria  ?  //  Pa^ 
r^difo  non  fugge  mai  a  chi  veramente  lo  diman-^ 
da,  e  lo  cerca .  Egli  mn  vola ,  (d^  le  fue  sfere^  an^ 
corchi  fi  girano  y  quel  moto  pero  s  fondato  ne  i 
cardini  di  [odi  sf  mi,  e  fermi  diamanti .  Stàfem^ 
pre  efpoffo  al  piacere,    all'arbitrio  de  Mortali  ^ 
JSlon  e  vn  liéogpdl ncanto ,  che  e  d'huopo  compA;- 
rirui  a  buon  bora  p  é  per  tèmpo  yfcr  frouarfi  leftp 
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all'  offerta .  ISltin  Fiera  di  negotij  ,  prefcritta^, 
dalla  ItmitAtione  de  giorni  ^Per  godere  lefentiom 
del  mercato,  e  tnjtilità  della  compra  -,  Commendo 
il  njofìra  degno  coraggio  a  non  Jiimare  pericoli , 
infermità,     oltraggi  di  Vita .  V t  hdo.che  f  of- 
friate qualche  morttf  catione  per  qi^el  Dio ,  che 
contentoffi  di  fpirar  tradmi'Tronchi  ,per  for- 
marci con  quei  legnt  ill^ronoi  che  già  fi  era  rotto 
delNnnócenZja   Gangli  eccejjip  cade  nelvitia, 
^  vn  fommo  rigore  di  leggere  vna  fomma  I ngiti"^ 
f  itta  é  ;  Mi  riricrefcerebhe,  che  co  ^na  sì  oftinata 
peniteì^'uigiocajjim  ttd^tto  ciocche  hauete  acqui^ 
f:ata.  Difpidcerebbe  alla  Corte  Cele  fé      a  me, 
che  fono  fpedito  da  S.  D  Mae  fa  ^  dall'Angiolo 
del  gran  Confeglio ,  per  Araldo  di  hene^  per  Im- 
haf datore  di  grafie  ^  e  per  benefca  guida  della 
.^jofra  falute^n 

<3r£dctceroa  primaincorraAimo^e  Vermon- 
do  ,  che  que.ftq  voci  foffera  d'Aegiolo  buono r 
chcgii  baueflfc  mandato  fddioionde  rimirandoli 
ìVri ,  1  altFO,rimaf<ro  alqiianco  sb 
vilion^.  A!  guardare^  che  la  di  lu^i^fiaccia  era^ 
adorna  di  legghidrillimi  splendori  >  e  che  per 
maro  folkncua  vno  ftrafcino  tcmpcftacodi  vna 
lopranatucale  bellezza  ^,  giudicarono  maggior- 
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mente ^  che  non  foflc  iui  capitato  per  maligna 
fuggcftione,  &  per  ingannarli .  Pure  per  meglio 
accertarfi,  fi  raccomandarono  all'Autore  della/ 
luce,  &  al  Padre  dell'infallibile  verità,  acciociic 
gli  riuebfle  più  chiaro,  &  aperto  il  miftero  di 
queirimbafciata .  Ma  ecco ,  che  percoffi  fubiro 
da  vn  lume  interno ,  vennero  in  cognitione  delia 
frode,  edclla  perfidia  del  Tentatore.  In  ranro 
munitifi  con  il  fcgno  potentiffimo  della  Croce , 
fcampòjn  vn  infante  lo  Spirito  buggiardo,  6s 
inkjuo,  lafciando  alla  Grotta  vna puzza  intolle- 
rabile c}'Inferno>  fetori  di  bitumi,edifolfi,  dibaf^ 
tendo  le fue  ali ,  cangiate  in  foltillimc  tenebre  > 
fchiamazzando  co  vrli,chc  fpaucntarono  il  fagro 
filentjo  di  quel  contorno. 

Alliiora  molli  da  giuda  fmania^e  da  vn  Zela- 
tirsimo  furore ,  in  fomigliantc  guifa  sfogarono  il 
loro  rifenrimento.  JMinifiro  d'empietà ^  Mef- 
faggi  ero  infame  ^urbat&redellapace-^  e  del  bene 
degli  H uomini .  Dadom  Oratore  malt^aggio  hai 
apprefo  vna  s)  enorme  eloquenZj^  di  perfuadere 
con  mafthtrata  re  ligio  nel  a  colpa ,  e  di  far  appa- 
rire ^i  fio  fa  la  Virtù  ?  facondia  fìt4.dtata  nelle 
fcuole  delt  Abi^o  ^  e  concetti  infegnati  ne  /  libri 
delia  danatione .  R  ettoricofalfo^  (d^  mentitore. 

Lin- 
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Lingua  di  ferpente ,  bocca  di  magica  Serena. 
Co  prete  fio  di  pietà  ci  hai  inorpellato  la  doppie  Kr 
^a  del  tuo  Animo ,  auualendoti  delle  coperte  del 
7uelo  per  ridurre  ad  "vn  fi  curo  pajfo  i  tuoi  fini. 
All  'orlo  di  quefio  Va/o  ci  hai  pofio  il  miele , 
tirarci  a  beuere  la  malignità  del  tofsico .  Vero 
tradìpore  dell' humana  falme.giache  ti ferui  delle 
forme  piaceuoli^  finche  porgendo  fede  a  i  tuoi 
peffimi  con f egli  y^oi  refiajfimo  alt  ultimo  predt 
ammaliate  pegni  d^Auerno.  Le  mortifica-' 
fio  nino  n  furono  mai  fouerchiede  Peccatori,  Si 
purgane  Je  colpe  con  i  flagelli ,  e  con  il  fangue , 
quandt^t  infermità  dello  fpirito  fi  parte  da  que-* 
fi  rimedijy  efSa  è  fpedita  nella  cura  dell'Anima,  e 
mUa  fua  faluez^z^a.  Ci  rie  or  damo  della  mt  a 
pafifataydatafi  ad  ogni  forte  di  mancamenti  b  E 
di  dmcre.che  hora  contraponiamò  le  lagrime  alle 
ojfefe  i,  i  fofp ir i  agli  errori  j  t afiinenZjC  alle  cra^ 
pule  y  le  magnificenz^e  alla  pouertày  ^  àicommo^ 
di  i  trauagli .  Le  partite  de  nofiri  falli  fono  re-' 
gifirate  ne  i  per gameni  della  diuina  gmfiitiaye  fé 
non  le  (canee llamo  con  gli  atti  virtuofi ,  quelle  ci 
liquidaranno  contumace  di  "vn  debito  eterno  • 
Hauemo  f or fe^d a  imitare  coloro  ^  che  condotti 
agli  vltimi punti  del capeZjZ,ale,aggrauatipiu  di 
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fceleratcKjSi^e  :,  che  di  fehre ,  Jì  augurano  i  RamU 
fórpjii'cilifpj^e  le/pine^per  piangere  i  trafandati 
tr  afe  or  fi .  Sarebbe  ap pianto  il  far€  come  la  Pai-- 
ma  3  che  produce  il  frutto  m  centanni .  Rejìam 
acerbe  ^edi  'verun  fapore  quelle  p^nìtenz^e ,  che 
fi  contrahono  con  ildeji  derio  ,/en^a  metterle  in 
efecutionc^  La  ^vplantà  cerca  l  attiene  y  il 
merita  non  ^acanì  fogni^he  fi  concepifcono  con 
^n  <)apore  della  unente  Che  moderationt  dipa'' 
tif'^  in  chi  ha  dato  nelt eccedo  del  peccare  l  Ah , 
0Jt  dourt ffimo  ieuarci  apez^Zot  la  Vita ,  farLj , 
M^jliiDrfi  eh^igu^ammolatt  a  i noftrudanniy 
€iATÀ:ndferc  inm  J^on  me^ 

ritamo  nt  f^imo  .chx;  ci  fljh  nga  la  terra,  (g^  che  ci 
ìitimentil-a^^^^^  ha 
iolleynto  Hpef^^dei  pm  fcapt(ìrati  fa^ 
2idond^  s  n  t^ahr^  ;  ché^  c  fiata  ammorbata  dagli 
rdttip efile ntrali  di  duoi  fceìeratijjimi  Moflri^ 
E^  fu \fpÌMtó  rubelie  ci  "vai  infi nuando  dogmi 
rontr^ij:\  manco  afflittioni^  mitigare  k  pene^  ^ 
effere  più  dolci  m  noi  flejfi .  Penfaui  dt  coglierci 
al  tuo  difigno , di  abbatterci  conuincer  ci  Ve. 
nifii  tutto  cinto  di.^elle  y  fembraui  nella  luce  vn 
Evn^ro:.JétS(>ie.  v  "Vt^ fitto  de^i  arnefi  de  IN  ride  \ 
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€d'aff'e''vnlnfcrno,(^€heinvn  ìahhrotos) fio^ 
rito  d! amori  fi  annidaffe  'vn  odio  mortale  ?  G li 
nrtificij  alt  ultimo  rima/ero  rintuz^z^ati ,  e  con- 
fu/i .  Ai  tuoi  flrat agemmi  fi  oppofe  l'agiuto  di-- 
uino.  Non  fapcuiy  che  contro  le  tue  Zuanne  vi 
era  il  Leone  della  Tribù  di  Giuda,  ^  che  f ^éene 
mi  poueri  j  inermi  Agnelli  y  ci  ajfifieua  pero 
^mchio  delPafioreetemoypernon  renderci  paflo 
miferahile  alle  tue  fameliche  'VOglieìNo  ci  tenta* 
Jìi  nel  fccoloi  all' bora  che  "viueuamo  fchiaui  delle 
iueieg^:^  aàeffo  meni  adaff  aitarci  in  vna  fpe'^ 
lùnca^  quando  ci  femo  legati  alle  lagrime  del  pen- 
timento ?  Sts  vhe  con  le  punture  de  giacci  fodif 
faremo  al  diletto  di  queiZ^efi  ri,  che  ci  ricreauano 
ilfenfk.  Sicché  con  il  c  alore  efttuo  fuppliremo  a 
^uflfafrede:z>Z»a.,  che  vn  tempo  ci  con^ìtuì  a^ 
pMcciati  alle  F'^rtM  Styche  con  quefi'a  nudità  ci 
rinfrancar emo  delle  morbidez,z^e  di  quegli  oflri^ 
chi  ci  tennero  habìtUMti  ai  piaceri .  Sìycheconi 
n^jiridigiuni  morti^m  quelle  cene^  in  cui  fi 
fhmgea  immillata  la  fuperbia  del  tuffo .  Sì ,  che 
con  il  batterci  con  durijfime  catene ,  gafligaremo 
^ue {laccarne  y  che  fk  mojìrauM  fempre  indomita 
mllefue  delicatez,z,e .  Sìy  che  con  i  finghiozjZ>i, 
<^  con  il  pianto  f centrar  emo  quel  rifoy  che  ab-- 
V.  ,  bon-- 
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hondaua  neglif^afòi  delia  nojtra fìolteZjZ^a .  St, 
che  non  Jì  dcue  pm  dormire  ^mentre  pur  troppo  ci 
f  amo  fermati  nel  letargo  della  colpa  $  che  ci  ha 
ferratogli  occhi  alle  fallacie  del  Mondo ,  e  ci  ha 
tenuti  m  lungo  ripofo ,  tra  i  lafcini  vez,Z,i  del 
peccato .  E  do  ne  temerità  più  efecrada  nel  darci 
.ad intendere,  che  ilParadifo  nm  njoìa ,  e  me  non 
ferue  n^f are  tanta  ^refìtz,z>a  nella  preutntìom 
del  bene  ì  E  perche  vergogno  fa  E  elione  non  dici 
ancora:,  che  ilnojìro  muere  è  ^vn  ombra  fugace , 
{é;  "un  corfo  dt  hremfsime  bore ,  chex  dimepierB 
r^bbare  fino  ifiati per  impiegarli  al firmtio  (kW 
Anima:,  ^ chela  morte  non  afjegna  termine^ 
particolare  nel  tempo  ?  Ella  fopraggionge  all' 
improHÌfo  5  non  reuela  il. giorno  del  fuo  arrmOy  e 
fenica  fare  ne  i  puntigti  deUexemmoriie  no  pre^ 
mene  imbafciate  nel  vif  taYci  .  ìSlon  ci  'vuoi 
lenteZoZj^a  con  il  Cielo  :,  poiché  i  violenti  folo  lo 
rapìfcono  .  Chi  ci  a^cpim  di^n  momento  alt 
àltro  ì  Lo  far  prouifti  fhfempredH  prudente^ 
SìicaraM*  ^^^ta  FenitekZja^chè  mm^i  difgion^- 
ger  emogia  mai  dalle  tue  Cmci .  Sì  yche  feguire* 
mo  con  int  ermi  naék^^ffett^  k  t^  pe-d^tedifan^- 
gue .  Sì  j  K^he  i  tmiimlfami  non  p^nno  effere  più 
falutari  nelprefermirci  d^Ua  corruzione  de^ 
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wali.  Pretiofe  lagrime ,  felici  catene ,  ricca  nm 
dita,  gufi 0 fi  digiuni  ^  Vigilie  beate . 

Ci  guadagnò  poco  il  Nemico  infernale  >  poi- 
che  haucndo  conofciuto  i  Santi  di  qaal  merita 
foffc la  penitenza,  mentre  cgli  medemo  locon-^ 
fcffaua  nel  cercare  con  lefuc  falfe  perfuafiucdi-» 
ftorriarli da  vn  sì  gran  bene,  fi  diedero  più viua-^ 
mente  a  trafiggerlo  con  efcmpij  maggiori  di 
mortifica tiani.  Le  loro  carni  ^ti  la  moltiplicicà 
delle  battiture  erano  diueniitc  vna  piagafola ,  ri- 
dotti jn  maniera  ^  che  dalia  pianta  del  piede  fino 
alla  fommità  del  capo ,  non  fi  fcorgeua  in  efsi  vn 
deto  di  fanità *  I mufcoli , e  larterie pioucuano 
fpafimi^c  non  porca  tocc^rfeli  la  vita  fenza  rifcn?- 
tirfi  nciragonia  di  grauifl^mi,  &  in^^icibili  dolori. 
Invece  di  fanguc  contribuiuano  le  vene  auaro 
fiille  di  fmorto,  e  pallido  colore,  fuotateper  la 
fu  ria  de  flagelli,  e  rimafte  priuc  di  fpirito  nel  calor 
naturale.  Quel  corpo  ,  òhe^era  tutto  gemma  di 
faritkà  non  tramandau?  più  dalle  cicatrici  i  fuoi 
vctmigli  rubini .  Haurebbero  in  quelle  celcfti 
nilfcric  impiecofito  le  Fkre,  e  i  fafiì .  Buttati  fcra- 
pf e  a  terra,  per  non  potere  riz^z^arfi  in  piedi ,  parc- 
uano  duoi  Agnelli  fpiranti.  Fafcie,  cl>e  non-, 
hannoper  le  ferite,  vnguenti  >cheiaoiigld  apprc- 
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fta  medica  mano,  foccorfi  >  cke  non  fi  vedmiG 
degli  Huomini^fcofdati  alla  pietà  del  Deftinoc 

Mà  darcmi  licenza^  niio  Dw^  che  io  prenda  h 
parte diqitcftj  gran  Penitene.  jNonancora  con  i 
tnbuti  del  loro  faiigue  hannq  placato  i  credici 
dcllavoftra  Giuftitia ,  e  con  tanxe  percoffi?  hannQ 
fodisfatta  alle  piaghe  de  i  loro  trafcorfi  ?  Nom 
ancora  eoa  piene  così  vaik  di  làgrime  bi^nnf» 
intenerito  il  feno  della  voftra  mjfericordia ,  & 
laiiato  grimpuri  inciampi  delle  fcorrerie  gipr 
uanili^^iNon  ancora  l^a  inro^  Anima  fi  è 
lucida  di  mariti  >  quando  qjucft'  Oro  è  paflato  tra 
le  fornaci  d'innamerabiii  patimemi  ^  E^otoietcer 
te  va  a  volta  triegua  à  quelli  gloriafi  Cornbatr 
terwi^JBanno  guerreggiato  troppo  contro  W 
carne V  Cbiamateli  ai  lauri  delle  yoftraG^ronp. 
Le  lorogiornace  vantano  le  pf ciré  di  ehiarj(ìime 
prodezze.  Hanno^  già  atterrato  l'hoftì lira  dcHa^ 
jcolpa  ,  l'inftgnc:  dell^  loro  Virtù  inalberano  !e 
marche  d'inaudite  conquifte >  le  perfettioni  non 
fanno  doue  mietere  piii  palme i  per  Freggiar li  k 
chiomc>le  peniteze  ifteiTc  fr  confcflàno  itracche , 
&  indebolite  alla  tirannia  del  corpo ,  La  Fama 
V  grida  vanni  di  fantina  perle  Prouinde  dd la  Lo m- 
'  bardia .  E  hora  j  che glj  abbrcuiate  la  vìm  ,  p^t 
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cfimerli  dfa  canti  ftra ti j .  E  tempo ,  che  vadano  à 
godere  le  ricreationideGiufti .  Sclchannogua- 
dagnato  con  la  picca  alla  fpalla  ,  cfpofti  di  con-- 
tiniio  a  i  pericoli  delle  tenrationi ,  ag!i  aflalti  de 
vitij,&:  alle  battaglie  della  fragilità.  Sempre  ar- 
mati con  Tusbergó  della  coftanza,  muniti  dell'el- 
mo della  ragiooe^corrcdati  da  vna  inuitta  paticn- 
za-  Pcrvoilafciarono  il  Mondo,  e  feguirono  i 
dolori.  Per  voi  abbandonarono!  Parenti,  e  fi 
congionferoallenccefljta,&  alla  fame.  Per  voi 
rinunzarono  i  titoli ,  e  fi  fpofarono  alle  baflèzzc . 
Per  voi  diedero  di  calcio  a  i  Palaggi  ^  e  fi  ritiraro- 
no ad' vn  fpeco.  Il  voftro amore fù  quello,  che 
gli  fece  dimenticare ,  e  nobiltà  di  Natali ,  e  figno- 
rie  di  Popoli ,  e  Tambitione  del  comàdo,  &  Tido^- 
Jatria  de  Sudditi^e'l  luftro  delle  ricchezze,&  i  pru- 
riti del  fafto.  Voi  folo  gli  obhgaftea  viuereda 
Fiere  ne  i  burroni  di  vna  folitudine,poueri , dere- 
litti ,  Martin  ,  nudi,  &  affamati  •  Haurebbcro 
portato  fagrificij  maggiori  della  loro  generofità 
all'Ahare della  voftra  Onnipotenz^a,  fe  più  gli 
haueflTe  conccffo^ò  la  Natura  con  le  fue  forzerò  lo 
fpirìto  nel  pcnfare  nuoui  atti  di  merito  Ricc- 
ueteli  nel  grembo  della  voftra  clemenza,  collo- 
cateli nel  numero  degli  Eletti,  &  introduceteli 

Dd  alle 


2  10  LeCelepi  Mermiglie 
alle  foglie  della  voftra  Magione.  Hanno trion-' 
fato ,  dunque  le  loro  tempie  3  dcuono  laurearli . 
Hanno  fudato  nelle  battaglie,  dunque  è  di  ragio- 
ne, che  riceujnole  fpoglie.  .Sò,cheiGiuftinon 
fi  fatollanno  mai  di  patire.  So,  che  vn  Simone 
Stelita  non  hituea  altro  in  bocca ,  che  martirij  ,o 
tribolationi  .  Sò ,  che  vn'Honofrio  cfclama- 
uaabiTIì  di  pene,  mari  di  tormenti  per  ilvollro 
dolciflìmo  amore.  Ma  è  anche  gjuftitia  dcll^ 
voftra  pietà  Papphcare  le  bende  a  tante  piaghe. 
Compenfategh  (tenti  di  quefti  voftri  feruicon.» 
qualche  folljeuo.  Ogni  momento  di  quello 
Mondo^  gli  e  vn  eternità  di  angofcie,  non  perche 
cercano  di  liberarfi  da  i  nodi  delle  anguftie ,  e  da  i 
legami  di  tanti difaggi ,  màperlodefideno,chc 
hanno  di  congiongcrii  nella  loro  sfera ,  in  voi , 
l'unico fcopo  di  tutte  le  menti  beate. 

Aflai  volte  Iddio  pare feuero  coni  fuoi  Amici, 
C  ciò  procede  per  conftituirli  pju  douitiofì  di 
luce,  e  di  meriti .  Gli  fa  paflàre  molto  tempo  per 
la  ftrada  delle  crocia  e  delle  dilgratie^  per  fpianarli 
vn  ingrefTo  più  fiorito,  e  dclitiofo  al  poffclTo  della 
gloria  Daradclleperfecutioni,màin  efleècon- 
gionta  tutta  la  finezza  delfiio  amore.  Goderà, 
che  i  fuoi  Eletti  in  Terra,  trauaglino  ,  e  penino 
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nelle  àffliftioni,  per  prepararli  in  guiderdone  il 
Paradifo .  Egli  la  fà  da  vn  vero  Capitano^giachc 
a  i  fuoi  Soldati  non  difpenfa  le  Cariche ,  e  gli  ho- 
nori,fc  non  hauranno  legitimamente  cobattuto. 
Vuole,  che  fi  purghino  con  i  falaffi  del  fa ngue 
che  Tentano  i  ribrez^z^i  della  nudità,  acciocho 
rcftino  coperti  del  manto  della  giuftitia ,  e  delle 
ftolc  della  fofFcrenza .  Intendeua  la  fua  infinita 
Bontà  accrefcerli  di  gradi  più  eminenti ,  e  nume- 
rofi  di  grandezze ,  con  farli  più  patire.  Era  vtu 
affetto  crudele  a  prim' occhio,  ma  picnodialtif** 
fimimifteri.  Vna  foaue  fierezza,  &  vn  caro  ri- 
gore .  Bifogna  fcoprirc  il  midollo  di  quefVarca- 
no,  poiché  fe  bene  la  corteccia  fembra  d'Aloè,  ad 
ogni  modo  dentro  fi  tr oua  la  manna .  Egli  è  di- 
ucrfo  dai  regali  del  Mondo,  veftitidi  nettari  al 
difuori,  &  auuelenati  d  amarezze  airinterno. 

Si  difcaricauano  dal  pefo  d'ogni  languore  con 
glifpe(neftafi,chehaueuano  alla  contcmplatio- 
ne  delle  merauiglie  celefti,  diuenuti  immobili, 
&  a  ftratti  da  i  fen  fi  in  quell'atto ,  cflendo  vniti , 
medefimatiin  Dio.  Lafciauanoilcorpoaguifa 
divnCadauero  alla  terra,  poiché  l'Anima  non 
habitaua  più  in  quella  mafia  di  mortalità ,  fatta 
cittadina  dell  Empireo.  Valcua  più  vn  minimo 
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sbalzo  di  qucfte  felicità,  che  quante  n'ha  il  Mon- 
do ne  i  tcfoii  delle  fue  contentezze .  Per  vna  oc-* 
chiata  di  Paradifochj  non  correrebbe  volentieri 
allemortificationi,  allecatene^&aicilitij?  Chi 
non  fi  conrenrarebbe  di  patire  vnfecolo  intiero 
di  lagrime  per  godere  vn  bora  fola  la  faccia  di 
quella  fourana  Beatitudine ,  Teatro  ineffabile  di 
Maeftà,  ImmutaJbilc  fccna  di  giubili ,  e  campo  ^cr^ 
raccdj  gioie  immortali?  Ma  volendo  fìnalmcn-^ 
te  il  Ciclo  rimunerarli  a  mifura  del  merito,  c  farli 
degni  del  fupremo  godimento,  deliberò  di  chià^ 
marli  alla  fua grafia .  Poco  male  baflò  per  ab*-' 
breuiarli  il  viuere ,  mentre  disfatti  a  i  grandifljmi 
ftrdpazzi, apena  ferbauano  vn'onciadi  vig^^o^^ 
nella  fiacchezza,  e  nei  deliqui] del  corpo. 

Airhora  che  approffimoffiii  fofpirato,  efeli- 
cifljmo  palTaggio,  fi  viddero  compunti,  e  contriti 
di  altidimi  fcgni  di  pentimento >  Tutto  carità. 
Zelo ,  &  amore  fi  pofero  a  contare  fino  i  minuti 
per  afcendere  alla  fruitione  di  quel  Bene  infinito, 
al  di  cui  fine  haueuano  confegrato  vna  fi  lunga 
ferie  di  Croci,  di  gemiti,  e  di  mortificationi. 
Lafciati  in  vn  profondiflìmo  filentio,  tennero 
fempre  driz^z^atigli  occhi  alleftelle,  Sede  prepa- 
rata nricorapesa  delle  loro  magnanime  fatighc^ 

Si 


Sf  bflcriiarono  per  vn  pezzo  in  quelMnftatr  efan- 
gui,  freddi,  &  cfiinti,chedcftaciìi  pofcia  come  da 
dcsiflimo  fonncproruppcro  in  vn  pictofo,  c  vehe 
mente  fofpiro .  Effetti  qucfti di qucllegran  deli-» 
tie  fpifitua! J^che  quando  penetrano  in  vn  Anima, 
la  riducono  fneruata  nelle  potenze  corporali , 
languida,  immobile ,  &:  priua  di  fenfi . 

Il  petto  fcorgendofì  graucmente  oppreflo  in 
quellatto  da vnccceffo  di  felicità,  c  di  gaudij, 
cfalò  in  deliqui]  tali ,  che  obligarono  le  ciglia  ad* 
Vn  ftraordinario,  e  foauiffimo  pianto .  Jnhu- 
miditó  il  fembiante  di  flille ,  fembraua  trapunto 
di  margarite,  più  preggiate di  quelle,  cheatton-» 
dano  nel  loro  feno  le  cochiglie,  e  che  formano  le 
roggiade  dell'Aurora  ne  i  tefori  dell'Oriente» 
Acque  tutte  calde  di  carità ,  Rufcelli  ingemmati 
di  tenerezze  >  Riui ,  che  sii  le  gote  fcorrcuano  tu- 
midi  d'jnefplicabili  dolcezze. 

In  quell'hore  vicine,  &  cftremi  periodi  del 
viuere,  mi  dò  a  credere ,  che  non  voleflcro  depor- 
re gl'vltimi  atteftati  di  affertuofe, &  infocate  bc- 
nedittioni a  prò  di  quelMonafterio  di  Vergini, 
già  iui  congregate ,  pegno ,  &  opera  della  loro 
celebre  pietà ,  e  fanto  depofito  della  propria  mu- 
nificenza.? Che  per  maggiormente  auualorar 
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qucfti  aùfpici j>  ne  prcgaffcro  ctiandio  per  tutelate 
ladiuina  Prouidenza  inficmccoIaGloriofiflima 
KcginadcgrAngioIi,  c San  Vittore,  acciocheift 
ogni  auuerfità ,  che  portaffcro  le  finiftrc  vicende 
de  tempi,  rimancffcroillcfe  dal  braccio  della  fu- 
perna  Protcttionc^fupplicandoli  fopra  tutto,chc 
inquelfagroCongrcflb  doucfie  continuamente 
rinuigorirfì  il  timore  di  Dio  ^  laumento  delle 
doti  Criftiane ,  &  vna  efatta  cdificatione  ad  cfse-» 
pio  de  Popoli .  Rimirarono fpccialmentc  ali  og- 
getto del  benificio  Ipiritualc  ,  conofcendo  cflet 
queftorvnicopatnmoniode  Chioftri,  &jl  moti-i 
uocflfentialc  di  quelle,  che  intendono farfi  fpofc 
di  Crifto>  Onde  fuppofta  qucfta  pia  credenza, 
non  è  inuerifimile ,  che  i  loro  pricghi  intorno  ciò. 
fofTero  djllìmrli  quefti. 

E  fuperf  m0^4moro/o  Creatore  di  raccoman* 
dar  ui  coloro  y  che  hatiendo  abbandonato  i  commo-^ 
di,  elericcheZjZ>e  del  Secolo  ^Ji  fono  riftretti  a  % 
njori  della  pouerta,  ^  a  ^iuere fottol'o(^eruan\a  - 
dtlle'Vofìre  fantiffìme  leggi.  Quei  cuori ^  chc^ 
danno  in  Jlmilt  rifolutione^  no  pojfono^che  effere 
affi ftiti  dalla  mano  del  Cielo  y  e  dallo  feudo  del 
^ofi^ro patrocinio .  Voi  cedete ,  come  quefte  no-^ 
biiiffime  Vergini  hanno  di/preZjZ^ato  gli  aggi 
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terreni ,  e  riuolto  le  fpalle  a  Pa^re  ^  Cafa ,  Con-^ 
giontt^beniye  fortune-^  Come  fi  fono  fpoglìatt^^ 
delle  pompe  ^e  de  piaceri     cinteji  diruuidiffime 
lane .  E  debito  della  ^ofir a  latitudine  il  defen^ 
dirle  dagitncorjì  del  T^entatore  commune ,  ^ 
ejjerle  Propugnacolo  in  tutti  quegli  accidenti  > 
che  fuol  tramandare  la  peruerfita  della  Sorte . 
Riguardate  quefie  "vofire  fpojì  conia  uigilanz>a^ 
dt  "vn  Zelantijjimo  amore .  Vi  hanno  donato  il 
più  vagOy    il piìd,  fiorito  della  lorogtouentù ,  of^ 
ferta  tanto  più  cara ,  quanto  che  repugna  alla 
Natura ,  al  genio  della  volontà ,  ^  agtinfìintì 
del  fiefso.  Edoue  attìone  più  fi ngolar e  ^  diffici- 
le ^  ^  eroica ,  che  il  comandare  a fe  (iejfo^  negare  i 
proprij  defi àerij ,  (^mettere  briglia  agli  affetti  ì 
Vi  hanno  dato  la  V ergmità,  in  cui  tanto  contra-* 
fi  a  la  carne      fi  fa  fentire  la  fua  forz^a .  /  / 
fuoco  non  può  fare ,  che  non  efali  ,i^chel  acqua 
non  habbia  il  fuo  corfo .  E  malaggeuole  il  tratte- 
nere i  moti  naturali ,  e  pure  e(!e  Superiori  a  fè 
medeme  hanno  fup erato  il  calore  del  f angue  -,  il 
lubrico  della  caducità  ^elafi acchez^Zja  delfeffo . 
Chevna  belleZjZja  faccia  getto  de  fuoi  appetiti  ^ 
che  leghi  le  pajfioni  all'imperio  della  refi fienz^ay 
la  fimo  vna  di  quelle  imprefc^  che  fi  leggono  di 
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raro  ne  i  trionfi  della  forteZjZ^a .  Rimirate  sh 
quefia  vojìra  Fameglia  per  la  quale  non  dubita^ 
Jtedt  cofegnarui  alle  mani  de  JSl  ocenti  ^  e  di  an'*^ 
dare  al  tormento  delia  Croce .  Liberatela  dall' 
infidiedel peccato  ^  e  permettete,  che  f ^mpre  fifa, 
€  confi  ante  nel  vofiro  amor  e, e  ne  II  odio  deLM  on^ 
do  non  ricono fc a  altro  Amante  yche  njoi  ,.che  [e te 
il purtfsimo  incendio  della  Carità  Hauemo 
inftitiiito  la  loroAjfemblea  fiotto  la  Regola  Cafsi-, 
nenfe^  accioche  feguact  de  i  pafsi  del  gran  Bene^i 
detto  pof sino  hàmrlo  di  Guida  y  e  Adaefiro  nelf^x 
indriZj<,o  delle  per fettioni.  Se  fiuàiaranno  le 
forme  delle  di  lui  difctpline ,  diuerranno  erudi-^. 
tifsime  Dtfcepole  dell' Euangelo ,  ^  imparer an-^, 
no  {a  vera  dottrina,per  confutare  ìafalfitadella 
colpa  Le  hauemo  afsignato  per  Specchio  ^  c-^ 
"T^ramontanavn  Patriarca^  ^vnode  piueccelfì^ 
€  memorabili  Capitani ,  che  militai] e  nelle  "vitto^^ 
rie  della  Santità.  Non  dififidamo  dall'  ombra 
autor  e  mìe  di  que fio  Sole,  che  parimente  non  haby 
li  ano  a  rifplendere  con  fagqi  di  vnaampij fisima 
edif  catione .  Regina  dell'Empireo  non  le  [epa-' 
rate  dalla  vofira  augufiifsima  protettioncj  $ 
filatele  Madre  p  Afillo ,  Confiìgliera ,  Allo- 
cata così  neitinterfll^  dellAnima  ^  comenell^ 
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ne  ce f sita  temporali .  Sporgetele  le  poppe  di  vndx 
acctfapietà,  mentre  baji(^irà  "vna goccia  foia  d^h. 
la  njoftra  ciemenz^a  a  renderle  felici  in  terra  ., 
auuenturate  nel  Ciclo .  Infìillate  nel  loro  petto, 
vn  fermo  proponimento  dt  Virtù  ^  vn  rifoltito 
abborimento  al  male  ^^run  con  fi  anttf sima  fcr^ 
uore  nel  bene .  Conf ornatele  ne  i  gigli  divna  tn^ 
uio labile  contine nz^a  ^  dote  così  necejfaria  ^ 
importate  alla  conditione  monacale  ^(^a  quelle  > 
che  cercano  di  celebrare  le  loro  noz^z^e  con  le  pia-- 
ghe  del Saluatore ,  Guardate  qucfti  S ami  Chio-* 
jìri  da  ifoz>Zji  f  enfi  eri  dellimpudicitia ,  Auml^ 
foto  d'I  nferno  ,  che  njà  a  caccia  di  putrefatti , 
pHZ^zjolenti  piaceri,  ^  V  ce  elio  di  rapina  y  che 
rubba  le  più  pretiofe  fpogUe  della  Cofcienz>ay 
Che  f  ano  i  diletti  delle  loro  fiamme  nelì  accen^ 
derfì  alt  affettione  del  Paradtfo  ,  dt  fcaldarfi 
nella  hrama  delt  eterno  godimento ,  e  dinfiam^ 
mar  fi  al  Zelo  della  falute\  Che  fi  mofir  ino  figlie 
d^bbedienz^a  a  i  Superiori ,  di  vna  aff^abilità 
reciproca  tra  e^oC ^Colombe  di  pace ^procUue  alla 
feruitu  delti nferme  ^  #•  che  diuentino  tra  loro  il 
corpo  di  "vna  fagra  Republica,  ciafcuna  conofcc'^ 
re  il  fuo  fiatone  tutte  conf ormarfi  a  queiprecetti^ 
che  obltgail  decoro  dellhabito  ^  (^che  comanda 
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la  puntualità  della  Li  e  gola  5  Che  bandifcano  ta^ 
hitione  y  humore  pernicio/ijjimo  alUvita  Afù^ 
Jfoltcay  che  tal  una  non  habbia  a  gonfi arfi  pet\ 
difcendere  da  maefla  di  N ataU  ^  pretenderti, 
gradi  di precedenz>a  ^     voler  pendere  vn  alba^ 
gto fa  autorità  all^ altre  Compagne  y  che  faranno 
inferiori ,  0  d'opulenz^e .  0  di  nafctmtnto  \  N elle 
Religioni  non  fi  dà  dil^uguaglianz^a,^  ineguaUi^, 
tà  di  /oggetti,  ne  fi  hanno  da  difputare  i ^rmile^, 
pj  ^  e  l* antichità  delle  Prof  api  e  ^  i  quarti  della, 
nobiltà,  #'  /  fafti  de  Maggiori    1 1  femttio  di 
i^w  ingrandifce  y  e  freggia  ogniuno^  \^  queflo 
t^r  attere  dluftra  di  corone,  e  di  porpore  fi  no  ipiu 
ofhuriye  bafisi  Lignaggi .  Voi  Genitrice  dell' Al-^ 
tiffimOrbhe  per  lor  'uofìra  humiltà  'violentafie  gli 
Arbitr^  de  Ila  Carie  ce  le  fi  e  ad  eliggerui  rande 
fapra  iUttr  le  Creature  ,  afioluta  Eroina  del 
'PirmdmentOy  prima  Cancelliera  della  gloria  in^ 
fluite  in  que(ìe  noflre  fior  e  Ile  vna  sì  pellegrina ,  ^ 
alta  Virtù   Le  raccomandamo  etiandio  alla 
woflr a  tutela  Martire  S,  Vittore ,  che  conforme 
n)oi  vi fiamme  t  te fie  alla  crudeltà  de    ir  anni  y  ^ 
con  tanta generofità'vi inchina fte  alle  mannaie j 
a  i  patiboli ,  che  altre  tanto  effe  fi  allenino  a 
patire  ogni  triàuìatione per  il  loro  Dio,    a  tolle- 
ra* 


^rart  qual/luogtiaangujiia^  che  k  machtn offe  ^  à 
la  malignitadel Broffimo ,  o tinuidia  delLeom 
infernale .  SÌ4t€  *voi  il  Cherubino  alla  guardia 
df  ijueflo  Faradifoterrèflre ,  a^nche  no  vi  entri 
a  disertarlo  il  peccato,  lontano  da  fcandali ,  che 
no  adombrare  la  candtdez>Zia  di  que(io  lm^ 
micino  fempre  alla  volontà  del  loro  Facitore  • 
Suggellate  le  porte  di quejìo  Santuario  ^che non 
4/S%abbiano  damettere  il  piede  di fgu fi  iemale  uo-^ 
4enZje , i  rancori^  colloquij  otiofì  ^freddez^z^a  di 
'fpirito,y  emulatiom  ^  frenef  e  di  Dignità  e  tutto 
-ciac  he  paj^a  derogar  e  altojfìcio  della  bontà,  ^  alle 
conflimtioni  Euangeliche  .  Vi  prefentamo  dà 
adefc  il  maneggio ,  la  fopraintendenz>a ,  e  Ic^ 
%'chiaui  i  Siatene  voi  il  Defenfore ,  e'I  Cufìode  ^ 
Intendiamo  con  quefle  nofire preghiere  includere 
nonmeno  le  preferiti  y  quanto  tutte  quelle^  chc^ 
fi  racchiuderanno  in  auuenìre  in  quefto  relir- 
gio/o  j  e  verginale  Congrejfo  .  Portiamo  i  no^ 
firì  Voti  fino  allaconfiumatione  del  Mondo  ^ 
fina  tanto  che  dureranno  le  memorie  di  Aieda^ 
eie  pietre  di quejio Monaflero .  Spargete  fopra 
di  loro  ogni  felice  confìellatione  ,  che  l  Aria  naiz 
le  leuiil  pane  con  le  tempefle ,  che  gl'Ajìri  non  le 
4erfagUna  con  linfettione  di  fune  fi t  languori  ^ 
'  :    i  Ec    2  che 
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che  la  terra  concorracon  (vberta  de  fuoì  frutti^ 

che  ruttigli  E  lem  cti  debbano  feruirle  in  quel* 
losche  ricerca  il  bi fogno  humano .  Si  fono  career 
rate  'volontariamente  per  il  Crocififfo  ^  onde  ì 
dimefiiere  y  che  la  [u a  grata  prouidenz^ale  foc^ 
corra  del  nccejfario  alimento ,  che  ri h abbia 
cura  come  fue  ferue  ,  figliuole  ,  fcbiaue,  .cjf 
fpofe.  ^   /    -  • 

Non  tardò  hiolto ,  che  inuitati  vn  doppo  Tal* 
tro ,  a  recrearfi  nelle  delicie immortali ,  chiufcro 
gliocchiaquefto  Mondo  di  turbolenze,  &an- 
daiono  a  poggiarfi  tra  i  Sogli  del  Fa  ngelico  Coro» 
11  loro  Volto  m'immigino,  chcfpiraflc  vn  dilu- 
uiodiluce  in  quel  feliciffimo  momento,  &  che 
l'aurate  chiome  del  Sole  fparfe  nelle  loro  fembia-^ 
2i;e ,  gli  rendcflcro  tutto  adorni  di  pretiofiffimi 
lampi  7  Chchaucflcro  vna  ciera  ridente,  deno- 
tando il  luogo  dellallegrezza  in  cui  erano  paflTati, 
-che  riraancflcro  morbidi,  e  bianchiflimi  di  carne, 
fenza  quelle  imbronz^itc  fuligini ,  che  dipingono 
le  tombe  ^  Che  le  pupille  ^  fe  ben  ferrate  pareffero 
no  altrimcnte  adombrate  di  morte ,  mà  che  dor- 
miflcro  in  vn  fonno  di  pace  ;  Che  le  guancie  pen- 
nclleggiate  da  i  più  fini  colori  degh  Oftri  rimpro- 
uerafTero  nellc  loro  rofc  gliAprih.  Erano  for- 
mati 
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mati  in  pofitura  gcnocchionc,  &  con  le  mani 
incrocecchiate ,  c  difmcfTc  a  uati  il  petto ,  fcmbra- 
do  non  so,  fedir  mi  debba  due  gratie  giacenti,  o 
duoi  Serafini  fpiranti.  Accadde  il  gIoriofo,cbca' 
co  paflàgio  circa  l'anno  del  Signore  fcrtccento 
noLianta ,  fccolo  degno  di  cflere  inuidiato  da  tut- 
te l'Età  per  cflcr flato  diftinto,  &honorato  dalla 
memoria  di  vna  così  fanta,  &  celebre  fortuna. 
Ecco  ò  Mortale,  che  breui  giri  portano  i  dolori,  c 
i  trauagli  del  Mondo,  e  che  Ionghezza,Sc  eternità 
di  confolationi  difpenfano  ali'vitimo  i  premi; 
del  Gielo  ?  Apprendi  da  ciò  vnà  Iena  magnanima 
nella  tolleranza,  vn  cuore  di  bronzo  a  i  difaftri, 
&  vna  volontà,  amante  di  Croci  per  il  tuo  Dio . 

Quel  loro  Tugurio,  mi  perfuado  jchecangia-i 
to  immediatamente  in  vn  chiariflìmo  Emisfero 
baJenalTe  da  pertuttp  immenfi ,  e  difliifati  fplen- 
dori;  Che  emulo  de  imedcmi  Pianeti  facclTe  in- 
giuria a  i  lumi  delle  pili  accefc  bellezze ,  &  che  iui 
iifofle  attaceata  vna  vaftiflìma  fornace,  difpen- 
'fando  per  quelle  Contrade  vna  prodigiofa  chia- 
rezza. Mi  dò  a  credere ,  che  il  Ciclo  fabric  iflè> 
iìmili  fuochi  artificiali  nell'allcgrez^z^a  dell'Aria» 
per  corteggiare  l'arriuo  di  queftc  Anime  bdle,& 
che  mold  Caddli  ficuacì  ili  vicinanza  del  fanco 


;2  2  2       Le  Celeri  ^^rmì^ìe 
Luogo ,  attranidaila  ftrauaganz^a del  fuccefib  fi 
trasfcriflcro  alia  Grotta, compunti  di  deuotionc, 
&  pieni  di  ardcntiflimi  fingulti  .  In  quefta  ma»* 
-nicra  vna  diucrfità  folamcntc  fi  farebbe  oppofta 
itrà  dfi,  con  Nkolòda  Tolentino,e  Carlo  Borro^- 
meo, giache agli  vni nella  loro Nafeka fi  abbellì 
rOrizonte  di  ftellc  miftcriofc  »  c  di  tnirabjli  appa:- 
.rcfcenzc  di  lucCi  &  ad  Airii» ,  t  VermondofpBn»» 
t^rono  nel  jnorire  màeftdfi  pòrtemi  dì  raggi  ^ 
i,  j  Sono  d'opinione  parimente  , che  nella  circon'- 
ferenz/a  del  fito  fi  fentilfero  gratiflimi  odori ,  & 
che  ricmpjfleroMèd^a ,  il  Monafterio  ,^:il  bbìco 
contiguo  di  vna  prctìofa,  &  indicibifò iraganzacij 
I  Zefiri ,  e  IV.  are  diuenire  ladri  amorofi  di  cosi 
■prcggiati  profumi ,  e  reftiruifcpofcia  quel  furto 
innocente  in  altre  Contrade,  coitìmunica«do 
alle  narici  tefori  di  BialfaMo,  &  Arabie  ihticrccÉi 
■caritìimi.'r€fpiri;J  ìfr*-hj<-fn!)bohjfn3  'ifi:: 
in  Ne  meno  mi  pare  contrario,  e  ditante  dal 
vcro>chenelló fpirare >  fi folfcroinrefi foauiflimi 
<riHixli  Angeliche  atmotìiéjche  rapil&rogliaflct- 
t\     imparaci iù fièro  ['orecchie  j  Varietà  di  eru-* 
diti,  e  dolcilfimi  Inftrométi ,  che  tafteggiati  dalle 
mani  de  Serafini  fpezzaflèro  per  tenerezza  i  Cuor 
iii.&convfta  dcuóta  finforìia  inuicaflerai  fenfi 
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al  pianto^  Ghefifcorgcnefpalancatò  vnordinaH 
toAbiflo  di  i^oci:,  ^  vnavaga  confu(ìoncdicafKÌ; 
con  rimbombare  vn  non  sò  rchcdtgQuc>(t^pi^^ 
tofo>cdi  vcneracione  ali  udito .  Se  ciò  foffe  auiie-^ 
nuto,  conforme  piamente  Io  (limo  >  potrei  ginn 
ftamenrcdirc.  Sonate  pure  Cc:cre  dcll'E^npifeo  ^ 
giacile  cfli  accordarono  C05Ì  bene  le  loro  operài 
tioni  alla  volontà  ckli  Aitiffirno .  Toccate  quello 
kggiadriffime  corde  ^  che  è  didoucredi  accom^ 
pagnai?econ  ifuonijchr  tanto  gemettero  nei  fin-» 
ghiozzi  dell  atriarezze ,  c  negli  lìratij  delle  peni-? 
tenze  Adoprate le  voftrc  Lire,  sfere  fouranei 
poiché  la  bella  Gu  rufalemmc  hoggi  fi  auanza  di 
nuoui  Habicatori,&  fi  accjcfcene  i  nqmeridellc 
fue  grandezze .  Se  la  Terra  non  ha  potuto  cele-? 
brarc  il  loro  Mortorio  con  quelle  mufiche^  elu-^ 
mi  nofi  apparecchi,  che  fe  li  doueua,  cfercitatc  voi 
quefta  ccremonia ,  Aff  r),  Firmamenti ,  e  Ichiere 
beare  neirintonarli  1  efequie,  &  nelPaccenderli 
nella  Bara  i  torchi  coni  fcintiIJanti  doppieri  delle 
votire  Stelle.  Ui 
Con  quefte  pompe  fogliono  morire  gli  Amici 
di  Dio,  differenti  da  quelli,  che  per  l  enormità 
della  loro  Vita  fpirano  con  vn  Inferno  vifibilc  di 
ipaùeiuofidimiMoftri .  Si mirerano circondato 
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il  Cappczzaledi  laruc^di  Dragoni,  c di  furlc,che 
vogliano  inghiottirli ,  addentati  alle  loro  ruine,? 
&  infieriti  d)  vn  implacabile  furore .  Le  luci  y  e  i 
chiarori,  chcglicorteggiaranno  laftanza,  altro 
non  faranno,  che  pcftifcrehorridez.Z;e,  e  crude- 
liflìme  tenebre.  Gli  Vrh de  Maitini infernali  ^c^ 
gli  ftrcpiii  della  Sinderefi  diucrrano  per  effi  quegli 
horribili  concerti,  che  gli  aflordarano  in  penofif* 
fimi  hooici .  che  flato  d'infofff ibilc  tormento> 
che  bore  d'inefplicabili  angofcie^cbc  momenti di^ 
afFan ni  eterni  /  V  n  efercito  di  peccati  ,  che  fucn^ 
fola  la  bandiera  della  dannatione  ,  VnaCofcienfi 
za  fozza  d'iniquità ,  che fctìue fcntenzc  di  morte , 
Vn  proceflo  di  debiti  con  ta  diuina  Giuftitia ,  che 
cfclama  va  irremilìbile  vendetta,  i  Dcmonij,chc 
poftifì  in  poflcfTo  di  quel  corpo,fìaoo  per  sbalzata 
lo  alle  fiamme, per  legarlo  in  perpetue  catene ,  c 
pei  fcpclirlo  in  vna  voragine  di  ineflinguibili 
ardori  .  Cosi  agonizano  iCattiui,  e  con  fomi- 
glianti  comitiue  di  fpaucnto  trapaflano  le  loro 
fuenture . 

Ma  fia  pur  vollra  gloria  ò  Turbigo  di  haiicf 
hauuto  per  voftrì  Prendpi ,  Semidei  di  vna  San* 
tità  così  confpicua ,  &  eminente ,  Nt  gli  Annali 
de  volhi  trofei  potete  contendere  co  le  memorie 
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più  rinomate  de  Regni ,  c  Xc  Roma  con  il  fangucì 
di  tantj  Martiri  decorò  maggiormente  le  Porpore 
del  Campidoglio  ,e  delle  fue  antiche  grandezze , 
voi  altresì  farete  famofa  pcrhaucr  pofleduto  Ca- 
pioni  cosi  egregi]  di  Paradifo.  Se  vi  mancano  ^, 
come  le  Città  infigni  i  freggi  degli  Anfiteatri  >  o 
de  Maufolci,  gli  fplendori  delle  fabrichc ,  e  la  no*, 
biltà delle  ftatue,  queflo  poco  importa,  perche 
baftano  Toperationi  de  Grand'  Eroi  a  far  d'oro  le 
paglie  delle  Capanne,  a  cangiare  le  Cauernc  in  vn 
Oricnte,&  a  conuertire  in  Sereniffime  Metropoli 
ipiù  vili,edozenaliCaftelli.  I  voftri  marmi ,  Io 
voftrc  infcrittioni ,  e  i  voftri  pìedeflalli  sfaranno  i 
meriti  di  queft*  Anime  eccelfe,  meriti  tantopiii 
memorabili,  quanto,  che  intagliati  conglifcar- 
pelli  deirEmpireo ,  &  impreflì  nelle  colonne  del 
grido  fuperano  di  lunga  mano  i  fudori  delle  ma- 
gnificenze terrene ,  la fuperbia  de  martellinoc  i 
pompofi  apparati  de  Secoli  •  Haurete  vna  gem- 
ma ne  i  voftri  Scrigni ,  chenonfarà  foggettaalP 
incurfionede  Par  bari,  al  guafto  delle  guerre,  a  i 
torrenti,  &  agrincendij .  Sempre  intatta  ,fem prc 
inuiolabile,  poiché  rcgiftrata  vna  sì  degna  dote 
ne  ipetgamcni  del  Ciclo,  neconferuarà  eterna- 
mcnic  quella  fuprcma  Cancellaria  vna  fede  au- 
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tcndca  delle  voftrc  prcrogatiut ,  Vedisftc  VQjy 
volta queAi Giouini  trabalzati  dall'aura dcilau^ 
torità^  delle  ricchezze  incorrcrein  quella  liòeftày 
che  èxosì  ordinaria  all'indole  de  Gr^mé^i  Qv 
mirafte  in  «carattere  di  Soprani  d^fpenfami  le  leg-^ 
gi,  cvoi  come  fuddita  vbbedirne  i  cenni.  Gli 
ofTeruafte  fcalzi,e  mendici ,  e  n^utare  i  regijgabi** 
netti  ii|  antri  romitiydjuenuti-ferui  dellapduertèé 
edelb  rniferie,quando  nel  loro  dominio  gii  adoi- 
raftc&gnori  di  alte  Contee, e  di  vaftiflimi  coma* 
éi;  <jli  haurete  hora  Protettori  appreflp  di  vil» 
Dio  ,  &  per  coionnc  tuteUn^  a  i  voftri  ricorfi  i 
Faceftei^  gbh  «banibii^cic^  Titolati  ,i  che  li  rieo^ 
nofc^fte  tcrreni>  goderli  adefTo  bel  loglio  de  ccle^ 
fti  cofltcnti.  Si  millanti  pure  ri nfubria ,  che  nei 
Cataloghi  de  {\xm  Sérafiói  babbia  haiiutoquefti 
a^tri  :duòiSctìi]yei*:  ^Si  glori)  di  qucfto  nuouo 
acqufllo  la  JLombardia  apprcflb il  numero  di  rati 
Patriarchi  ,che  hS  partorito  alla  Chiefa  •  Si  infu- 
perbifca  lo  Stato  di  Milano  doppo  i  Camauri,  che 
ìdiede  al  Vaticano,  Prencipi  ai  Troni,  Martiri  alla 
Fede  ^  Vergini  al  Ciclo ,  Preiat  i  alla  fantità ,  Fon- 
datori a  Religioni,  di  hauer  goduto  anche  vn 
Aimo ,  e  Vermondo  nella  ferie  de  fuoi  incHci ,  & 
fagritrioinfì.  5iprcggiin  fomma  il  refino,chc 
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foTueriue  habbiano  sbarcato  Nocchieri  di  così 
evangeliche  Virtù/PirOti  di  y  na  così  fingoIkrc,& 
anamirabile  Penitenza, 
i  Non  così  roftt) fcguì  la  loro  morte ,  dico ,  il  ri*- 
^lendcnriflimo  Occafo ,  che  la  Fama  vfcì  dall' 
Oriente  agguerita  di  Squille  >  e  di  trombe^iì)er  ac^ 
clamadi  ne  i  douuti  applauiiv  In  ogni  vna  dclk 
fue  piumefe  le  vcdcua  vn  groppo  di  lingue,  fcor-» 
rendo  per  le  Prouincie ,  g  ì  Reami  a  dcc^antarei 
meriti, &ghiipfignitrofti de  Beati,  Giie  iì  fer-^ 
mmm  >ippendeua  corone  delogij ,  innalz/aua 
Bafiliche  di  lodi ,  &  ergeua  Delubn  crionfali. 
Commoueua  le  Città  ,  e  i  Popoh  alladeuotione 
dèfagri  Eroi  »  non  arnuandoad  vn  co?  fii^e  ^che 
libn  principialTca  ferninare  nuoui  umbombi  ini 
hbmaggio  dclbloro  mer ìuiglic  Elcgj ntc  Pa- 
ne2!:irifta  dellè  loro  illuftri  Virtù  dilcorrcua  lui 
Pergamo  dcirVniuerfo,  per  inuirare  j  Mortali  ad* 
afcòltatie,  &  accioche  ne  fofliiro  feeuaci,  imi** 
tÀtécìy  Mot  gli  TapprefentaiTa  in  forma  di  Peni-* 
tencf^  per  ihcalonre  il  riraor/b  di  Pecc.uori,  & 
apprendcflcro  anchVflì  Pefcmpio  a  mornficjrfi 
pcrfòrfi  degni  della»  gloria  mede  ma ,  òc  horcon 
kluechergie  percorcua  i  Palasgi  de  Grandi 
doucrcpurlorohccntiarei  lufli,  cglihonori  ,per 
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impadronirfi  delle  Grandezze  dell'Eternità .  Àl- 
zaua  la  vehemcnza  delle  lue  voci  contro  le  borfc 
degli  Auari,  che  inutili,  &  impietrite  aIfouueni«* 
mento  de  Pouer^eduriflimc  all'opere  della  Pietà 
non  mecteuano  mai  vna  pietra  ncli' edificio  di 
qualche  rehgiofodifegno ,  ò  nel  fondare  Tempi) 
a  Dio , ò  ncircriggerc  Monaftcri j  a  Vergini .  In-^ 
crcp.ìuaalìc  fozzure  de ienfuah  con  viucrecosì 
ciechi  nelle  brutalità  dì  fmoderatepalTioni  ,  Òca 
voler  prendere  per  loro  fpccchio  quefli  caftiflìmi 
Campioni .  Ouunqueella  pofauail  piede^arma- 
ua  le  fue  penne  di  vna  pia  eloquenZia^non  giamai 
Itancadi  celebrarli  tra  i  più  cccelfi  Sttnìdci  della 
Santità  ;  Volauà  fopra  vn  Carro*  tirato  dall^ 
fede, dalla  Carità,  e  da  tutte  Valrreperfcttioni,chc 
fiorirono  in  quei  candidiflirai  petti  ,  oue  fi  Icor- 
geua  vn  mucchio  di  ciliti  j,  di  difcipline,  di  Croci, 
ordegni  della  loro  pcnofirfima  Vita,  foftcntando 
vn  gran  Volume  alle  mani,  in  cui  andàua  leg- 
gendole prerogatiue,remincnzj di fpirito ,&  le 
prcclanifime  imprefe , che  haucuano  fpiegatodel 
Mondo,  e  del  Cielo. 

I  loro  corpi  furono  fepolti  nel  medefimoTepio 
di  San  Vittore,  da  eflì  fabricato,  ripofte  le  loro 
ceneri  in  queiriftcflb luogo, douc  viuendo  hauc- 
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uano  confcgrato  1  affetto  .  Che  ambìtione  di 
quelle  felci  il  racchiudere  vna  miniera  di  tanto 
valore,  e  renderli  padrone  delle  oda  di  duoi  Pa- 
triarchi /  Depofito  auuenturaro  ,che  haucfte  iii^ 
forte  di  ftringere  la  ricchezza  di  così  priuilcgiati 
tcfori .  I  voftri  marmi  con  miftcriofi  fucce(fi  tra-- 
mandaranno  perpetue  memorie  di  luce,  ecoiu 
tauolc  di  nobilitimi  Metalli  vi  vedrete  gettate  a  i 
piedi  larghiflìme  offerte  di  Vittime,  e  di  Voti\ 
Correrà  Milano,b  Lombardia^cl'EftcreNationi 
a  riconofceruicon  fioriti ,  cdegniholocaufti ,  & 
ciafcuno  procurerà  d'inchinarfi  alle  preghiere^ 
de  voftri  foccorfi .  Su  le  voftre  pietre  pioucranno 
tenerezze  di  lagrime ,  Se  arderanno  i  lampi  di  co- 
centilfimi  fofpiri  •  Lingue  impietofite  d'amore  , 
che  baciaranno  i  voltri  lembi ,  &  cuori  genuflefli 
di riuereza^  cd'oflcqujj,cheadoreranaole  voftre 
veftjgia .  Depofito,  che  per  fua  Infcnttione  terrà 
contifìuamcnteimpegnatel  ammirarioni  più  fe- 
lici del  Grido,  douc  la  moire  fi  vergognerà  di 
comparire  con  ghinfaufti  liuon  delle  fue  filcij 
doue  vna  Vita  di  Fenice  pompcggiarà  co  ridenti 
fecoh  di  glorie ,  doue  Tlnnocenz^a  giubilata  con 
vezzofc  ghirlande  di  gigli,  doue  la  Carità  rifplen* 
dera  con  le  faci  amorofe  di  vn  fuoco  eterno ,  c 
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^otie  fi  ìMifófiifiiicyapcwi:  gli  icrrg^rti  cIS  mirarcolji 

di  prodìgi], edigraticcdlcrtiv^^^'^^  -  >'*v;ii|-' 
»  Etìèniiori  lui  trafpr>rtarO  il  glòriófo S.Carte 
all^\^lÉjmcy  dr  Maggtd  tìet  MiU^  cinqueccn 
óttdma  vno  fvdia  foar  prima  Vifita  ^  che  fece  di 
qudìo  In(jgiii%  t  denoto  Monafteroyncll  entrare 
aJla  Cfuefa  loterióre de  Beatì  nella  qeiàle  all'hot* 
tìpo  (a  ti  a  ri  G  ì  I  o  ro  pretto  filìiki  i  Còrpi  ;  efc  1  a  mò^cS 
qtf élk  prccifc  paróle .  Che  tra  vn  luogo  di  San^ 
tna  NelPinoItrarfi  poi  nello  Scuruolo,  douci 
Campioni  di  ÓrHio  menauaVio  b  loro  vita  trà^ 
pv-nitt  nzc,  e  digium  fermoifi  con  lungo  internai 
lò  àcohcemplafcqucl  cclefte  Depofito,in  modo, 
che  pcrdiftoglicrlo  ,  e  per  farlo  \^fcire  i  Oomeftici 
ddiafua  Corte,  VI  (udirono  con  non  poche  pre- 
ghière, c  farigcì .  Gdsi  grande  fù  in  lui  la  forza 
della  deu  'itioné,  iSi  il  rapi aiento  de  fcnfi,  che  fi 
irarna^inaiia  di  troiiarfi  in  vn  Paradifo.  Da  qui 
Stìuenne,  che  nelle  Sedie  de!  Coro  del  Duomo  di 
Milano  fece  intagliare  il  miracolo  della  loro  C6- 
uéf fione  >  volendo ,  che  ne pàrlaflero  non  meno 
la  Fama  /gli  Annali,  gli inchiortri,  e  i  Torchi, 
quaco  gh  fcarpelli  mcdemi sù  grincauati  volumi 
de  Cedri;  -    ^huaì  .r^ 

^^Hi  tredici  di  Fcbrarò  viene  celebrata  ogtìi 
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Anno  la  loro  memoria ,  con  quella  i^aggior  iol^ 
Icnnicà,  efp'cndickzza  di  ppmpi^  cfic  richiedono 
gli  auguftiilitìii  mcikì  d'Ammi:  c€>àib^^ 
quella  Fcrtiuità  non  mancano  le  Itic  amati/Iiriic 
Figliuole,  e  Rcuerènde  iMadii  di  Meda  di  hpiiOf 
rare  vn  tal  giorno  con  la  più  ilquifiu  >  &inc<>rti- 
parabilc  raagnificcnz^a ,  che  f  uò  fofnmioiftfare 
Tobligo,  la  gcnerofità  ,  &  il  Zelo.  Sonttipfitf 
dargcnti,che  nel  laiiprp^credonoilpmzzp  della' 
materia^.  Mufica  dcirjftcfle  Vergini, che tiell'!^^ 
cellenza  delj  canto  MJkua  i  (entimcnci  de  Gif? 
coftanci  ad  vn  eftali  di  Paradilb.  T^fti idi  pellcr 
grini  Inftromenti^chc  rifupnanoconmcrauiglia 
deli  arte .  Doujtiofc  moftrc  di  lumi ,  cbp  ferifcor 
no  gli  Altari  con  copiofiflimi  raggi ,  l  Abbigìia'- 
menti,  cfagre  fupcUettih  d'oro,  e  ric^ mj> che  ab- 
bagliano la  vifta  di  maertà,  cdj  gemme.  Vicon-* 
corrono  fchicre  indicibili  di  Popoli>di  Nationali, 
di  rorafticri  ,  edi  moltitudine  di  Perfonaggi pct 
affilìere  ali  annuale ,  &  celebre  Funcione .  E  pa- 
rimente fcfìeggiata  la  loro  Coramemoratione  in 
tutta  la  Città  di  Milano,  &  particolarmente  nella 
eh  I  efa  d  i  Sa  n  Fra  ncefco  con  ogn  i  sforzo  d  i  gra  n- 
dezze,  d^armonie ,  e  d  apparati ,  ouein  quel  Con- 
uento  de  Padri  refiede  vna  Cappella  de  Santi., 


2i2       Le  Celefii  Merauiglie 
gcntilitio  Legato  del  Signor  Dottor  Giulio  Ccfa- 
re^Ramo  dclTantichiffima  Famcglia  de  Cori  j .  i 

Non  è  mio  penficrc  di  narrare  gPinceflanci ,  c 
rclcuantifsimi  miracoli ,  che  il  Signor  Dio  fi  è 
compiacciuto  di  concedere  alPintcrccfsionc,  & 
al  merito  di  qucfti  fuoi  fauoritifsimi  Semi .  Riu- 
fcirebbe  a  me  in  qucftopropofìto^  come  fc  volcfsi 
calcolare  larcne  dei  Mare,  e  prefiggere  il  numero 
a  i  Fiori  della  terra ,  Troppo  incòmprenfibili ,  Óc 
inenarrabili  fono  le  proue^operate  dalle  loro  prò* 
dcz^z^c.  Infinite,  grandine  prodigiofe  per queHo> 
chcdimoftrano  le  diuerficàdi  tanti  accidenti,  Se 
per  le  memorie,  che  ne  rapportano  le  Pene ,  come 
fi  può  leggere  nell'Iftoria  del  Dottor  D.  Ema- 
nuele Lodi,  &  in  vn  altra  di  grauifsimo  Autore 
mandata  in  luce  di  latino  Idioma ,  Così  i  Secoli 
decorfi,  come  i  prefcnti  hanno  abbondato  di 
flupendifsimc  gratie,  fenza  inuidiare  letà  hodier- 
na  agli  antichi  fplendori  de  i  loro  altifsimi  por- 
tenti .  Mali ,  che  difperati  dalla  natura,  e  dallap  - 
plicationc  della  medicina  guarirono  da  i  morti- 
feri languori*  Stupidità  di  ncrui ,  &:Apoplcfie, 
che  fi  rmuigorirono  aUVfercitio  del  moto  pri- 
miero. Piaghe,  &  Apoftcme  incurabili ,  cho 
gettatele  bende,  ripigliarono  la  pnfiina  falutc, 
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Parti  móftruofi,  vfcin  dal  Ventre  marcrno^  che 
fi  ridulTcro  a  pcrfctnflima  forma  .  Tenuti  per 
morti  nell'Aluo,  e  refpirarc  finche  prendeflero 
Tacque  del  Battcfimo.  Febri  ^checcnripratc  ncll^ 
ardore  del  morbo ,  Icuarii  fané  dal  letto  Pcrfo- 
nc,  che  rimafcro  incontinente  priuc  della  villa, 
&  immobili  nell'habilità^  e  nel  maneggio  del 
corpo,  per  ha ucr  rifpoltocon  arroganza  ncirof- 
feruare  la  feftiuità  de  B  ati  -  Carri  impetuofi, 
tirati  da  ferociflimi  Animali ,  che  paflando  fui 
corpicciuolo  di  vn  tenero  Fanciullo,  non  gli 
lafciano  ne  meno  vna  picciola  liuidura,  Appa^ 
ritioni  de  Santi  ad  vn  pouerp  Padre ,  che  piangc- 
uaagonizante  vnfuo  Barribino,  c  da  effi  invn^ 
fubito  reftituitofano,egioliuoalle  braccia  degli 
afflitti  parenti .  Vn  alrra  volta ,  che  per  la  prepo-» 
tcnz/a  vfata  da  certi  Cauaglieri  ncirvfurpare  i 
beni  di  vn  infelice,  e  nobile  Cittadino, fi  fecero 
vedere  a  coftui  fuoi  Dcfenfori  ,&  Auocati ,  coii^ 
l'imbrandire  due  grolTe  faciacccfc  alle  mani,  in 
voler  incendiar  le  foftanzc  dicffi  per  Tingiufto 
^ttentaco^etifanicaoppreflione.  Pregarli  Tiflcfib 
oirraggiaro  a  fermare  la  violenza  del  fuoco  ,  per 
k)  per jcólo  eiiidentc^che  haurc  bbc  patito  la  Città, 
e  1  Sanri  commutare  la  qualità  del  caftigo  contro 
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di  quelli,  hauendogli  pofcia  ridotto  ad  \rnlagti*^ 
meuolc  fine , &  ad  vna  pcffima  fucntura .  Tr ala*^ 
fcio  i  tanti  altri  mirabili  fucceffi  di  beneficenze,  e 
di  grafie,  cbefifenrono  alla  giornata  >  che  hor-^ 
mai  hanno  pafTato l'Alpi  deiritalià ,  c  dcirEuro- 
pa.  Vi  vorrebbero  miracoli  d'mgcgrió  per  de- 
ferì nere  la  quantità  de  portenti .  I  fuoi  ogli  >  c  k 
fue  lampadi  rifplendono  con  vntionidi  foprana-*^ 
turali  fauori  ,  &  con  Iijmi  perpetui  di  ptodigiofo 
grandezze. 

Siami  lecitt^atìcora,  ciw  ioinquefe  occafìo^ 
tìef^ccia  vncttnofbpaffa^o  a  quei  lauri  >  d0i*ir 
i  Santi  riconobbero  if  principio  della  Coftuerfi^si*- 
ncladifcfaddla  propria  Vita,  &  1  ombra  fatale 
delle  Joro  prime  forturtó .  Dinroftterò ,  che  nott 
óftantfe  gllncfplicabili  ftupori  >  che  dcriuano  dai 
fonte  viif  odi  qiiefBìmenK^  i  merauì^ 

gìiolì  affetti,  cfee  finalmente  germogliano  hog- 
i^idì  da  quei  feliafoiiìpji  Tronch^^^^ . 

Le  difìsrenzeorcfehari^  ne  i  duoì  Monarchi,  la^ 
Spagna  r  e  la  Frància  foiìof^^  quei  fuochi  herc- 
ditarij^  che  trà  efll*  hanno  tenuto  quafi  fempre 
eftintalà  pace,  &  accefi  gH  ftimoH  alla  guerra., . 
E  frefca  là  tragica,  e  lugubre  rimbembranza  dell' 
Vltima  incùfrfìr^rrcde  Galli  nello  Stato  di  Milano^j 
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^el  1 65  $•  ouc  non  fpicgauano  bandiera  ,  cho 
non  k  bagnaflcro  di  fanguc,  nè  alTcdiauano  vn^ 
Città,  che  con  reciproche  mine  non  fifcorgclTe 
ra^Ffcddata  la  pietà  >  &  incalorito  il  genio  al  furo- 
re.  vna  parte ,  e  l'altra  fi  erano  fiancati  i  Ca- 
noni di  accumular  Montagne  di  Cadaueri,  e  Io 
fpade,  non  faprei,come  haucflero  più  taglio  nelle 
continue  imprcfe  della  loro  fierezza  ,  Hor  il 
Galiocantaua  rhoredellcfue  conquifte,  &  hor 
addolorato  nelle  perdite  conueniua  ài  lagrimare 
rincpnftanz^a  del  cafo,  «  rinftabiliflirno  volo 
delle alkgrez;Z/e mondane.  Non  compariuano 
C05Ì  torto  le  fuc  penne  vaghe  di  ridenti  trofei  nel 
matino,  chefiriduccua  porla  fera  con  piumedi 
Coruo  nel  deplorare  i  meftiflimi  auguri]  delle  fuc 
armi .  L'Aquila ,  che  per  fuo  inftinto  p^ù  fi  inco- 
raggifce  nel  corfo  alle  procelle ,  &  a  «  f  rigori , 
altresì  la  Spagnuola  non  deponeua  il  fuo  folìto 
fpirito  per  ribattere  le  congiurate  tempefle,&:  il 
vigor  del  Nemico,  In  tanti  lampi  di  acciai  non 
rilueeua  vn  momento  di  quiete,  mentre  incan-» 
nifi  gli  Eferciti  a  crudeliffime  battaglie  deftauano 
fino  la  notte  con  le  ftrida  di  trombe  guerriere. 
5i  sfiatauano  qucfte  ,  ancorché  di  vn  petto  di 
bronzo a  richiamar  TOfte  al  cimento,  e  i  Tarn-; 
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burri  allenati  a  continui  ftrcpiti  di  Marte  aflbrda- 
uano l'Aria  co  i  loro  rimbombi .  Il  Franccfc>chc 
fi  fcorgca  rcfpinto,  e  dclufo  nella  vanità  de  fuoi 
attacchi  ^  andana  poi  a  sfogare  il  fno  fdegno  ò  ne 
i  bottini  de  mifcri  Villaggi,  ò  neldcuaftarecon-» 
empietà  d'inccndij  l'innocenza  delle pouereCa- 
pagne.  lui  fchiauiglihabitanti^efualeggiatelc 
Cafe,  qiiiui  bruggiate  le  mcflj, &:  incineriti  gli  ar- 
menti *  A  tal  fegno  arriua  la  babarie  dell'armi ,  e 
Tjnfolcnza  de  Combattenti  ^  che  quado  trouano 
rcfiftenza  con  gli  Huomini ,  vanno  ad  impugnar 
la  forza ,  &  ad  auuilir  le  fue  vittorie  nella  flragge 
di  vn  Animale.  11  Monafterio  di  Meda  come  j 
che  fcnza  recintole  difcfa^cfpofto  nel  fianco  iner- 
me di  vn  Colle  temette  grauemente  in  quelle 
fcorrericche  non  reftafie  ipoglia  dell'Auuerfario. 
Conliderando  quelle  prudentiffìme  Madrid  che 
fpefle  volte  la  libertà  delle  Militie  perdendo  il 
rilpc tto  agl'Altari  sforza  fino  i  Chioftri^e  le  Ghie- 
feper  ingrafiarfi  nelloro  fagrode  Tempi],  non 
meno,  che  per  sfamar  le  proprie  voglie  d'indegne, 
efacrileghe  prede  tocca  etiandio  quelle  gemme , 
confegrate  al  Santuario  della  Verginità,  rifolfero 
col  confeglio  de  Capi,  e  con  maturità  di  honore  $ 
e  di  Zelo  anticipare  il  colpo ,  e  ritirarfi  a  Milano i 
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I  predetti  Lauri  compagni  mcdemamenteeflS 
di  quefte  fciagure,  e  qua  (ìfenfati  forieri  dcirim-* 
minentc  calamità  deirinfubria  cominciarono 
fubito  a  feccarfi  dentro  il  Monaftcro  .  Le  loro 
f rondi  fatte  lingue  compafsioneuoli  dcIPaccidete 
alludeuano  con  sì  ftrane  apparenze  Tinfclicità 
dcirauucnimento,  &  che  le  (agre  habitatrici  di 
quel  luogo,  commofle  dell'horribilc  terror  ds 
Nemici, conftrette  dalPcuidenz^a  del  pericolo, 
profughe,  e  piangenti  erano  per  abbandonare  il 
lóro  Domicilio  di  pace , 

La  voce  di  quefto  prodigio  non  può  cfTere  più 
chiara ,  mentre  fi  farebbe  fentire  fino  dagh"  orec- 
chi più  fordi  della  fede,  e  feella  non  baftaffca. 
conuincere  la  durezza  de  cuori ,  farò ,  eh:'  fpicghi 
rimbombi  maggiori  pcrconfeirarcrOnnipoten^ 
za  di  Dio ,  &  la  gloria  de  fuoi  humilifsimi  Scrui . 
Terminato,  chefù  iibcllicofoinfluflb,  &  che  le 
ftelle  Marciali  cangiarono  moto,  &  afpetto,Ia^ 
Fra  noia  flontanar  le  fuc  truppe ,  gli  acciai  non  piij 
imbrandirfi  alle  c^^fFefe,  libera  la  Prouincia  deli 
curfioni  del  Gajlo,  ritornate  le  Vergini  al  loro 
Monafterio  d'i  Meda,  immediatamente,  (&  ò 
grandez.Z;a  de  Santi)  i  Lauri  principiarono 
verdeggiare,  le  loro  cime  a  fefteggiar  nell'allc-^ 
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grezza, &  i  Rami  acoprirfi  di  vigor© fi^  fmcraldi. 
Alberi,  che  nel  corfo  de  dieci,  e  più  fecoli  fi  oir^r-» 
nano  di  prefente  più  vaghi ?  frondofi ,  che.  pia^i , 
miei  tarli  ingiuriofidtkempo  non  hafltio  ardito 
di  contaminarne  rhumorc  ,  e  di  malignar  Io 
radici .  Adorne ,  e  dotate  le  fue  foghe  di  Virtù 
taìi  »  che  apphcatc  a  moltillìme  infermità,  viccris , ,  ' 
c  difgratie ,  fanano  ogni  mofbo,faldano  qaa^, 
lunque piaga ,  &rintuz;Z.ano  i  rigori  de  più  in- 
afpriti  infortunij. 

Mi  chiama  hora  vn  motiuo giudo ,  c  dcuoto^ 
nel  rapprefetitare  la  celebre  tranflatione  de  fagra- 
tifllmi  Pegni  dall'antico  Audio, oue  prima  furo- 
no fepolti.  Giaceuano  c/fi  nella  Chicfa  alloro 
nome  dedicata  dell  interiore  Claufura  ,più  tofto 
morti  alla  Fama  ,che  viui  alla  notitia  de  Popoli 
onde  non  haueuano  quella  concorrenza  d*ap-< 
plaufi,  epublica  vencratióne,  che  gli  leuaua la- 
ritiratezza  del  luogo .  Impaticnriffime  le  Madri 
iielPardore  deldifiderio  di  vederli  in  vn  fitopiù 
c-onfpicuoi  &  adattato  all'occhio  vniuerfale,  ne 
portarono  altiffinii  pricghi  al  Signor  Cardinale 
Fiderico  Borromeo.  Quefii  per  compiacere  ad' 
vna^i  degna  dimanda,  &  per  fare,  che  i  Cauaglie- 
ridi  Criftogodeflèro  vn  Depofitodi  maggior 
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munificenza^  ne  delegò  la  caufa  su  li  2  4»  d'  Aprile 
del  itf  i    a  Mònfignor  Alcflandro  MazentoL. 
Archidiàcòno della  Catedrale  di  Milano.  SQ^a- 
tunque  ficotaffcro  irrefri^gabilr^^^  infinite  Iepro«^ 
«e  della  Santità  >  della  Veneratione  ^ e  de  i fcgna-^ 
latitimi  ttiir  iGoli  operati  dalla  loràinterccfE^ 
paffau  pef  Ibde  di  antiche  tradifionìipiir&per  cmi^ 
«enienza  del  Rito  i^e  i^ce  rogare  ^n^dromcntó  d^ 
Clio:  A mbf ofio  Lonato .  Letta  l'InfornHticme^ 
5r  approuati  i  fingólariffibri  meriti;^  e  Jaconuer-^ 
iìone  de  Beati , J^e  il  Calrdinale  f  órópere  à^uSt© 
^a  yna  pa  tt^  il  fepol ero  >  da  cui  vlcì^  cfekfte 
fraganza> che  vifi tati>c  da  lui  nconofcitìt i, eoma-^ 
dò,  che  doppo  foflfe  ferrato*  Oidinò  in  tanto 
^heifabricafle  vn  Altare  nella  Chìefa  itìtetiofc^ 
ai    Vittore,  &  \rn  altro  efteriore  cotiguo  di  preg- 
giatiifimoljuoro  con  \rn  Depofitofotto  TAltare 
in  tenore ,  il  che  venne  punt  uà  Imenf  e  efegui  to 
nobiltà raled^Architettura  ^  che  fupcrò  il  prezzo' 
di  tre  nr>  ila  fetidi. 

Nell'Anno  poi  cflo  Cardinale  dbppo 
moire  Congregationi  tenute  con  Theologi  ,  o 
dote ifsimi  Soggetti  determinò  di  celebrare  la  loro 
Trariflatione  la  Domenica  frà  TOttaua  della^ 
Soilcnniià  del  Corpo  di  Crifto,  che  cadde  2^ 
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punto  alli  14-  di  Giugno. 

Preparato  tutto  il  neccflario  comparai  if  Car- 
dinale  adobbato delle  fagrcveftij  per  coniegrare 
il  nuGUO Altare  maggiore^giacbc  era  abbattuto  li 
vecchio  per  caufadcl  moderno  Depofito,  ripo- 
nendo m  cfTolc  reliquie  dcirifteffo  San  Vi^^torc, 
diSanZcnone,  ed  altri  Martiri,crtratreda  iCi- 
mitcri)  di  Roma.  Incaminoffi  indi  alla  Chief^ 
interiore  de  Santi  Aimo ,  e  Ver  mondo ,  feruito  c& 
le  cappe  roflc  da  molti  Canonici,  dal  Ceremo- 
nifta^dal  Crocifero ,  e  del  Caudatario ,  doue  già- 
ceuanoquelle  venerabili  OiTa  in  vjia  anticbiiiì-^ 
ina  Arca ,  elcuata  due  braccia  da  Terra ,  edificata 
di  pietra  cotta  j  pennellcggiara  al  di  fuori  di  bel- 
liffime  figure >  e  dipinta  di  molti  Miracoli,  che 
effi  baueuano  operato.  In  prefcnza  delle  Mo^ 
nache  fece  apnre  il  vecchio  Sacrario  >  &  tolti  i 
teari/Iìmi  corpi  fi  collocarono  in  vna  Cada  di 
piombo>perrimetterfi  nel  noucllo  ripoftiglio  di 
marmo>la  quale  fù  mfodrataaldidentiodi  can- 
did ftimoZendalci  accomodandoli  lifìefToCar* 
dinaie  con  h  fue  proprie  mani  con  prcnderfene 
perfe  duci  pezzetti,  non  definendo  quelle  Ver- 
gini di  accompagnare  la  funtioneco  vnaloaue, 
^  indefcffa  armonia  ^  le  Teftc  de  Beati  riniafcro 
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appreflTole  fiidettc Madri,  racchiufc  in  vno  (cri'- 
gno  di  legno,  per  nictrerfi  in  refch i  d 'argento?.  1 
Couerta  la  Cafla  di  piombo ,  e  fopra  di  finilfinìi 
broccati  fu  proceflionalmcntc  trasft  rita  con  vn.; 
grandi(I]mo  corteggio  dilumifopra  jl  modello 
di  vn  Caraletro,  foftcnrando  le  Monache  più 
anziane,  e  maggiori  nel gouemo  il  baldacchi^Ojfv 
che  faceua  t^ono  al  miracolofo  Dcpofito.  In-» 
quefto  mentre  ftrepitauano  j  tamburri/onauano 
i  (agri  bronz>i,rimbombauano  gKOricalchi^sba-- 
rauanogrAfcbibuggi ,  ludiuano  gl'Organi ,  6#i 
giubilauanole  rnufichedi  (uperbiffimi concerti  L 
Tutte  le  porte  così  del  Monafterio  come  dclla^ 
Chiefa  foftentauanoconmaeftofi  fcftoni  dottjf- 
fime  rnfctittjoni ,  fudoridi  alfiflime Penne,  che 
alludeuano^illa  Vita^^allc  Virtù,  &  alla  Conuer- 
fióne de  Santi ,  quale fcritto  in  campo  d'oro, 
quale  d'argento,  fc  bene  gl'Autori  non  haueflèro 
bifogno  d'altro  ornamento,  per  eflcrc  affai  doui- 
tiofa  la  loro  fama  da  i  gIorio(i  concetti  ,cheiui  fi 
Icggauano 

Arnuati  all'Altare  maggiore  fu  deporto  il  fa- 
f^no  reforo  ,cantadoil  Cardinale  TOratione  pro^ 
pi  li  de  Beari,con  dare  lafollennc  bcnedittione^e 
1  '1  ndulgcnza  conlucta  dj  cent'anni .  Nel  giorno 
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fcgucntc  vcftito  dGirhabito  pontificale  diedo 
faggio  del  fuo  infiamitiatiflìmo  Zelocon  fare  va^ 
erudito  ,  ma  altresì  deuoto  difcorfo  agrAftanri  .- 
AI  paragone  di  Aimo,  e  Vcrmondo  proaò  con' 
fermillìmi  argomenti ,  cchiariflimeragioni ,  die 
la  vera  nobiltà  confiftcua  ncHurtrò  della cofcien-^^ 
za  yc  negli  Iplendon  delle  Virtù  Crifti^ne?  Che 
in  quefto  Mondo  ogni  grandez/Z/a  era  vn  allet* 
tamento  tranfitorio,  e  fugace  >  Che  gli  Huo- 
mini  non  dourcbbcro  rammaricarfi  degrinfor- 
tuiìi  j>  e  dcllt  d  fgratic^arrccando  itìotte  fia  te  quc- 
ftc  bcficficif  all' Anima  ,  cotoe  àtìutfiinc  ^  qtiefti 
Eroi  det  Paradifo . 

La  fera  tr afportatofi  airintf  apr^fa  funtione,  & 
iìicènfando  U  (^^ic  céneri  intonò  il  T^e  Deum 
lat^dafnus ,  che  con  note  figurate  fu  fcguitato 
dalle  Rcucrcnde Madri  .  Prcpattofsi  di  nuouola 
Proccf^ione,  chè^'jnuiò  verfo  la  porta  del  Giar^ 
dino^per  la  qBàk  fi  cinfta  nella  Ckufura.  Venrua 
poriatoil  nòbilifsirtid  Pegno  da  duoi  Canonici^ 
e  da  duoi  Preorti  con  piuiale  bianco/ofìentando 
fei  Gcntilhuomini  principali  il  Baldachinc*  Arri- 
uato  il  clero  alla  porta  della  Claufur a  del  Giardi- 
no, &fermatofi>  vientrarono  ilCardinaleCxon i 
quattro  Portatori  della  Bara  >  i  duoi  Afsiftenci 
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Motìfig,  Mazfinta,  cMonfig.  Boffó,  Ccrcmonie- 
i€  j  Confc(forc>  &  alcuni  pochi  della  Famcglia , 
futi;!  con  le  Cotte,*  Entrati  quiui ,  fi  trouarono 
promamente  le  Monache  in  prGCcfsione  co  Cro- 
ce^ Torchi  acedS ,  &  con  vn  altro  ricco  Baldachi- 
no  fotto  il  quale  accolta  la  Bara^  &  chrufa  la  por- 
ta, s'inftradaronoverfo la Chiefa intcriore,  can- 
tando con  deuoti,  e  ténerifómi  affetti .  Gionti 
alla  Chiefa,  fu  depoftalaCafla  auanti  T Altare, 
fotto  di  cui  (là  il  Depofito,  Il  Cardinale  cantò 
di  nuouo  l'Oratione  de  Santi,  e  doppo  ioìmedia- 
tamcntecomparuf  iui  lo  Scultore  de  fudetti  Al- 
tari con  alcuni  altri  Maeftri  da  Muro  ,  i  quali  il 
gìorao  antecedente  con  ferri  haueuanolcuatoin 
alto  la  CalTci  dj  piombo  dentro  quella  di  marmo. 
Nella  medéfiim  Arca:  tii  ricjchiufa  vna  lan*adi 
piombo  ,  che  contiene  il  nome  de  Santi  ,  e  del 
Cardmale  con  qucfì e  parole. 

ULO..       .iO^ii  i^ijy.  o.  Ad. 

Corpora  ss.  Aymon. ,      Vermun,  Fratr. 
Comitum  ex  Coriorum  Agnat  ab  antiqn. 
Ccenoh.  E  cele  fi  a  ad  hanc  Aram  Feder. 
Cardin.  Archiep.  tranflata 
XV nL  KaL  lulij  Ciò  I  jC  XXV ì. 
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Sopra  là  bafc'tìell'iftcffo  Altare  nella  Chicfa^^ 
intcriore  formata  tutta  di  ccccUentifsimi  marmi , 
&  abbellita  di  pellegrini  ornamenti  con  alcuni 
rifalfi  di  pietre  nere  ,  che  adornano  l'opera  di 
raaggiór  luflo,  e  bellezza,  fi  fcorgc  pure  intaglia- 
to il  feguenteEpitafio* 

Sanélonim  Aymi ,  &,Vermimdi  Coitiitum  de  Corijfs^ 
Corpora  huiufce  primum  Coenobij  fiindamcnta- * 
Nunc  Oriiaménr'a  Sacrf  Virgincs^  vt  quos  in      io  ' 
Propitiores  ,  loco  Vidroris  Sacello  in  quo  diù  affcruata 
Federici  Cardin.  Archiepifcopi  Mcdiolani  nutu  t 
transferri  curarunt. 
Cl3  loC  XXVI.  XVin.  Kal.  lulij.       '  - 

Haurebbero  le  Madri  fecondo  illorofolito, 
Gornfpofto  con  pompe  più  ricche  alla  folennità 
della  Translatione,  fc  rautorità  de  Superiori  non 
Thaucfle  impedite ,  mentre  nodriuano  penfieri 
degni  della  vaftità  del  loro  Animo,  &  piùdeco-- 
rofi ,  &  egregi) ,  per  feruire  al  merito  di  quefti  Pa- 
triarchi »  Ad'ogni  modo  i  Santi  fi  compiacciono 
più  del  cuore,  che  degrornamcnti  efteriori , con- 
forme quell'Obolo,  che  fu  prefentato  al  Tempio, 
che  pesò  tant  oro  nelle  bilancie  di  Dio.  Bafta^ 
ad  cfli.chefruifc^no  la  vita  eterna,  che  in  quanto 
alla  magnificenza  dcgl'AueIJi  poco  importa,  che 
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non  fiano  ornati  da  tanti  incaftri  di  gemme  ^  da 
fuperbidifcgnbcda  fiipendiofi  abbellimenti . 

L'Altare,  oue  di  fotto giacciono  i  benedetti 
Corpi  foftienc  vna  delle  più  rare  Pitture,che  ador- 
nano, ò  le  memorie  de  Tempi) ,  ò  che  habbiano 
temprato  i  Pennelli  nelle  Gallerie  più  fiorite  de 
Prcncipi.  Efce  qucfta  dalla  mano  ingegnofadi 
GiorBattifta  Cerano,  che  è  ftaco  il  Zen  fi  del 
fecolo  moderno .  Si  rapprefenta  in  effa  la  Rcfur- 
rettionc  trionfante  di  Chrifto  ,  che  veramente 
apporta  vna  vittoria  immortale  alTAutore  ,  Gui- 
ftamcnre douea  figurare  Ilìorie  di  Refurrettione, 
cdi  Vita ,  chi  animaua  di  me rauiglie  i  colori ,  c 
faceuarefufcitare  da  i  lepolcri  il  grido  degl  atichi 
Apclli.  NelTiftedaTelafi  olTerua  Sant'Agoftino, 
&  San  Vittore,  ambedui  emuli  della  grandezza 
dell'Arte,  &fplendori  eruditi  della  Pittura*  Re- 
fiede  nell'Altare  maggiore,  che  neir entrare  al 
Tempio,  fi  imbattono  direttiuamente  gl'occhi 
neidchneati  ftupori  di  quefto  augulìiffimo  Ri- 
tratto .  Campeggiano  ctiandro  nel  muro  al- 
cune opere  di  Giulio  Campi,  che  fi  come  il  di  lui 
pennello  fi  hauea  guadagnato  eterni  gli  encomi], 
così  volfelafciarle  nelle  tauolc  perpetue  de  mar- 
mi. Stimate  da  tutti  di  vn  cccefiìuo  valore,  & 
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ombre  famofc di  vn  intelletto  ,  che  difegnò  pro- 
digi] di  luce-  Altre  parimente  fe  ne  veggono  di 
Bernardino  Lucino  di  ftudio  affai  celebre^  c  lodc- 
uolein  qucfta  profcffionc. 

Nei  fianchi  laterali  fono  altre  Cappelle,  quale 
ornata  di  rilicui  di  Sagri  Coloffi^equalc  iniìgnita 
di  belliiTimi  Quadri ,  garreggiando  infiemc  tià 
loro  lafcultufaj  eia  Pittura  neirordincdclla pre* 
.cedtnz;a,e  nella  fingolarità  dell'opera  • 

Riguardcuole  vifta  di  maeftà,  e  dipreggiofà 
Ja  Chicla  interiore,  che ftendendofi  in  fpariofa 
grandezza  confonde  glbcchi  in  vn  amp^o  ftupo- 
re.  Torncggiara  di  vna  lunghiffima  filiera  di 
Sedie  per  commod^tà  delle  Monache  nelle  fim- 
tioni  del  Coro,  dimoftra  formalmente  vn  Teatro 
nella fua  bellezza.  Sono turte intagliate  dal  va-^ 
lore  di  infigni  fcarpclli^  che  dalla  parte  deftra 
rapprcfcnranola  Vira  della  Beatiflìma  Vergine, e 
la  paflione  del  Saluatore ,  e  dalla  finiftra  i  mira- 
coli di  SS.  Aimo, e  Verraondo  loro  Fondatori , 
alcuni  fatti  più  cospicui  operati  dal  Patriarca  San 
Benedetto,  e  d'^ltriEroi  dellaReligione  Caffi- 
nenfe.  Vanta  tre fuperbiffimiOrgani^maneggia ti 
dall'incomparabile  Virtù  delhfteflc  Madri,  oue 
con  la  delicatezza  del  canto  garreggiano  nella 
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macftria  ddle  note  con  rApoIIinare  di  &oniéi . 

Le  fabiiche  del  Monaftcra  fpirano  magnifi-^ 
ccnza>  vn^ingrcìTo  fignorile ,  vna  nobiljrtima  Fo^ 
rcftcria,  vn  Portico  affai  degno.  Celle  in  gran^. 
numero, vn infignc  Infermarla >  confpicui  Dor- 
mitori j  ,  dcliriofe  profpettiuc ,  vaghiffima  Galle-^ 
ria,honorcuolj  appartamenti,  vn'immcnfoRe- 
fettorioj  Acque,  Fontane,  Seluc,  Giardini,  c  tutto 
quello  che  sa  difpenfare  T  A  rte,  e  la  Natura .  Sem- 
bra il  corpo  di  qucfto  Edificio  nella  guifa  di  vna 
Rocca  ,ò  di  vna  Cittadella ,  riufccndo  tanto  più 
venerabile,  e  fpeciofo  alla  vifta^  quanto^chc  ùtdt 
ncir  eminenza  di  vn  Colle,  quafi  che  con  l  akez-* 
del  Sito  voglia  imporre  leggi  di  fouranità 
allaterra. 

Nella  delicatcz.z>a  del  Clima  godcgl'  aliti  più 
fòrtunati^cfalubri  dell'Aria,  non  cinto  da  paludi, 
che  marcifconoi  temperamenti,  non  oltraggiato 
da  eccedenti  ribrezzi  d'Aquiloni,  che  ftillano 
acutezze  di  mali ,  non  infeftaro  da  infopportabili 
ardori ,  che  dileguano  le  compleffioni .  Vn  Cic- 
lo, che  dalle  fiie  conftellationi  tramanda  beni- 
gnidìmi  fiiti  d'amori ,  che  purga  i  morbi  ^afloda 
l'Era ,  difperge  le  maligne  mflueuzc ,  e  prol  unga  i 
rnbuti  alia  morte. 

Co- 
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Copiofi/fimo  di  beni ,  c  di  entrate,  che  qua  fi  c 
de  più  ricchi,  che  habbia  la  Lombardia,  &  perciò 
fi  mantiene  anche  efemplare  negli  officjj  della, 
pietà,  follcuando  Poueri,  Vcdoue ,  &  Orfani  con 
larghilTimi,  e  continui  foccorfi .  Vere  Imitatrici^ 
&  puntualifsime  Difcepole  de  loro  Maeftn ,  o 
Fondatori,Aimo,eVermondo,chcfpogliandofi 
per  amore  del  Crocjfiflo  d'ogni  cofa  ,  che  pofic- 
deuanonelle  proprie  fortune,  fi  contentarono  di 
donarle  a  Monafterii,a  Pupilli, e Mendici, 

Non  ferue,che  io  mi  ftcnda  neircdificationc 
di  queftc  Sagratiffimc  Vergini,  poiché  farebbe^ 
vn'aggiongerc  lumi  al  Sole .  Rifplcndono  con 
cfempij  talidi  Virtù,  d  integrità,  e  di  continenza  > 
che  porgono  vn  indicibile  ammiratione  al  Pacfe, 
alle  Città  contigue,  alla  Prouincia,  &  a  tutta^ 
rjtalia.  Hannola  modertiaallalingua^i  Tinno- 
ccnz»a  nellopere,  &  Iddio  nel  cuore.  Modclh 
della  bontà^  norma  della  Religione,  &fpeGchio 
di  vna  vita  cckftc.  Prototipo  delle  mortificatio- 
ni ,  frc^gio  della  Carità ,  e fplcndore  de  Chioftri , 
Sotto  quel  velo  nero  pompeggia  vn  anima  di  illi, 
batìlfimi  affetti ,  &vnofpirito  di  candido  alaba- 
ftro.  Pc^rlodar  degn/^ mente  le  loro  prerogatiue, 
vi  vorrebbe  quei  Panegirico,  che  Plinio  confa- 
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grò  all'immortalità  di  TraianO^.  ;i 
Efcrcicail  Monaftcro  vna  piena,  &  aObluta 
giurifdjtione  di  cliggere  il  Rettore  della  Chiefa^ 
Parocchialcdel  borgo  di  Meda  ,  Grafia,  &  ho« 
nore  conccffoli  dalla  Santità  di  Giulio  Tcrz^oi 
fommo  Pontefice ,  come  publicamcntc  fi  legge 
da  vn  Epitafio  di  marmo  ,  foUcuato  jd  detto 
Tempio,  le  di  cui  parole  fono  quefte.i  ;,n  oc. 

MemorÌA 
Farochialenu  ^  wìA  oi 

Hanc  Bcclefiam  , 
Ah  HippoUto  Card.  Eften^mA  \mm 
Sacris  Virginihus  SanBi  Viótoris 

Ad  preces  JSlicoIai  Sicci  i)r 
luftitU  Tr&feBi  concejfam 

Julius  J li.  Pontif,  j! 
Max 

.  Tempio  Ccenohij  perpetuo 

Ann.  M.  D.  LI  111. 

£  egli  dinante  folanience  quindeci  miglia  da 
Milano,  &  èfituato  in  vn  vaghiffimo Borgo , 
chiamato  di  Meda ,  abbondante  di  Popolo ,  & 
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habicato  da  moki  qualificati  foggetci  «  NonJ 
implica ,  che  qucfto  Luogo  venghj  nomato  con 
l'humilc  titolo  di  Borgo,  poiché  nell'antichità 
della  fuaoriginfe  vanta  illurtri  memorie;  Vi  fQftdi 
de  piccioli  Cartelli,  che  non  inuidiano  alle  glorie 
delle  Città ,  ò  per  l'jmprcfc  egregie  de  luoi  Habi^ 
catori ,  ò  per  le  nobilifsimé  prcrogatiiie  j'cb<j  - 
godono  ne  i.fomofi  principi}  della  loro  fonda- 
rione. 

Vogliono  dunque  alcuni  Scrittori,  come  Pau- 
lo Moriggia,  e  Gafparo  Bógato,  che  Meda  al 
pari  delle  fortutte  di  RomsF'fleóhofccflc  i  fuoi 
primi  fondaihen ti  dalle  rùinè  di'Tfdilft  allhora 
che  querta /caduta  iriiferamentc  allè  màìignc 
ftraggi  del  cafcJs  &  alladifperfièjnc.djctte  fiamme, 
conucnneto*  %iolri  fitói  Giitadi^ii  '^"ió^ftsgrinare 
l'Italia ,  fabricaì^d»  f  err^,  cV^ttóg^',  &  che  foflc 
edificata  col  nome  di  Meda ,  per  effere  il  Fonda- 
tore amante  di  quella  Medea ,  la  di  coi  bellezza 
era  COSI  famofa  nella  Grecia  ^  e  nell' Afia . 

Non  mancifbVioaltW  di^^irei  che  l'haueflcro 
edificata  grOrobi,  e  tanto  più  difendono  quefta 
origine  >quantochclà  Cittàdi  Cbmo ,  il  Forodi 
Licino ,  bora  nòmato  la  Picue  d'Incino ,  &  aiWi 
luoghi  vicini  a:  Medi  haueflfero  riceuuco  dflPect'i-  ' 
-&f«  ua- 


uamcnteil  principio  da  ifudetti  Popoli,  e  fi  come 
Grobi  altro  non  fuona  in  greco ,  che  habicatori 
di  Montii  così  per  eflcre  il  detto  Borgo  accerchia^ 
to  poco  difcolio  da  Coiliiie ,  e  Montagne  ,  mag-» 
oiormcnte  dà  a  credere  cfsi  vi  haucflcro  gettato  i 
primi  dMbgni^r?  '^no 

Potrebbe  pure  cfrcrc  denominata  con  qucfto 
vocabolo^  per  crouarfi  in  mezzo  tra  le  due  Città 
Como,  e  Milano ,  e  perciò  Meda ,  vti Media. 

Ancorché  quefte  opinioni  non  fiano  fuor  di 
propofitQ,  edifcorrono  con  qualche  ragione  tra 
ciTc ,  con  tutto  ciò  mj  pare  piùfuffifteote^  proba- 
bile vero,  che  quefto  Borgo  così  fi  denomi- 
naffe  per  eflcre  quuii  anticamente  vna  Sdua, 
conlegrata  a  Medea ,  in  cui  ofFcriuano  i  Voti 
i  Gentili ,  e  tanto  più ,  che  fi  legge  nelle  memorie 
di  vn  antjchiffimo  Poeta  ,  che  di  qucfto  Luogo 
cantò  Sylua  Medea  fuit .  Non  di  meno  1  fuoi 
principi)  nella  maggior  parte  fono  illuftri,  nobili, 
ofamofi.  ^ 

Difperfa  pofcia  con  il  corfo  degl'anni  l'Idola- 
tria da  qucfto  luogo  ,  fu  da  i  nouelli  Criftiani 
piantata  nel  fito  più  alto ,  &  eminente  vna  C  hiefa 
in  memoria  di  San  Vittore ,  che  fotro  Malfimi* 
gliano  Imperatore conuennc del  290.  fpargercil 
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fanguc  per  la  fede  in  Milano,  il  qua!  Martire 
tenuroìn  gran  vencratione  dai  M]lancfi,glidedi^ 
earono  molti  Tempi) ,  Chicfc ,  c  Tribune  coà 
dentro ,  come  fuori  della  Città.        Uóobcn  o? 

Hò  ftimato  neceflaria,  &  cflcntialc  qucft^ 
digri.  flìone  circa  la  Tranflatione ,  nel  dcfcnuere  il 
Monaltcro ,  e  nel  difcorrcre  di  Meda ,  IVna ,  per- 
che riguarda  l'intcrcflè,  &  vn  hanore particolare 
a  i  corpi  de  Santi ,  l'altro  per  ragione  di  cffer  flato 
Opera  voriuadclla loro infignepictà,  c  di  hauer 
riconofciutodaeflì  l'originai'  fondamcnro,  &il 
terzo  capo  per  efler  fiata  Meda  quel  memorabile, 
&  glonolo  Teatro ,  doue  eHì  andando  alia  cac- 
cia, inu.<  fi  dall  accidente  de  Cinghiali ,  e  liberati 
dalla  Diuina  Clemenza,  fi  diedero  alla  conuer- 
lìone,  e  cominciarono  in  quella  Seliiaafpargerc 
1  primi  fcmi  della  Santità .  Loro  in  tanto  fcioltifì 
da  quefia  Valle  di  lagrime,  trionfano  nelle  feli- 
cità della  Patria  beata  ,&:  inalzati  nell'allegrezze 
immarcifcibili  dell'Eternità  diedero  termine  a  i 
trauagli,  &  a  i  difaggi  del  Mondo.  Huomo, 
che  calchi  lefpcranzje  caduche  della  Terra,  che 
giornalmente  vedi  i  Moftri,  che  produce  qucft' 
Africa,  e  i  perniciofi  lampi,  che  inHuifcono  Icfue 
Comete ,  fiffi  vna  volta  gl'occhi ,  e  la  mente  nel 
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magnanimo  difprezzo^chequefti  fortiU^mi  Alci- 
di  fecero  delle  vanità ,  c  deIhncontlanz.e  terrene. 
Beucttero  i  fucchi  amari  delle  aftinenz^e,  c  dei 
difaftri^  chcfurono  quelli  da  doue  ritraìFero  b 
Vita  eterna .  Rimiri  il  Ritratto  della  loro  Vira, 
dipinto  tutto  di  fquallor  i ,  e  di  piaghe^  contempli 
quei  Voltifcarnati  nelle  penitenze ,  le  carni  om- 
?breggiate  di  nudità.  Fanne  copia  a  te  ftej(roj& 
imprimi  idifegni  di  queiletele  nel  tuo  Cuore  ^  fc 
brami  con  piede  di  rofe  pa(feggiarc  gl  olrrama-* 
lini  del  Cielo  ,  &  che  la  tua  Immagine  rilucki 
con  pennelli  di  glorie,  c  con  vernici  di  Itcllc^ 


Laus  Deo, 
Beatasq^  Virgini  Mari^. 
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